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L" A UTORE 

Cjrermi eletti voi foste, Itali ingegni , 
Cui benefico sol , cui rugiadoso 
Terrea fecondo diede vita, e crebbe. 
Intorno al vostro ceppo industre il coro 
Delle vergini Muse irrigui fonti 
Aprio di tepid’ acque, e trasse il lieve 
V entilar di Favonio, onde all Aprile 
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Bella pompa spiegar gli adulti rami 
De’ fiori piu odoriferi di Pindo. 

Quando precorsa poi dall’ ore estive 
Giunse Pornona, di vitali frutti , 

E peregrini , che pensosa, e tarda 
'Minerva ha in cura, que felici rami 
Si rivestirò ancor: ma tra la surta 
Fruttifera famiglia essi serbaro 
Pur anco intatto il verdeggiar de fori. 

Mira quanti del doppio onor splendenti 
N utrio germogli V Itala fortuna 

i 

Nel campo sol, che queste anguste carte, 
Signor, t’offrono al guardo. Ecco Bellini, 

Che in una man stringe la cetra, e mostra 
Nell’altra l’ anotomìco coltello 
Cruento indagator di nervi, e fibre. 

Ecco Redi , che squarcia alla natura 
D'antichi errori l’addensato velo, 

E Febo ancora a lui sorride, e il crine 
Gli orna disile foglie immortali, a cui 
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Intreccia Bromio i pampini, e i corimbi ( a y 
Vien Magalotti poi, che con aspersa 
Penna dell acque del purissimi Arno 
Descrive i dotti fisici lavori , 

Cui s’accinse drappello accorto, e destro 
Del Mediceo favore all'ombra amica ($), 

E canta ancor sull’amorosa lira 

Del più leggiadro sesso i sommi pregi 

Creando inimitabile donzella 

Del suo fecondo immaginar sol figlia ( c y 

Scorgo poscia Bianchin , scorgo Gravina , 

Ed altri a lor simili egregi spirti , 

E sciamo allori qual terra avventurosa 
Adegua il vanto tuo , sublime Italia, 

Che produr sai sì generosa prole, 

Che degna è della gemina corona ? 

Che se uopo fosse nuova luce , e nuovo 

{a) Il Ditirambo, 

( b ) Atti dell Accademia del Cimento. 

(c) La Donna immaginaria. Canzoniere del Magalotti. 
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Aggiugner fregio a una sì bella gloria , 

Il modesto tuo cuor deh soffra in pace , 
Ch'io te dimostri , o Paradisi. Urania 
A te affidò di Matesi le cifre , 

E resse Clio la tua maestra mano 
Sulla cetra Dircea vita d' Eroi. 

Ma ciò non basta : del ferace ingegno 
Gli ampj tesori tu fecondi, e avvivi 
Col sacro ardor della civil virtù de, 

Onde il consesso de' coscritti Padri 
Fonte d’alto consiglio, esempio , e norma 
'I rogge dalle tue gesta , e da’ tuoi detti, 
Cui del gran genio suo spira faville 
Il magnanimo Eroe , che coll’impero 
Agguaglia il mondo , e colla mente i Numi . 
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EPOCA OTTAVA 
Dall' anno l65o all anno ÌJOO. 


Introduzione 

X-ia nuova filosofia accresce le sue do- 
vizie. La storia naturale segnatamente in 
quest’ Epoca Ottava col soccorso della espe- 
rienza acquista provincie sconosciute aila 
vecchia scuola. Anche l’arte di esprimere 
i proprj pensamenti sì in verso che in prosa 
spoglia se stessa di quel falso luccicare, di cui 
tanto andava smaniosa. Ma un cangiamento 
grande, quantunque suggerito dalla ragione, 
non si opera giammai tutto ad un tratto. 

11 primo che ci si affaccia in ordine di tem- 
po è uno scrittore di satire, il quale fram- 
mischiò a molto sale altri elementi viziosi, ed 
eterogenei, pagando egli pure in qualche par- 
te tributo ai traviamenti del secolo. Fu però 
un fecondissimo ingegno in varie brillar ti 
attitudini , e merita quindi distinta menzione. 
Eccoci imperiamo a Salvator Uosa. 
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ARTICOLO PRIMO 

* ' f 

Salvator Rosa 



Compendio della sua vita. 

ei deliziosi contorni di Napoli nacque 
Salvator Rosa nell’anno i6l5. Nel collegio 
de’ P. P. Somaschi della mentovata città 
diede opera agli studj, ed applicò anche 
alla musica , ed alla pittura. La morte del 
padre il privò d’ ogni provvedimento , ed 
allora per lui divenne oggetto di necessità 
quella occupazione, che dapprima non tra 
che di puro diletto. Si accinse quindi a 
tonnare disegni delle superbe vedute di terra, 
e di mare, che abbelliscono la sua patria , 
e gli espose pubblicamente alla vendita. Il 
celebre pittore Lanfranco rilevando in que- 
sti abbozzi una disposizione felice, fece ac- 
quisto di molti di essi, e con ciò diede in- 
coraggimento al giovane disegnatore: Egli 
si dedicò atlor seriamente alla pittura sotto 
Ja direzione dello Spagnoletto , e del Fai- ' 
cone stimatissimo dipintor di battaglie. Di- 


Venuto esperto in questa bell'arte , Napoli 
non gli parve un teatro bastantemente ap- 
propriato a dispiegare tutto il suo valore 
nella medesima. Poco a que’ tempi vi si 
apprezzavano i talenti secondo l’ asserzione 
del N. Rosa medesimo , il quale nella sa- 
tira quinta dipinge se stesso bella persona 
di Tirreno. 

E per mio cruccio eterno, e per mio peggio 
Vidi nel suol natio stimar proteggere 
Più di un uomo un cavallo di maneggio. 
Arrecarsi a viltade il bene eleggere, 

E la baggiana sua schiatta più nobile 
Aver vergogna d’imparare a leggere. 

11 Rosa adunque rivolse i passi a Roma, 
che sempre fu si può dire la patria, e il 
centro delle arti belle . Cercò ivi di farsi 
conoscere esponendo al pubblico disegni sa- 
poriti, e galanti (* *) , ed in altre maniere 
ancora estranee alla pittura. Nel carnovale 
si univa egli ad una brigata di giovani di 
bel tempo, e di bell’ umore a lui somi- 
glianti , i quali tutti scorrevano la città in 
figura di cantimbanchi. Faceasi Salvatore di 


(a) OrtanTacìnque de’ iuoì disegni sono »tati incisi, 

• pubblicati in Rama da Carlo Antonini l’anno 178*. 
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essi il condottièro , ed il capo» e sollazzava* 
la frotta popolare colla prontezza , e colla? 
copia del suo favellare. Coroponea anche com-’ 
medie estemporanee» che si rappresentavano 
in private conversazioni. Intertenea queste 
eziandio cantando all’ improvviso rime friz- 
zanti, e scherzevoli, e accompagnandosi 
colla cetra , che avea appreso maestrevol- 
mente a suonare in giovane età. 

Rendendosi noto in tante guise il * N. 
Rosa , era ben verisimile che divenisse pa- 
lese ancora il suo valore nella pittura, e 
che in conseguenza a lui abbondassero le 
commissioni. 

Nell’ anno 1646 amò egli di rivedere la 
patria» ove furono pure richiesti alcuni la- 
vori del suo pennello. 

Scoppiò allora contro il Governo Spa-' 
gnuolo la sedizione del popolo Napolitano, 
di cui fu condottiere , e capo il pesciven- 
dolo Tommaso A niello conosciuto sotto il' 
nome di Masaniello. Costui spiegò per al- 
cuni istanti i talenti» e la magnanimità di 
un eroe. Anche il Rosa s’invaghì di mili-, 
tare sotto di lui. Ma l’ebrietà della fortu- 
na , e della grandezza trasse Masaijiello 
ad una vera pazzia , e quindi ad una 
tragica morte . Spaventato allora il Rosa 
fuggì » e in Roma si pose in salvo. 
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Ei sempre più crebbe in abilità, ed in 
fama. Mosso da tanta rinomanza il Cardi- 
nale Gio. Carlo de’ Medici seco il condusse 
a Firenze a travagliare per quella corte. 
Quivi fu fondatore di nuova maniera se- 
condo il Lanzi. Quivi il Uosa , prosiegue 
lo stesso scrittore , stette per cinque anni 
or pittore 3 or poeta , or comico applaudito 
sempre pel suo bello spirito , e frequentato 
sempre da letterati , de' quali abbondò al- 
lora in qualunque genere di dottrina il 
paese (o). 

Restituitosi il Rosa a Roma continuò ad 
arridergli la fortuna coll’ affluenza de’ lu- 
crosi lavori. In virtù anche di questa agia- 
tezza la di lui casa divenne l'albergo delle 
Muse , della erudizione , e della giocondità , 
apprestando egli eziandio generosi banchetti. 

Conviveva il Rosa con un’ avvenente gio- 
vane Fiorentina presa da lui per modello. 
Non fu contento di valersi di lei per crea- 
re delle figure dipinte , ma ancora degli 
originali. Essa gli partorì due figli. Punto 
finalmente da rimordimento s’ indusse a 
farla sua sposa. 

Venne a morte in Roma il N. Rosa 
nell’anno 1673. Lo confortò in questo ter- 


(a) Storia Pittorica dell'Italia. T- I* pag* 34 1 - 
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ribile momento I* amicissimo suo Francesco 
Baldovini Fiorentino pio ecclesiastico t e 
del pari valente poeta , autore del leggia- 
drissimo rusticale lamento di Cecco da 
Varlungo. 

Il P. Gio. Pietro Oliva Generale dei 
Gesuiti onorò il sepolcro al Rosa costrutto 
in Santa Maria degli Angioli con ampollosa 
iscrizione, ove leggesi tra le altre lodi: pi- 
ctorem sui tempo/ is nulli secundum , poe- 
tala omnium temporum principibus parem. 

§. ii. 

Suo valore nella pittura , 
e nella poesia. 

Il Rosa fu pittore per avventura tra suoi 
contemporanei il più valente,— Ei seguitò le 
tracce di Michel’ Angelo da Caravaggio. 
Kelle grandi istorie amò il fuoco, e l’au- 
stero di questo capo-scuola, e ne’ paesi 
sembra che si prefiggesse una massima di 
trascegliere il meno amabile il men gen- 
tile. Le selve selvagge, ed aspre, e forti, 
a parlar con Dante , le balze , i dirupi , i 
campi orridi per bronchi , e sterpi sono le 
scene , che più volentieri presenta all’ oc- 
chio . Gli alberi squarciati , o atterrati , o 
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distorti son quelli ch’ei più frequentemente 
dipinge , e nell aria medesima raro è che 
introduca una luce viva , la quale brilli , e 
rallegri. 11 suo stile affatto nuovo , gradito 
fu per la sua stessa orridezza. Non poco 
contribuirono a farlo accetto , dice il Lanzi, 
le piccole figurine di pastori , di marinai » 
e que soldati specialmente, eh' egli ha in- 
seriti in quasi tutti i paesi , e servono^ an- 
che a discernere le sue vedute (<*). Non è 
mai scelto , nè sempre corretto, ma vivace , 
facile , vario , valoroso nel maneggio del 
colore , e concorde nell’ armonia. Nelle 
picciole figure si attribuisce a lui un me- 
rito sommo; non è però eh’ ei non riesca 
avvenente ancora nelle grandi , ed una 
prova se ne ha nella Congiura di Caldi- 
na posseduta in Firenze dalla Famiglia 

Martelli. . 

Un intelligente amico , e biografo del 
N Rosa esalta la feracità della sua imma- 
ginazione nelle invenzioni segnatamente di 
Storie pellegrine, e recondite (b) , ed un 
altro conoscitore propone per esemplare di 


(a) Storia Pittorica dell’Italia- T. I. p»g> « 

** (6*'cLo. Battuta Pa.ieri Vite ic’ Pittoriche hanno 
lavorato in Roma ec. 


Digitized by Google 



> 


* 

*4 

* A 

bella invenzione un suo quadro rappresen- 
tante la cieca fortuna (a). 

Maraviglioso fu finalmente il Rosa nella 
celerità , poiché potè in una giornata co- 
minciare , e finire un paese , ed ornarlo 
ancor di figure. 

Salvator Rosa spiegò una disposizione 
felice anche per la poesia ; inferiore però 
a quella , eh’ ei dimostrò per F altra bel- 
Farte sorella, di cui abbiam ragionato. I-e 
sue satire gli hanno acquistato nome anche . 
presso la posterità. Sono in numero di sei, 
cioè la Musica , la Poesia , la Pittura , la 
Guerra , la Babilonia , e V Invidia. 

È agevole il comprendere, che a Babilo- 
nia si sottintende Roma. Àvea già detto il 
Petrarca : 

Già Roma or Babilonia falsa 3 e ria ec. 

» 

Ciò fu cagione che le satire del Rosa non 
si pubblicassero colla stampa, che nel 1719* 
ed anche in Città Eterodossa ( b ). Correano 
però manoscritte , ed aveano grandissimo 
spaccio ad onta degli estremi rigori, che si 
praticavano contro chi cadeva in sospetto 


( а ) Giovjo. Discorso sopra la pittura > all* articolo 
dell* Invenzione , ossia Poesia della Pittura . 

(б) In Amsterdam, 
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a possederle ; di che fa leggiadra men- 
zione*‘ T incomparabile Quinto Settano (a), 
V invidia è poi diretta contro i malèvoli , 
che a lui toglievan là gloria di aver com- 
poste queste satire , volendo eh’ èi lè avesse 
usurpate ad un frate Domenicano , e con- 
tro costoro è pure scagliato il notissimo suo 
Sonetto : 

Dunque perchè son Salvator chiamato 
Crucifigatur grida ogni persona ec. ' 

Quantunque dimostri il Rosa di essere in 
ira colle metafore leggiadramente scrivendo: 

Le metafore il Sole han consumato, 

nondimeno coirarditezza di esse ha egli pure 
prestato omaggio al mal gusto del secolo * 
Fa pompa di soverchia erudizione , che con- 
verte sovente in frase, la quale offre tras- 
lati composti di allusioni troppo disgiunte, 
ed imprime nello stile una tinta di oscuri- 
tà , e di sforzo. Presenta per altro qua, 
e là de’ versi di getto , in cui sono dipinti 
i ridicoli con somma evidenza , e maestria f . 
^ si ritengono da molti a memoria, e si pro- 
nunciano come apoftegmi, e sentenze. Ri- 


(«) Satira XIII. 
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ARTICOLO II. 


Carlo Data 

r **' 

$ I. 


Sua nascita. Suoi studj , segnatamente 
nella Toscana favella. 

^Jacque il Dati in Firenze da nobi- 
lissimo stipite Tanno i6ig. Frequentava la 
di lui casa paterna il gran Galileo, il quale 
con molto affetto lo accarezzava fanciullo. 
Fatto adulto prese ad ammaestrarlo eoa 
diligentissima cura. Sotto una tale profitte- 
volissima disciplina s’ inoltrò il Dati non 
poco nelle scienze Fisiche, e Matematiche. 
Egli però avea sortito dalla natura non 
solo un perspicace ingegno, ma una im- 
maginazione viva , e brillante . Avea già 
con piacere apparate le Toscane lettere 
dal Sacerdote Romolo Berlini, poeta ch’en- 
tra anch* esso nella collezione de’ Rimatori 
Bernieschi. Se il Dati pertanto non aggua- 
gliò i famosi discepoli di Galileo Torricelli, 
Castelli, Viviani, e gli altri che amplia-^ 
t. rm % 
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rono i di lui scoprimenti, ciò avvenne per- 
chè egli amò di divertir l’intelletto in una 
enciclopedia di cognizioni. E in primo luogo 
diremo ch’egli impiegò lunghe vigilie mllo 
svolgere i Padri della Toscana favella, e 
nel coglierne il più bel fiore. Stese egli 
uno scritto ♦ in cui si studiò d’ inculcare 
F uso della nostra bella , e doviziosa lingua 
a preferenza della latina, ed ivi fece ve- 
dere quanto egli in essa sovranamente vales- 
se , essendo puro , armonioso , splendido , e 
lontano da qualunque affettazione, ed anche 
abbiettezza, dalla quale però non seppe 
sempre guardarsi , come avremo occasione 
di notate. a suo luogo. 

A fine di agevolare agl* Italiani il bello 
scrivere si avvi ò il Dati di trascegliere le 
migliori prose Fiorentine , e di offerirle loro 
per esemplari premettendo ad esse per Pre- 
fazione lo scritto da noi or or mentovato. 
TA pubblicò un primo Volume di Orazioni 
di var) Autori.. Bella è in esse la lingua, 
ma la eloquenza è languida, e fredda, e 
non comparabile a quella degli antichi ora- 
tori Greci, e Romani. I grandi argomenti, 
che questi avevano ad agitare, animavano 
eziandio i loro discorsi. Questa collezione 
per la immatura morte del Dati venne 
continuata. da altri, e crebbe sino a 




* < . 

1 <) 

Cassette Volumi. Qual povertà di pensieri 
affogata in un diluvio di ciance ! 

O t m i é 0 

Il zelò , da cui era il Dati investito per 
T onore della patria lingua il sospinse a 
perfezionare il Vocabolario della Crusca ; 
cui era égli ascritto. Indicibili furono le 
fatiche , eh’ ei sostenne , otidé ampliare il 
numero de' vocaboli , rettificarne le defini- 
zioni , penetrare il significato de’ più ve- 
tusti , e moltiplicarne gli esempi {a). Egli 
ebbe a cooperatori il Marchese Capponi, e 
Francesco Redi , i quali non cessava di 
stimolar di continuo , onde non avessero 
menomamente ad allentare il lavoro (6). 
Quindi la terzà edizione di detto Vocabo- 


(a) C09Ì scriveva il Redi ad Egidio Menagio: Intorno 
ùL Vccabnlario* della Crusca si lavora giornalmente ; 
ma il lavoro vuoV e s sèi e lungo , e poi lungo . Il sig . 
Dati lavora giorno y e notte con premura ansiosa ec. 
Ojp«re T. IV. 

(&} Il prelodato Redi cosi col Dati si giuécifirà 
•chetzossmente in un biglietto: Per far vedere a V, 
S. che oggi alla presenta, del sig. Sitatine Berti , del 
sig , Valerio Chermetitello > e del sig Michele Erniivi 
ella mi ha sborbottato , rampognato , e sgridato a 
torto , é con troppo rovella dicendomi che non lavora 
intorno alla correzione del Vocabolario , e cìV io non 
son altro che un sacco pieno , e pinzo d' archine ghien „ 
tissima neghien^a io mi son risoluto di mandarle que» 
sta sera in questo biglietto UH Saggio delle Osserva - 
gioni che vo facendo . « . Ma tempo > sig. Carlo mio 
caro » tempo ec. ivi. 
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lario infinitamente migliorato si debbe attri- 
buire nella massima parte all’ industria del 
N. Dati. I suoi vantaggiosi, e lunghi studj 
nella Toscana favella gli acquistarono ben 
a ragione il titolo di Fanone Etrusco . 

§ II. 

Sua perizia nella Latina eloquenza. 
Sua varia erudizione . 


IVI a T indefessa applicazione, e l’affet- 
to , eh’ egli ponea nel linguaggio natio non 
distolsero il Dati dall’ attendere altresì alla 
Latina eloquenza. Cospicui saggi egli ne 
diede , dopo che nell’ anno 1 647 venne da 
suoi sovrani promosso alla cattedra di let- 
tere Greche e Latine nel Liceo Fiorentino. 
Spruzzò le sue Lezioni delle veneri estratte 
dai Classici del Lazio. Ma egli era con- 
vinto che il vero bello andar disgiunto non 
dee dalla utilità dèlie cognizioni , e quindi 
si fece sollecito di somministrarle in copia 
a' suoi ascoltanti . Si accinse a disaminare 
la leggenda dorata attribuita a Pitagora , e 
prese da essa argomento di offerire un’idea 
della morale filosofia degli antichi . Espose 
di poi la vita di Tito Pomponio Attico , e 
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coi più veri , e brillanti colori espresse al 
vivo il ritratto di quel saggio , ed onorato 
Apatista. Copiosa, e scelta erudizione an- 
tiquaria dimostrò finalmente nelle sue dida- 
scaliche Dissertazioni sopra l'Anfiteatro Ro- 
mano. Egli in somma sdegnava di cammi- 
nare per la via trita , e comune , ed ane- 
lava sempre ad insegnare cose peregrine , 
e di singoiar pregio (a). 

Ma i dettati della cattedra non distoglie- 
vano la di lui attività dal por mano ad 
altre Opere. Egli avea immaginate certe 
Veglie Fiorentine ad imitazione delle notti 
attiche di A. Gellio. In questi notturni 
ideali congressi erano introdotti a ragionare 
Gentiluomini Fiorentini , e i loro discorsi 
si aggiravano quasi tutti intorno a cose 
Fiorentine , vale a dire linguaggio , avve- 
nimenti istorici , scrittori illustri apparte- 
nenti alla Città di Firenze. Ma di que- 
st’ Opera intrapresa dal Dati per tenerezza 
di patria non sono rimasti che pochi fram- 
menti, 1 quali pubblicati dopo la morte 
dell’ Autore ci fanno deplorare lo smarri- 


(a) Omnis cura illius solebat in hoc versati lemper, 
v.t non comrnunia diccret, utque rerum copia , settten~ 
tiarum varietale, et dicertdi rtegantia delectaret, F«- 
broni. Vitae Italorum. Voi. XVI. 
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mento della più gran parte di si pregevole 
Opera («). 

Per lo stesso amore di patria si accinse 
il Dati a vendicare la gloria del Galileo , 
e del Torricelli, che alcuni Francesi tenta- 
vano di offuscare . Contendevano al primo 
il ritrovamento della Cicloide, e quello del 
Barometro all’ altro . Richiamò il Dati 
alla mente le cognizioni Geometriche da 
Ini bevute nella sua più verde età , ed in 
una Dissertazione eh’ ei pubblicò sotto il 
noine di Timauro Amiate agli Accademici 
Filateti con argomenti ineluttabili rein- 
tegrò P onore dei due illustri Italiani 
combattuto ingiustamente dalla emulazione 
straniera. Di Matematiche cognizioni egli 
fece pur uso in un Discorso sopra Sa* 
turno, che in più luoghi delle Lettere 
inedite pubblicate dal Fabroni si vede ram- 
mentato con lode, ma che non è comparso 
alla luce. 

Rimasero dalla morte interrotti molti 
alti i lavori suoi attinenti alla Fisica, ed 


(a) Udo dei mentovati frimmenti pubblicò il Can. 
Salvino Salvini ne Fusti Consolari dell ’ Accademia 
Fiorentina, no altro il Targioni negli Aggrandimenti 
Fisici della Toscana ed un terzo P Ab. Francesco 
Fontani nella Nora aS dell ’ Elogio del Fi. Dati scam- 
pato in Firenze l’anno 1794. 
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alla Geometria, della quale volle celebrar» 
i vantaggi in una Dissertazione che a’ nostri 
giorni è stata consegnata alle stampe («). 

§. IH- 


Sue Vite de Pittori antichi . 

/ 


Ij Opera più pregiata , e più famosa 
del Dati è quella , in cui egli ci ha dato 
le Vite de’ quattro antichi Pittori Zeusi , 
Parrasio , Apelle e Protogene. Bellissimo 
campo per un ingegno elegante del pari, 
e fecondo di cognizioni. L’ immaginazione 
dilicata e vivace di questi sublimi artisti 
offeriva un esercizio appropriato alla leg- 
giadria della sua penna , e le tenebre dtl- 
P antichità che velavano gli avvenimenti 
della lor vita, presentavano a lui una favo- 
revole occasione, onde manifestare la va- 
stità della sua erudizione . 

11 Dati seppe opportunamente approfit- 
tare di sì nobile soggetto. Puro, e avve- 
nente è il suo testo, dottissime le postille. 


(a) Fu inserita dal Targioni predetto nella Parte 
Prima del T. II. delle citate Notizie. 
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Rispondono quivi ancora sentenze illustri. 
Bella per esempio è la riflessione sulla 
perfettibilità della umana natura, con cui 
dà cominciamento alla Vita d’ A pelle. 

Da questa istessa vita noi estrarremo la 
descrizione del celebre quadro della calun- 
nia, lavoro del mentovato grand’uomo, onde 
adombrare almeno con qualche cenno la sua 
maniera di rappresentare gli oggetti. 

» Dipinse egli nella destra banda a se- 
» dere un uomo con orecchie lunghissime 
« somiglianti a quelle di Mida, in atto di 
» porgere la mano alla calunnia , che di 
» lontano s’inviava verso di lui. Stavangli 
» attorno due donniciuole , ed erano , se 
» non erro , V ignoranza , e la sospizione . 
« Dall’ altra parte veniva la calunnia tutta 
» adorna, e lisciata, che nel fero aspetto, 
» e nel portamento della persona, ben pa- 
» lesava lo sdegno, e la rabbia, ch’ella 
» chiudeva nel cuore. Portava nella sinistra 
» una fiaccola, e con l’altra mano strasci- 
» nava per la zazzera un giovane, il quale 
» elevando le mani al cielo chiamava, ad 
» alta voce gl’ Iddìi per testimonii della 
» propria innocenza. Faceva scorta una 
» figura squallida , e lorda , vivace , ed 
» acuta nel guardo , nel resto somigliantis- 
» sima ad un tisico marcio, e facilmente 
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» rawisavasi per l’ invidia. Poòo meno che 
« al pari della calunnia eranvi alcune fem- 
» mine quasi damigelle , e compagne , il 
» cui ufficio era incitare , e metter su la 
» Signora, acconciarla, abbellirla, e s’in- 
» tei pretava che fossero la doppiezza , e 
» T insidia. Dopo a tutti veniva il penti - 
» mento colmo di dolore ravvolto da lacero 
» bruno, il quale addietro volgendosi seor- 
» gea venir da lungi la verità non meno 
» allegra che modesta , non men modesta 
» che bella. 

» Con questa tavola scherzò A pelle sopra 
*> le proprie sciagure mostrandosi egualmen- 
« te valoroso pittore , e bizzarro poeta in 
» esprimere favolosamente i veri effetti della 
» calunnia». 

Con tutta la riverenza verso ii nostro 
Scrittor pulitissimo mi sia lecito di osser- 
vare alcuni nei in mezzo ai molti pregi 
della riportata sua narrazione. Egli fa uso 
di espressioni troppo abbiette , e volgari , 
come tisico marcio , e metterla su , le quali 
par che disdicano ad un racconto tutto 
venustà, e leggiadria. I dotti Fiorentini 
mal sapevano dispogliarsi del pregiudizio 
di credere che tutti i modi di dire della 
lor minuta plebecula fossero altrettante 
gemme di lingua. Doveano queste essere 
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«serbate dal N. Dati per uso delle sue 
cicalate (a). 

Ad onta delle accennate picciole menJe, 
le vite de’ Pittori antichi del D ui furono 
accolte con infinito plauso, ed ebbero per 
testimonianze del suo amicissimo Redi uno 
spaccio grandissimo, così che appena pub- 
blicate più non se ne rinvenivano esempla- 
li ( 6 ) » quantunque questo non fosse che un 
saggio di più vasta Opera da lui ideata , 
ma non condotta a perfezione (c). 

$ IV. 

Sua riputazione. Sua morte. 

X.Ja fama della Letteratura del Dati era 
già diffusa in Europa , e già destava an- 
che in estranei paesi il desiderio di posse- 
dere un tant’ uomo. La Regina Cristina di 
Svezia invitollo a Roma per essere un or- 
namento dell’ Accademia da lei fondata. 
Luigi XIV gli offerì in Francia onori e 




(a) Dae di esse ti leggono nella precitata Collezione 
delle Prose Fiorentine. 

(k) Citate Opere del Redi. T. V. pag. aoi. 

(c) V. le citate Opere del Redi T. 11. 
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fortune. Ma il Dati era troppo amator 
della patria, e non volle andarne in esiglio. 
Divisò per altro di manifestare la sua ri- 
conoscenza , ed ammirazione al Monarca 
Francese , il quale era allor nel meriggio 
della sua gloria , celebrandone in versi , ed 
in prosa le gesta (a). Quel generoso Re ri- 
munerò le sue lodi colf annua pensione di 
cento Luigi. 

' AH’ amor della patria comune a tutti gli 
animi gentili si aggiugnevan nel Dati par- 
ticolari motivi di prediligger Firenze. 

Egli vi godea del favore , e delle bene- 
ficenze del Gran Duca Ferdinando , e dei 
due Cardinali Carlo e Leopoldo de’ Medici. 
Egli inoltre veniva in singoiar modo distinto 
dalfarnore , e dalla stima de* suoi concittadini . 

Gli stranieri gareggiavano coi Fiorentini 
nell’ onorare questo dottissimo uomo. La sua 
casa ne affluiva di frequente . 


(a) Furono pubblicate dal Dati in onore di Luigi 
il Grande: 

i. La pace Selva nelle augustissime no^e della Mae- 
stà Cristianissima.-' di Luigi XIV. con Maria Teresa 
d’Austria ec. Firenze 1 662 in fol. 

>. Dice , ed Irene Gemelle Selva per la nuova concor- 
dia di Francia e ii Spagna, ivi f66ff. in fol. 

3 . Panegirico alla Maestà Cristianissima di Litigi 
XIV. i?e di Francia ec. ivi. 1669. Fu inserito eziandio 
nel Voi. il, delle Prose Fiorentine. 


Giunto in Firenze il sommo Epico del- 
T Inghilterra Giovanni Milton amò di strin- 
gere, col Diti una leale amicizia. Questi 
offerì all* inglese un Elogio scritto in lapi- 
dario stile assai splendido. Tanto di esso si 
compiacque il Milton, che volle adornarne 
la prima edizione del Paradiso perduto. 
Ne ricambiò inoltre le lodi in una latina 
Elegia . 

; Viveva allora in Francia l’abate Egidio 
Menagio, letterato di vasta erudizione , e 
amatore intelligentissimo della lingua Ita- 
liana . Scrisse in essa leggiadri versi , e 
investigò E origine de’ suoi vocaboli , così 
che meritò 1 onore di essere aggregato 
all Accademia della Crusca . Ei si giovò 
assaissimo delle cognizioni del Dati , con 
cui tenne una lunga amichevole corrispon- 
denza di lettere. Ventidue di esse fece il 
Menagio inserire nelle proprie Miscellanee. 

Da questi cenni si può arguire quale, e 
quanta fosse la riputazione , di cui godeva 
il Dati vivente. Questa sarebbesi in super- 
lativo grado ampliata presso la posterità, 
se una intempestiva morte non avesse tron- 
chi i suoi migliori disegni . 

Mancò di vita il N. Dati nel Gennajo 

del 1 675 nella fresca età d* anni cinquan- 
tasei . 
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Egli avea presa in moglie Elisabetta 
Galli , che il fece padre di due figliuoli , t 
quali nelle virtù sociali furono somigliantis- 
simi a lui* 

Fu il Dati dotato di attività sorprenden- 
te . Egli attendeva con pari ardore agli 
studj della gramatica , della eloquenza 9 
della erudizione, della filosofia. 

Non era ignaro, nè trasandato nè meno 
nell’ acudire fruttuosamenie a* varj rami di 
domestica economia. Avea fondato egli 
stesso un negozio di oriferia, e V invigilala 
da buon padre di famiglia (a). 

Era solito ricrearsi dalle assidue cure 
con dilicati notturni simposj (fc), ove in com- 
pagnia di colti * e candidi amici si abban- 
donava ad una innocente allegria: major 
post otia virtus. 


(a) Ciò narra Giuseppe Pelli nell* Elogio del N. 
Dati. 

(b) A questo proposito a lui scriverà i! Redii Mi 
è stato regalato certo vino di pietra nera , che certa- 
mente è il Re de* vini. Ne mando due fiaschi a V. S , 9 
àcciochè se gli goda cogli amici ne* saliti cenini . Citate 
Opere. T. V. pag. 96. 
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ARTICOLO Ut. 

Vincenzio Vjvjani 


S L 

Sue prime vicende . Sua divinazione 

di Apollonio. 

incenzio Viviatri ebbe i natali In 
Firenze da pattizia famiglia Tanno *622. 
Trascorrendo il solito stadio dei giovanili 
studj sentì dirsi dal suo maestro di Lo- 
gica, che la miglior Logica era la Geo- 
metria . Invaghitosi di apprendere onesta 
scienza ebbe ricorso a D. CleniMKe di 
S. Carlo chierico regolare delle scuole pie, 
unico precettore di essa in Firenze Una 
propensione veemente per un determinato 
genere di cognizioni sembra che dinoti al- 
l’individuo la sua speciale attitudine. 

Avendo esauriti il Viviani i rudimenti 
primi della mentovata facoltà si trasferì alla 
Università di Pisa a proseguirne lo studio, e 
yì fece maravigliosi progressi. Signoreggiava 

allor la Toscana il Gran Duca Ferdinando IL 

■ 

premiatore non solo degli scienziati prò-. 
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tetti, ma eccitatore eziandio de’ bene in- 
clinati giovani , perché non avessero a 
mancar giammai, siccome egli dicea , i ve- 
ri ornamenti del trono. Fatto conscio que- 
sto Principe del valore del giovane Viviani 
nelle Matematiche , non solo volle incorag- 
giarlo coi premj , ma il raccomando espres- 
samente all allora venerabile vecchio Gali- 
leo Galilei, il quale in sua casa lo accolse, 
e lo ammaestrò con amorevolezza paterna 
per lo spazio di tre anni , vale a dite fin 
che durò la sua vita (<*) 

Conservò il Viviani in tutto il corso dei 
suoi giorni una riconoscente patetica ri- 
membranza del suo gran Precettore , e a 
fine di alimentare la tenerezza del sno cuore 
verso di lui volle intitolarsi in qualunque 
sua Opera: postremus Galilei discipulus. 

Pervenuto il Viviani alla età di venti- 
quattro anni si credette in certo modo in 
dovere di offerire al pubblico alcun saggio 


(a) Cominciai di 1 7 anni (co») Scrive il Viviani al 
Marchese Salviati) ad estere di proprio moto assistito 
dal Serenissimo Gran Duca Ferdinando Con provvisione 
drl suo stipo . . . Dal medesimo Serénissimo fui di 
proprio moto , e dalla sua propria bocca raccomandalo 
al nostro gran Galileo in occasione di essere a visitarlo 
in Areetri come spesso cosi onorar lo talea se. I>ettet® 
inedite pubblicale dal Fabio»! T . il. 
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de' proprj stud} per dimostrare che non era 
mendace la fama de' suoi rapidi avanza- 
menti nella carriera scientifica , nè infrut- 
tifera la munificenza del suo sovrano . 

Si accinse dunque ad indovinare ciò che 
potesse aver detto Apollonio Pergeo nel 
Quinto Libro delle Sezioni Coniche , che 
supponeasi smarrito. Dell' opera di Apollo- 
nio , e dell' accennate smarrimento noi ab- 
biamo già bastantemente parlato nel quinto 
Volume di queste Commentario. 

Ma non poche estranee occupazioni di- 
sviavano il N. Viviani dall’ intrapreso lavoro. 
Tra le altre mi piace di rammentare la 
grave incombenza, che gli venne addossata 
dal proprio Principe. 

I Barberini Pontifici! Nipoti ebbero la 
tracotanza d’ insultare , e di minacciare 
esulmente tutti i Potentati d’ Italia , non 
eccettuato il Gran Duca Ferdinando loro 
originario sovrano . Questi incaricò quindi 
il Viviani di visitare le piazze de’ di lui 
Stati , e di ordinare il ristauro , e V am- 
pliaziooe delle fortificazioni delle medesime, 
ove fosse d’ uopo . Intraprese perciò disa- 
strosi viaggi , e sostenne ardue fatiche che 
non poco danneggiarono la gracile sua 
complessione v avendo segnatamente con- 
tratto un disagio di vescica , che or 
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. più or meno afflisse il restante de* giorni 
- suoi («). 

Ma la geometria , allor che si è insi- 
gnorita- di un intelletto , il lascia difficil- 
. mente in pace. 11 N. Viviani anche in 
mezzo alle sue distrazioni non potea a 
-meno di non rivolgere di quando in quando 
il pensiero al suo. diletto Apollonio. 

Mentre questo lavoro era ancor sull’ in- 
cudine accadde lo scoprimento del testo 
Arabico dei libri d’ Apollonio , che si cre- 
devan perduti . E del ritrovamento di essi 
libri, e della versione intrapresa dal Ma- 
ronita Echellense coll' ajuto , ed illustra- 
zioni dell* invido Borelli abbiam già fatta 
distinta menzione nell’ articolo di quest'ul- 
timo • Ora aggiugneremo che il Gran Du- 
ca sulle istanze del Viviani ordinò che la 
traduzione avesse a rimanere sepolti* in un 
profondo segreto, e incognita a tutti, e 
segnatamente a lui , fin eh" ei non avesse 
pubblicato la sua Divinazione del Quinto 
Libro del mentovato Apollonio, in cui delle 
Sezioni Coniche si ragiona. 

Nel 1659 diede alla luce il Viviani questa 
sua Divinazione, e nel ^1661 l’ Echellense 


(a) Ciò risalta da una Lettera del Redi che sta a 
pag. xo3 del T. IV. delle tue Owe. 

r.rm * 3 
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la sua versione. Si vide allora* Alce Fon- 
tanelle, che il Viviani avea fatto più che 
indovinare , vale a dire , eh* egli avea 
portate le sue investigazioni assai più lun- 
gi di quello che avesse fatto V antico 
Geometra (a). 

1 più rinomati Matematici dell’ Europa 
fecero plauso a questa specie di trionfo, e 
i Principi della Reai Casa de* Medici il 
ricolmarono di largizioni (*). 

4 

$• ii. 

• « 

c 

Sue occupazioni Idrostatiche . Sue Operi 
Matematiche di vario argomento . 

u na luminosa testimonianza della fidu- 
cia, che riposta avea il Gran Duca Fer- 
dinando nel saper del Vlviani , la dimostrò 
egli nell’ addossare a lui il regolamento dei 


(а) Eloge de Mons. Vinoni. 

(б) Dell* una , e dell* altra stampa vale a dire della, 
Divinazione, e della Tradu%ion d y Apollonio , S • A, 
fece pervenire le Copie da esaminarsi da* varj Mate- 
matici (F Oltrementi. Le relazioni che ne venissero non 
istà bene a me il riferirle : posso ben dire che S. A. mi 
Caricò di un buon peso d* oro , e che il medesimo fece il 
Cardinale Carlo il vecchione di poi ancora il Serenissimo 
Principe Leopoldo . Citata Lettera del Yiviani al Mar- 
chese Strozzi. 
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filimi de* suoi dominj , e segnatamente della 
Chiana , che offeriva occasione di frequenti 
litigi colla Pontificia Corte. 

Noi abbiamo da Tacito » che dopo un 
esorbitante strabocco del Tevere occorso 
sotto Tiberio fu proposto al Senato Roma- 
no di otturare le foci de' fiumi , che met- 
tevano in fesso Tevere , e segnatamente 
della Chiana scaricandola in Arno. 

Atterriti i Fiorentini dal minacciato pe- 
ricolo rimostrarono a quel Consesso » che 
la natura ottimamente provveduto avea 
alle cose de’ mortali assegnando ai fiumi i 
loro convenevoli fonti, corsi, letti, e foci, 
e ih conseguenza i loro Confini ; doversi 
inoltre rispettare la religione de’ popoli con- 
federati , che aveano consacrato ai fiumi 
boschi » ed aitati : che in fine lo stesso 

Padre Tevere si dorrebbe allora di fluire 
con minor gloria senza il corteggio de* suoi 
tributar) fiumi. Nulla quindi si fecè allora. 

Di quando in quando tra Roma , e Fi- 
renze si tinno-varono le contestazioni sopra 
il corso della Chiaha , e s’ incalorirono se- 
gnatamente sorto il Pontificato di Alessan- 
dro VII. Si convenne tra il Papa, e il 
Gran Dùca di nominare de’ Commissarj , 
i quali visitassero il fiume » e concretassero 
il modo» onde evitare i reciproci danni» 
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e lamenti. Per parte efet Papa fa eletto 
il Cardinale Carpegna coll’ assistenza del 
celebre Cassini, e per parte del Sovrano 
della Toscana il Senator Michelozzi con 
quella del N. Viviani. 

I lumi, e la lealtà di questi due insigni 
Geometri fecero che essi unanimi si accor- 
dassero nel progetto delle operazioni da 
farsi all’alveo della Chiana per f una parte, 
e per l’altra. 

Ma la regolazione di questo fiume non 
era oggetto bastevole ad occupare piena- 
mente due menti di vastissima comprensione 
capaci , siccome erano quelle de’ mentovati 
grand' uomini. Eg'ino pertanto in questo 
medesimo tempo fecero osservazioni sopra 
insetti rinchiusi nelle galle, e nei nodi 
delle querce, sopra conchiglie di mare in 
parte petrificate , in parte rimaste nel loro 
' stato naturale , e spinsero la loro curiosità 
sino ad esaminare anticaglie incontrate in 
cammino, che gli osservatori della natura 
il più delle volte disdegnano , siccome 
effetti troppo incerti , e troppo casuali 
del capriccio degli uomini. Fecero quindi 
disoiterrare qua , e là urne sepolcrali » 
ed iscrizioni Etrusche. Ma il momento 
più interessante di questo congresso fa 
quello , in cui il Cassini fece osservare 
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ai Compagno 1’ «eclissi del Sole in Giove 
occasionata dai satelliti dello stesso pianeta. 
Il discepolo di Galileo ebbe la dolce sod- 
disfazione di essere testimonio dei progressi 
-astronomici che si andavan facendo dietro le 
tracce segnate dal suo incomparabil maestra 
Colla spedizione della Chiana di già con- 
sumata non ebbero termine gl’ idrostatici 
studj del N. Viviann 

L’amore* circi nutriva per la sua patria, 
anzi per la Toscana tutta, il trasse ad oc- 
cuparsi seriosamente de’ mezzi , onde sce-* 
mare alle sue belle province i troppo fre- 
quenti danni delle strabocchevoli acque , « 
dotti Discorsi, e Relazioni ne estese (a). 

H felice riuscimento della sua Divinazione 
di Apollonio lo invogliò a cimentarsi in un 
lavoro di egual indole sopra i cinque Libri 
interamente perduti de hcis solidi s , o sia 
delle Sezioni Coniche di Aristeo detto l'an- 
tico , che visse alf incirca trecent’ anni pri- 
ma dell* era volgare . > 

Non pochi anni trascorsero prima eh’ ei 
potesse ridurre a qualche compimento que* 
sta nuova Divinazione (A). 

Itili ÌJ iil ili iiiu - ' |-| - -*■ 1 -* “ 

»> 

(а) V. il Primo Volume della grande Raccolta degli 
• Autori , che trattano del vieto dell 7 acque. 

(б) Non «e pubblica che tre Libri nel 1701. 
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Le pubbliche commissioni , che di sovente 
gl’ ingiungerà il sovrano , apportavano alla 
intrapresa Opera interruzione , e ritardo. 
Jn questi intervalli, per non distogliersi af- 
fatto da’ prediletti suoi studj, s’ intertenea a 
risolvere , ed a proporre Problemi Geome- 
trici , la cui soluzione si riputava di sommo 
rilievo seguendo i metodi insino allor cono- 
sciuti della geometria degli antichi, ma 
che a quell’ epoca diveniva assai facile , 
mediante il calcolo differenziale , della cui 
invenzione tra Newton , e Leibnitz si 
disputava la gloria , e incominciava già a 
farsi conoscere ad altri Geometri della 
colta Europa. 

Uno di questi problemi gli aprì l’ adito 
alla composizione di un’Opera di sommo 
pregio che intitolò: Formazione » e misura 
di tutti i cieli delle volte regolari degli 
architetti con la struttura , e quadratura 
dì un nuovo cielo. In questa esercitazione 
Matematica pubblicata fanno 1 69 1 > tratta 
il Viviani tanto in qualità di Geometra, 
come d’ Architetto , e delle volte anti- 
che de* Romani , e di una nuova volta 
immaginata da lui , che denominò Fio- 
rentina . Il Viviani avca sovente , dice 
Fontenelle , richiamata la geometria al - 
! uso dell arti, e nello studio di essa ei 
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preferiva la utilità ad una eccessiva subli- 
mità (a) . 

Il vantaggio, e l’applauso dell’ accennata 
invenzione venne alla posterità tramandato 
anche con monumento in bronzo. Il valente 
scultore , e fonditore Gio. Battista Foggini 
improntò in onore del N. Viviani una Me- 
daglia , nel cui rovescio si legge : qui pri - 
mus et sphericas superficies nil recti haben - 
ìes notis rectangulis ostendit aequas. 

$ III. 

Accademia del Cimento. 

Quantunque il Vi.iani indirizzasse 
r acume dell’ intelletto precipuamente al 
discoprimento delle verità matematiche , 
ei però non era alieno dagli studj fisici , 
anzi iti essi prendea talvolta diletto. Egli 
inoltre gettò in certo modo i primi semi , 
onde sorse la celebre Accademia del Ci- 
mento, che tanto avvantaggiò questi studj. 
Ecco il cóme. 

Alcuni ciurmadori di sottilissima industria 
si erano insinuati presso il più volte da 


(a) Citato Elogio. 
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noi encomiato Gran Duca Ferdinando IL 
e lo amino in lotto quasi alla persuasione 
eh’ essi possed'ssero l'arte di convertire in 
oro gli altri più vili metalli , e di conso- 
lidare eziandio l'argento vivo. Col prete- 
sto del molto dispendio che richiedevano 
le operazioni tendenti a questi lucrosi fini 
miravan costoro a smugnere il Principe di 
non poco danaio . Già per ordine suo si 
fabbricarono istromenti , e si eressero for- 
nelli , e laboràtoj . Egli ebbe però la cau- 
tela di voler presente alle loro manipola- 
zioni il Viviani , il quale discoprì - tosto le 
frodi di qoe’ giuntatori , e ne avvertì il 
Gran Duca , che gli discacciò. A lui espose 
di poi che si poteano volgere a miglior 
uso gli apprestati istromenti, impiegandoli 
ne’ fisici esperimenti . Piacque il consiglio 
a Ferdinando , il quale come buon disce- 
polo di Calileo , volle egli stesso por mano 
all’ opera . Gio. Battista Clemente Nelli era 
possessore di un manoscritto, in cui il Vi- 
viani registrate avea 1* esperienze fatte in 
questa occasione , e in cui ne indicava 
non poche , eh’ eseguite furono dal mento- 
vato sovrano («). Su questi tenui principi 


(a) Nelli. Saggio di Storia Letteraria Fiorentina 
del Secolo XVII. Lettera Quinta. 
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il Prìncipe teopoldo di lui fratello concepì il 
disegno di una più vasta intrapresa . Sgom- 
bro ^egli dalle cure del governo potea. va- 
care con maggior agio alla contemplazione 
natura . Il medesimo Galileo gliene 
ave» "istillato il genio. Egli ardea di desi- 
derio, perchè finalmente si scoprissero que- 
gli errori , che si erano sino allora spacciati 
per verità , e che trionfasse una fisica at^. 
ti va , ma circospetta, che nulla afferma se 
non colf appoggio della osservazione . Es- 
sendo stato assai facile , dice il Magalotti, 
al sublime intendimento del Principe Leo- 
poldo di comprendere , come il credito 
de grandi Autori nuoce il più delle volte 
agl* ingegni, i quali per soverchia fidanza, 
e per riverenza a quel nome non ardiscono 
rivocare in dubbio ciò che quello autore- 
volmente presuppone , giudicò essere opera 
del suo grande animo il riscontrare eoa 
più esatte , e più sensate esperienze il 
valore delle loro asserzioni , e conseguitare 
la prova , o il disinganno , farne un sì 
desiderabile , e prezioso dono a chiunque è 
più ansioso degli scoprimenti del vero («). 

Considerò questo saggio Principe , che 
le esperienze acquisterebbero maggior fede , 


» 

(a) Proemio al Saggio ili naturali spcrien q;# tc. 
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' qualora «sego ite venissero da più persone , 
e che queste fossero di chiara dottrina for- 
nite, e più di una volta si reiterassero. 
Formò dunque una scelta di oculati filoso- 
fi * e da questi nel 16 87, cosi scrive al- 
trove il precitato Autore, ebbe principio 
quella celebre Accademia chiamata del Ci- 
mento , il di cui istituto non fu , mai altro 
che di andare dietro alla verità per la 
via della esperienza . Si componeva questa 
adunanza di Cavalieri , e di Professori 
non solamente di Firenze , e di T oscana , 
ma d altri paesi ancora a misura che la 
somiglianza de' genj , e degli studj faceva 
considerar le persone capaci di contribuire 
allo stesso fine f comunicandosi per ciò 
con essi per via del Segretario dell ’ Acca- 
demia tutti i suoi discoprimenti che in essa 
si facevano ; che però si vide in brevissimo 
tempo a imitazione di quella creata dal 
Principe Leopoldo istituirsene non sola- 
mente in Roma , in Bologna , in Napoli , 
e in altre città d' Italia , ma in- Parigi , 
in Londra , e in diverse città d' Alemagna , 
le quali ' esclusa dai loro consigli la sofi- 
stica , e la o pi nativa y ed ammesso per solo 
principio o la dimostrazione , « la espe- 
rienza , potevano per la somiglianza dell’isti- 
tuto. chiamarsi tutte colonie dell' Accade - 
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mia Fiorentina . Questa si tenne per molti 
anni nelle proprie camere del Principe % 
assistendovi . egli quasi giornalmente , e 
somministrando della propria munificenza 
i mezzi di sperimentare a tutti quei lette- 
rali che la componevano fu). 

Afferma qui a tutta equità il Magalotti, 
che T Accademia del Cimento fu Y esem- 
plare , e il modello delle altre scientifiche 
società dell' Europa, mentre tutte sorsero 
posteriori ad essa, e tutte ad essa si uni- 
formarono nei metodi, e nelle forme. 

L’ Accademia Reale di Londra ebbe prin- 
cipio Tanno i 663 , quella di Parigi f anno 
1666, e la Società de’ curiosi della natura 
di Vienna non si eresse in Accademia che 
nell’anno 1670, 

Degli utili travagli del Fiorentino Ateneo 
noi terremo altrove ragionamento. . 

Ci limitiamo in ora a far menzione di 
quanto avvenne quivi al N. Viviani. 

II Borelli era uno degli Accademici ; in- 
signe filosofo, ma uomo fastidioso , e presso 
che insoffribile ( b ) , Egli inoltre nutriva in- 
dividualmente un’ invida malevolenza verso 
• . . 


(a) Elogio del Cardinale Leopoldo. 

* (6) Goti lo appella il citato Magalotti in una Lev* * 
al Principe Leopoldo. • -« 
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il Viviani, come abbiam già osservato nel* 
1 articolo di esso Borelli . Questi anche in 
seno dell Accademia prese a gareggiare 
con lui. Un giorno nella maggior fre- 
quenza della medesima entrò il Borelli in 
discrepanza col Viviani intorno agli effetti 
della polvere di cannone , e il dibattimento 
divenne sì acre, e si caldo, che poco 
mancò che non degenerasse in uno scan- 
dalo. Incollerito il Borelli prese congedo 
dall’ Accademia non solo, ma dalla Tosca- 
na. Due altri Accademici , cioè Antonio 
Oliva e Carlo Rinaldini seguitarono il di lui 
mal esempio . Un tale scisma indebolì l’Ac- 
cademia , e poco dopo la estinse (a) . Nem- 
meno il Principe Leopoldo si prese gran 
cura di ravvivarla. Avendo egli divisato di 
abbracciare lo stato Ecclesiastico alienò 

■ an ‘ mo stUc U fisici, ne* quali si era 

cotanto distinto per rivolgerlo alla Giuris- 
prudenza, ed alla Teologia (*>. 


(«) Nell! 1. c. 

(i) Mohipliei monumenti delle cognizioni fisiche 
i qutsta Grao Principe ci aomministrano tutte le 
«pere sopracitate. Coltivò anche la poesia, ed un 
•uo tel'ce Sonetto in riapoata ad un altro amoroso 
"* L ‘, ro , d ‘ Per ‘ •' l«gge “«I Primo Tomo delle Rim» di 
Homo .Amatore appassionato anche delle hello 
urti fu egli ,1 fondatore delia celebre Galleria Medicea 
ornamento d Italia , e maraviglia delle stranieie na- 

PUa i 7 S bt< ' m ’ S ° 6 ' d ' ill *“ ri tosoni' Tea» X. 


Ultimi anni della stia vita . Sua morti* 

Suo carattere . 

Il cruccio, ch’ebbe per avventura a 
sofferire il Viviani per lo sconcio clell’Acca- 
Uemia del Cimento procreata si può dire dal- 
le sue cure fu abbondevolmente compensato 
dalla liberalità di Luigi XIV. Un sì grande 
Monarca in un tempo, in cui abbagliava 
l’Europa della sua gloria, si fece, sollecito 
di beneficare d’ annua pensione il nostro . 
scienziato Italiano , che non ave* 

* lui 

relazione , nè di sudditanza , nè di prestato 
servigio . La sorpresa , e la gioja soperchia*- 
- rono il di lui cuore . 

Poco di poi il Gran Duca di lui sovra- 
no lo decorò del titolo di primo suo Ma- 
tematico , titolo infinitamente per lui lusin- 
ghiero, giacché n’ era stato rivestito ezian- 
dio il venerato suo precettor Galileo. 

Nell’ anno 1 609 la Società Beale di 
Londra ascrisse il N. Viviani al suo ceto 
co* onorevolissimo Diploma («) f in cui 


(«) Riportato dal Can. Tocci nella Vita del R. Vii» 
viani. Vua degli Arcadi, T. II. - 
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viene appellato Galilei in Mathematica 
discipulus , in aerumnis socius , Italicum 
ingenium ita perpolivit optimis artibus, ut 
inter Mathematicos saeculi nostri facile 
princeps per otbem litterarium habeatur . 
Notisi, che allor l’Inghilterra possedea New- 
ton nella sua più alta riputazione. 

L’Accademia Reale delle Scienze di Pa- 
rigi essendosi riordinata nell’anno 1699* 
determinò di aggiugnere al proprio corpo 
anche otto associati stranieri , i quali fosser 
trascelti tra i più insigni Matematici del- 
1 * Europa . In questa prima, e solenne ag- 
gregazione venne compreso anche il Viviani 
colla colleganza impareggiabile dei Leibniti, 
c dèi N ewtoii . 

Anche l’Accademia della Crusca volle 
decorare il suo catalogo di un tanto nome. 
La dizione delle sue Opere Toscane è pu- 
ra , e corretta * e vennero quindi adottate 
per testo di lingua. Si arricchì il Vocabo- 
lario di non pochi termini di Matematica -, 
di cui pativa penuria, attes^ la scarsità di 
libri scritti in Italiano sopra tali materie * 

I beneficj a l u * compartiti non erano 
sementi sparse in ingrato terreno . Noi ci 
crediamo in dovere di fare menzione della 
sua riconoscenza, poiché questa virtù fu iti 
lui distintissima , ed esemplare. 
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A Luigi XIV dedicò il suo Àristeo, e 
inoltre volle che apparissero i segni del 
suo animo grato impressi in fronte alla 
Sua casa « che aveva ristaurata col cumulo 
delle di lui beneficenze. Egli vi fece inci- 
dere ì /Edes a Deo datae alludendo al 
secondo nome dello stesso Monarca, ch’era 
quello di D oaató . 

Nell’ accennata casa altro monumento di 
gratitudine aggiunse verso il non mai ob- 
bliato suo istitutor Galileo, Nel vestibolo 
di essa fece collocare il suo busto, e il 
suo elogio. 

Sollecito di razzolar le rimaste reliquie 
di questo grand’ uomo , e persuaso che 
tutto fosse istruttivo , tutto prezioso , fece 
dono al pubblico di un libro , cui il titolo 
affisse di Quinto libro degli Elementi di 
Euclide i ovvero scienza universale . delle 
proporzioni Spiegata colla dottrina del 
Galileo (a). Scrisse anche di di lui panegi- < 
rico , cui diede il nome di Vita {.!>). 

Giovanni Chapelain avea contribuito a 
fargli acquistare il favore del Re Luigi. Ma 
esso Chapelain era passato già tra gli 
estinti. Ciò nondimeno il Yiviani intitolar 


(a) E’ itirppnto in Firenie 1674 io 4, 

(b) E’ premetta all* tue Opere. 
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volle all'embra amica il suo snodamene 
de* Problemi proposti da Claudio Com- 
miers («). Nemmen la morte, che tutto 
distrugge, non ebbe la forza di spegaere 
la gratitudine di lui. 

Non rifiniva poi mai d’ encomiare gl’ il- 
lustri soggetti , eh* egli avea per compagni 
nelle Accademie. 

Giunto alla età d* anni ottantuno sempre 
immerso ne* prediletti suoi studj chiuse una 
vita innocente, e proficua con morte piis- 
lima l’anno 1703. 

Per adombrar brevemente il suo carat- 
tere noi ci varremo di alcuni tocchi dei 
leggiadrissimo Fontenelle : II Vinoni, dice 
egli, avea la innocenza , e la semplicità 
de* costumi , che et ordinario conservasi da 
chi conversa più coi libri che cogli uomini , 
e non avea la semplicità selvaggia che si 
contrae dal commercio dei libri senza ac- 
coppiarvi quello degli uomini . Egli era 
affabile , modesto , amico sicuro e fede- 
le , e per fine riconoscente in superlativo 
grado (6J. 


(a) Enodatio Problematum universi* Geometri t pro~ 
pasitorum a Claritt. D. Claudio Commien. Ilorea* 
tiae 1677, in 4. 
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ARTICOLO IV. 


Paolo Segneri. 

t 

$ I. 


Compendio della sua vita . 

n 

1 ^1 acque Paolo F anno 1624 in Net- 
tuno ragguardevole castello della Campagna 
di Roma da Francesco Segneri e da Vit- 
toria B anchi. Fgli fu il primo di ventidue 
figli , che dal lor maritaggio ebber la vita. 
Perchè conseguisse una nobile educazione 
fu collocato Paolo nel collegio Romano, 
ove dispiegò subito pronto , e sottile inge- 
gno, e fu inoltre specchio a’ suoi condi- 
scepoli d’ innocenza di costumi, e di mo- 
destia di portamento. Gli sorse in animo 
fatto adulto di abbracciar fisiituto de’ Ge- 
suiti , eh’ era quello de’ suoi precettori . 
Entrato nella Compagnia dimostrò ben tosto 
una forte disposizione a divenire valente 
nell’ arte del bello scrivere , e a tale inten- 
dimento egli si pose a rovistare indefessa- 
mente i più puri ed eleganti sostegni del 
toscano linguaggio, ed a cagion di eser- 
2». vm 4 


/ 


Digitized by Google 


cizio a voltare in esso alcuni squarci più 
splendidi dell* Oratore Romano , e un’ intera 
Decade delle Guerre di Fiandra di Famia- 
no Strada. 

Determinò il Segneri assai per tempo di 
dedicarsi alla predicazione, ma nella nostra 
favella non vedea esemplari, a quali appi- 
gliarsi . Aridi , e freddi gli apparvero i 
Cinquecentisti ; intemperanti e turgidi i 
suoi coetanei secentisti. Si avvisò egli adun- 
que di essere modello a se stesso, e agli 
altri. Si accinse ad esaminar gli artificj , 
coi quali. i grandi Oratori di Atene, e di 
Roma maneggiati aveano gli animi de’ loro 
concittadini negli affari civili , e politici , « 
si persuase che impiegandogli egli negli ar- 
gomenti di Religione avrebbe potuto egual- 
mente persuadere , e commovere le Cristia- 
ne adunanze. Per nn’ assidua contensioue di 
spirito in questo studio contrasse una gra- 
ve malattia di capo, di cui fu conseguenza 
la sordità. Ei si riconfortava di questo 
sconcio dicendo: che la sordità rendendolo 
isolato dogli uomini poteva influire a con— 
centrarlo maggiormente in Dio . Egli ebbe 
per direttore, e per guida il Padre poi Car- 
dinale Pallavicino , che concepì di lui le 
più belle speranze, e le comunicò ezian- 
dio al Pontefice Alessandro VII , assisa- 


Bt 


fatinolo cfeé vedea nel Segneri il fomlatore , 
fed il padre della Toscana eloquenza , ag- 
giungendo che gli dolea , che V avanzata 
sua età gli togliesse di ravvisare avverati i 
suoi presagj. Così in fatti avvenne. Benché 
spoglio il Segneri di qualunque dono este- 
riore fece affluire alle sue concioni le im- 
mense piene, adescando e là ignoranza del 
popolo , e il gusto de’ letterati , e la svo- 
gliatezza de’ grandi. 

Egli àrdea si fattamente di desiderio di 
convertire le anime a Dio col ministero 
della parola, che non pago della ordinaria 
predicazione ei si rivolse eziandio all* eser- 
cizio delle sacre missioni. Incredibili son le 
fatiche eh’ egli sostenne in questo Aposto- 
lico arringo. Non vi ha quasi angolo in 
Italia, ch’egli non abbia fatto partecipe 
degli Evangelici suoi travagli. Anche nella 
stagione più rigida ei camminava per miglia, 
e per miglia eziandio tra i boschi, e tra i 
dirupi a piedi scalzi, alloggiava in miseri 
casolari , avaro a se stesso di cibo , e di 
sonno non largheggiava che di clamorose 
ammonizioni, e di esempi di penitenza. 
Quindi non è maraviglia se le intere popo- 
lazioni non sapevano staccarsi da lui , e 
non contente di averlo udito nella lor pa- 
tria abbandonavano i domestici focolari per 
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seguitarlo ancora a non poca distanza . I 
metodi da lui introdotti furono ritenuti in 
tutte le posteriori missioni (a), come pure 
adattate vennero nella maggior parte delle 
Congregazioni Cristiane d’italia'le preci da 
lui composte Consistono queste in Laudi 
scritte in brevi versi di stile semplice , e 
piano , e conformate alla facilità del canto 
popolare . 

Un merito in tanti aspetti sì segnalato 
determinò il Pontefice Innocenzo XII. ad 
eleggerlo suo malgrado a predicatore suo 
proprio , e del Sacro Collegio . Durò tre 
anni nel luminoso incarico, fin. che cousunto 
dalle fatiche nel 1 694 finì di vivere. 

Fu a lui successore nella predicazione 
Apostolica il P. Francesco Maria Casini 
Cappuccino, il quale se non agguagliò il 
Segncri ne" pregi della eloquenza, lo superò 
nella libertà di annunciare verità dure ad 
uomini costituiti nelle più eminenti dignità 
della Chiesa. II suo ragionare senza riguar- 
di , anzi che nuocergli fece a lui conseguire 
F onor della porpora per deliberazione di 
Clemente XI ; deliberazione che forse più 
onora il benefattore, che il beneficato. 


(a) M nifi. Nella Vita del N. Segneri P. I. f. IX. 
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Un più lungo servigio avrebbe per av- 
ventura fruttato anche al Segneri un egual 
premio. Ma la Cristiana virtù gliene , fece 
gustare un maggiore nell’ esatto adempimen- 
to del suo ministero , non che d’ ogni altro 
religioso dovere. ,Ùn più luminoso ne ot- 
tenne ancora dal giudicio della posterità , 
che il qualificò come il padre della Italiana 
eloquenza. Noi ci facciamo in ora a rian- 
dare i diritti , eh’ egli ebbe a sì sublime 
attributo. 

/ 

a » ' • 

. - . * 

S II. 

. r 

a 

* » . 4 

Sua Eloquenza . 

• . ' 

. < 

, Il Segneri nel .primo accignersi alla 
tessitura delle sue Orazioni intendea studio- 
samente a porsi in pieno possesso del suo 
soggetto, a misurarne col pensier la esten- 
sione, a calcolarne i vantaggi , a digra- 
darne i sentimenti, e le idee, e per ulti- 
mo a disporne gli argomenti per modo, 
che crescendo di mano .in mano, ed affor- 
zandosi vicendevolmente incalzassero sempre 
più l’uditore, così che in fine non vedesse 
nè verso , nè via di svincolarsi da quella 
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irresistibile convinzione , in cui trovavasi 
annodato. Abbellì poi la sostanza > e la 
solidità delle ragioni con una immagina- 
zione feconda * e vivissima nelle descri- 
zioni, e ne’ racconti , i quali tuttora stam- 
pano un orma profonda nell’ animo di chi 
li legge. . ' 

Vero è che il N. Segneri ha non di rado 
ricorso alla erudizione profana , ed anche 
alla mitologica per fiancheggiare i suoi ra- 
ziocinj ; è vero altresì che veste talvolta le 
sue proposizioni di un’apparenza di para- 
dosso , onde far pompa d’ ingegno nel di- 
mostrarne lo scioglimento , e che non è 
nemmen parco di concetti , e di antitesi. 
Ma a’ suoi tempi era si può dir giuocoforza 
V infrascare di tali leziosità i più severi ra- 
gionamenti. Troppo depravati erano i gusti. 
Se non si stuzzicavano con qualche vizio 
aggradevole, mal poteansi far loro assaporare 
le vere bellezze della eloquenza. 

Non si limitò i! Segneri a pascere dal 
pulpito le anime fedeli. Piacque a lui di 
provvederle di salutar nutrimento eziandio 
nella tranquillità de 1 domestici asili colla 
Manna dell' animò . , e col Cristiano istruito ; 
In quest’Opera scritta con una elocuzione 
più rimessa per dire il vero di quella ch’egli 
adoperò nelle sacre concioni , ina però sem- 
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pre elegante, ed ornata , egli presenta al 
Cristiano una vasta congerie di ■ eccellenti 
precetti , nè vi è circostanza della sua 
vita 9 in cui egli non lo accompagni con 
ottimi consigli, avvalorandolo nelle virtù, e 
porgendogli la man soccorrevole per rile- 
varlo dalle cadute* 

Lo stile dei Segneri è iti tutti i suoi 

*w 


scritti ripieno di dignità, e d’armonia. Egli 
lo intesse di voci splendide, e terse, e quin- 
di fu a lui dato luogo tra i così detti Au- 


tori di Crusca . Il suo contesto è fluido , 
naturale, e intelltggibile a tutti. Fuggì 
certi modi antiquati della Toscana favella» 
che da alcuni si chiamano vezzi di lingua, 
per non inciampare nella tediosa affettazione, 
ed evitò del pari i troppo apprezzati ribo- 
boli del volgar Fiorentino perchè volle es- 
sere inteso. Una tale sobrietà dispiacque al 
cruscheggiante P. Bandiera. Gli fece egli 
precesso (<0, e con infelicissimi auspicj volle 
essere riformatore dello stile del Segneri. 


(a) Nella terzi parte del libro intitolato : I Pre - 
giudizj delle umane Lettere «c. , ove però cortesia che 
il Segneri non pecca in gramatica , ed è d’ogoi difetto 
di parlar 'vizioso lontano, ma che in lui non v’è nè 
fiore, nè odore de' migliori Toscani, e con quetti 
dolciumi ai accinge egli a rifare due «(piarci delle 
prediche Seg nerume. 


/ 
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ARTICOLO V. . 

: » . . x 

Gio. Domenico Cassini. 

«r 


Primi avvenimenti della sua vita. 

Sue osservazioni sopra " * 

le Comete « ' , 

, IS^acque Gio. Domenico Cassini in 
ferinaldo nella Contea , di Nizza 1 ’anuo 
.1625. In Genova intmprtse il ; corso dei 
giovanili .atudj , e dimostrò ingegno pron- 
tissimo a progredire speditamente in ogni 
ramo di cognizioni.!. Nella poesia, nella 
filosofia , e persino nella Teologia ei diede 
indubbie prove di segnalata abilità . La 
fecondità del talento, e V amabilità del co- 
stume gli procacciarono V amicizia del gio- 
vin patrizio Francesco Maria Lercari , che 
.fu poi Doge deila sua patria. Seco il con- 
dusse ad una sua villa, ove un prete gli 
prestò a leggere un libro di Astrologia Giu- 
diciaria. Ei s* invaghi di questo studio, e 
vi s* immerse per modo di credersi in grado 
di presagire il futuro. 
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Accadde che nel 1649 A Pontefice In- 
nocenzo X. rtippe la guerra a Ranuccio 
Farnese Duca di Parma. 11 Papa avea ri- 
chiesto ai Genovesi il prode Generale Ot- 
taviano Solio per affidargli il comando 
delle sue armi. I di lui congiunti erano in 
trepidazione considerando i pericoli , a’ quali 
si esponea novellamente Ottaviano , e in- 
torno ad essi ebbero con fiducia ricorso al 
conosciuto sapere astrologico del Cassini. 
Egli pertanto gli assicurò che P esito della 
guerra avrebbe pienamente corrisposto ai 
loro desiderj , come in fatti segni. 11 Solio 
comnnicò a Cornelio Malvasia nobilissi- 
mo Senator Bolognese i vaticini avverati 
del N. preteso divinatòre . Il Malvasia 
appassionato cultore di quest' arte vana , 
c superba s’ invaghì di avere presso di 
se il Cassini , il quale aderì di buon 
grado a’ suoi liberali inviti. Ma la facoltà 
della ragione era troppo robusta ih Cassini 
perchè potesse essere lungamente allu- 
cinata dalle speciose chimere dell’ astrolo- 
gia . Non riconobbe in essa alcun vale^- 
vole fondamento , cui potesse ih qualche 
modo appoggiarsi una mente di buon sehso 
dotata . Convinse pure il suo Malvasia , 
«d altri ancora della fallacia di tali investi- 
ga menti. 
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Dall* Astrologia fece il Cassini passaggio 
all* Astronomia . La verace scienza del cielo 
preoccupò il di lui spirito sì fattamente, che 
ad essa rivolse ogni sua cura . Egli insinuò 
un somigliante amore per la prefata scienza 
eziandio al. Malvasia. Questi, 'la cui ami- 
cizia pel Cassini era quasi divenuta passio- 
ne , perchè non avesse più a dipartirsi da 
lui , gl* impetrò dal patrio Senato la pub- 
blica Cattedra delia scienza medesima, va- 
cante per la morte del già da noi encomiato 
Bonaventura Cavalieri. 

Nell anno i65a apparve una nobile co- 
meta ad offerire bella occasione di eserci- 
tarsi al nuovo Professore di Astronomia. 

Credè dapprima il Cassini, che le Comete 
venissero prodotte da evaporaziòtii non sol 
della terrà ; ìha delle stelle. Posteriori rei- 
terate osservazioni tl‘ rendettero avvertito % 
che potessero essere corpi celesti pari ai 
Pianeti , avendo un movimento al loro con- 
forme. Concepita egli avendo l’idea del 
ritorno di esse Comete , immaginò un me- 
todo di formarne ancor le effemeridi. 

Ticone fece muovere lè Comete in cir- 
coli intorno al sòie: Keplero in linea retta» 
Cassini si appigliò alla via di mezzo, ed 
assegnò loro tm cammino ih eccoli così 
grandi, che la terra non potesse cedere che 
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una picciola parte della lor curva , giacché 
questa si accostava di molto alla retta (a). 

- La luce diffusa dal N. Cassini su questo 
argomento delle Comete sì variamente sino 
allora agitato fece dire al celebre Gemi- 
niano Montanari , che questo grand\uomo 
fu il primo ad aprire al mondo la via di 
ridurre a regole astronomiche la vita di 
questi insoliti , e temporanei pianeti (b). 

$ H. 

• Meridiana di Bologna. Incombenze 
* pubbliche del Cassini. > 

P ersistendo il Cassini nel suo divisa- 
mente di ordire un nuovo sistema celeste , 
si avvide che gravi difficoltà gli restavano 

— .■ ■ 

(a) Seguì il Cassini colle s»e osservazioni le comete 
in varj tempi comparse', e diede di «se contezza al 
pubblico colle seguenti Opere: 

Ad Seren. Principtm Franciscum Esteniem Muti- 
nentium Ducerti ec. 

De Cometa anni 166 a e i 663 Mutinae ec. 

Thenriae motut Cometae anni 1664. Romae 166 S. 
Lettere Astronomiche al S. Ab. Ottavio Falconieri ec. 
•opra la stesea Cometa. Ivi detto anno. 

Observations sur la Comete de Vanne* i(t» , * 
Paris 1681. 

(t) Lettera ni Magliabecchi, 
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a vincere.. Conveniva .incominciare dalla 
teoria del sole, da cui i movimenti degli 
altri pianeti possono prendere norma. Era 
sentimento del Keplero, e del Bulialdo, che 
in estate si diminuisse la velocità di questo 
astro. Ma siccome il sole in estate è più 
che nel verno dalla terra lontano f cos! 
conveniva osservare , se l’apparente dimi- 
nuzione del suo diametro fosse quella che 
inducesse in errore anche sulla sua velocità 
apparentemente diminuita. Lo scemamente 
della velocità era dunque o soltanto apparen- 
te, o era in* fatto reale, come presumevano 
i mentovati Astronomi? Tratta vasi di mini- 
me differenze, e gl’ istromenti, che si posse- 
devano allora , erano piccioli , e in conse- 
guenza inetti a farle conoscere. Ma per 
buona fortuna presentossi al Cassini occa- 
sione di provvedersi di uno stromento il più 
grande che fesse mai stato immaginato. 

Noi abbiamo già altrove fatta menzione 
della Meridiana disegnata in S. Petronio di 
Bologna dal Domenicano Ignazio Dante. 

• Questa suggerì al Cassini 1’ idea dì descri- 
verne un’ altra più estesa , più esatta , più 
propria a manifestare gli accidenti del Sole, 
dietro ai . quali ansiosamente egli andava 
speculando . Approfittò dell’ amplificazione 
dell' indicato tempio , che allora si andava 
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eseguendo , ed impetratane la petmisstotìé dal 
Presidi, si acciuse all'opera. 

Formò la Meridiana di una lastra di fer- 
ro lunga trecento palmi Romani posta nel 
pavimento fra due ordini di marmi tagliati 
a misura del Meridiano, e d’ altre partizio- 
ni, che servono agli usi Astronomici, distinto 
coi loro numeri , e colle figure de’ segni 
del Zodiaco quivi intagliate . Uno spiraglio 
rotondo orizzontale di un pollice aperto nel 
tétto in lastra di ottone , e alzato perpen- 
dicolarmente mille pollici in circa sopra il 
pavimento, su cui si stende la Meridiana, 
liceve ogni giorno , e tramanda al mezzodì 
su questa linea l’ immagine dei Sole , che 
vi diventa di figura ovale diversificando 
ogni giorno i siti di sua apparizióne a mi- 
sura che quest'astro si avvicina o si scosta 
dal zenit di Bologna, ed una tale distanza, 
o avvicinamento vi si scorge colla massima 
chiarezza, e precisione. 

Egli apportò in questa grande operazio- 
ne tutte le diligenze degne non solo di uil 
sommo astronomo , ma di un meccanico 
peritissimo : diligenze che il P. Ricciolio 
appellò più angeliche che umane . 

Ridotta quasi a perfezione la Meridiana, 
invitò il Cassini tutti gli Astronomi dell' Eu- 
ropa alla osservazione del solstizio d’ estate 


63 

deir arine* i655. £i diceà in tino scritto 
concepito nel gusto de’ tempi i che si era. 
aperto in un tempio un nuovo oracolo di 
A pollo o sta del Sole, che potessi consul- 
tare con confidenza in tutti i dnbbj astro- 
nomici. 

La prima risposta , che diede l’ oracolo , 
fu favorevole alla opinion di Keplero. La 
parte avversa vi si sottomise. 

Un altro servigio rendette I* oracolo at 
suo fondatore , ed Interprete , e questo fu 
di prestargli norma, e direzione onde de- 
terminare con precisione la paralasse del 
Sole ; il perchè egli giunse a comporre 
delle Tavole Solari piò esatte, e più sicure 
di tutte quelle che se ne erano sino allor 
pubblicate. 

Dei grandi , ed utilissimi usi di questa 
sua macchina, se è lecito di così nominarla, 
distese il Cassini un' accurata relazione, e 
la intitolò a Cristina Regina di Svezia , la 
quale , lasciato il trono, discendea allora in 
Italia. La memoria del di lei passaggio per 
Bologna non potea essere raccomandata a 
monumento più analogo ai talenti di questa 
gran Principessa. 

Tutta l’Europa risuonò di vivi applausi per 
questa insigne costruzione , per cui tasto si 
dilatava la scienza astronomica, e di cui « 
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volle eternare la gloria anche in medaglioni 
di bronzo (<*). 

Nell’anno 1 656 si fece discendere il 
Cassini dalla regione degli astri per occu- 
parlo in oggetti esistenti sulia superficie del 
nostro globo . 

Bollivano allora tra Ferraresi, e Bolo- 
gnesi aspre controversie per le frequenti 
alterazioni del Pò . Bologna in questo duro 
frangente si appoggiò alle cognizioni del 
N. Cassini . Questi e colla penna , e colla 
voce , e coll’ opera agitò la rilevante que- 
stione , e fece ammirare in tale occasione 
la vastità del suo sapere da gran personag- 
gi , e dallo stesso Pontefice Alessandro VII. 
Egli quindi volle giovarsi dell’ opera sua in 
una circostanza di grave pericolo. 

Nell’anno 1 663 le armi Francesi minac- 
ciavano i Pontificj Stati. Anche per parte 
del Papa era d’ uopo il pensare ad alcun 
mezzo valido di difesa . Tra gli altri prov- 
vedimenti inviò il proprio fratello Don 
Flavio Chigi Generale della Chiesa in com- 
pagnia del N. Geometra a visitar Forte- 
Urbano . Quivi si accinse il Cassini a ristau- 
rare le antiche fortificazioni, ed a costruire 


(a) Vedi il Tomo XXVII Artic. II dei Giornale 
de* Letterati d’ Italia. 

/ 

/ \ 
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,cli nuove. Dalla tranquilla contemplazione 
del cielo ei si vide con suo rammarico 
trasportato nell’ arte travagliosissima delia 
guerra . 

Ma per buona fortuna la discordia non 
oltrepassò le minacce. Ripristinata la calma , 
si addossarono al Cassini incombenze più pla- 
cide e più analoghe alla mansueta sua in- 
dole. Noi già lo abbiamo veduto alla Chiana 
in compagnia del Viviani. D’altre somiglianti 
ispezioni lo incaricò la Pontificia Corte , che 

10 affisse a suoi servigi senza però che per- 
desse nè gli emolumenti, nè le prerogative 
di professor di Bologna . 

. » 

$ HI- 

Sue famose scoperte . 

Xje pubbliche cure al Cassini affidate 
per quanto fossero faticose , e diuturne non 
valsero mai ad infievolire il suo invaghi- 
mento pel cielo . Questo era per lui troppo 
liberale perchè gli fosse possibile di allentare 

11 suo affetto. Noi qui accenneremo i pre- 
giati frutti che vennero da esso copiosa- 
mente prodotti. 

r. viu 5 
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Il Cassini osservò Giove, e vi scopri* 
oltre le bande continue in forma di zona 
cangianti in numero , ed in grandezza , al- 
cune altre tracce più picciole seminate nel 
disco. Vide queste macchie sparire , e ri- 
comparire » ma serbar sempre tra loro la 
distanza medesima. Da ciò egli trasse la 
conseguenza eh’ esse non abbiano movimen- 
to proprio, ma sieno aderenti al corpo di 
Giove. Sono piu grandi, e più veloci nel 
mezzo, di quello che agli orli dei disco 
medesimo. Dunque se le macchie aderenti 
ai Sole provano la sua rotazione; simili 
macchie in Giove provano egualmente la 
rotazione di questo pianeta, la quale se- 
condo il N. Astronomo si compie in nove 
ore e cinquantasei minuti . Se vi sono Gio- 
viceli, avranno essi il giorno di cinque ore, 
e di altrettante la notte. L’asse, e i poli 
dell' indicato moto son quasi perpendicolari 
all’orbita che Giove descrive intorno al So- 
le: l’equatore di quel globo si confonde 
presso che colf eclittica.- dunque non vi- 
cende di stagioni: dunque perpetua pri- 
mavera. 

Scoperta la rotazione di Giove, si rivolse 
il Cassini a specular Marte. Vi scoprì mac- 
chie grandi e moventisi regolarmente come 
quelle di Giove , donde arguì che Marte 
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sì aggiri intorno a se stesso in ventiquattro 
ore e trentanove minuti. 

Venere fu più ritrosa a lasciarsi cono- 
scere, e per la sua troppa prossimità al 
Sole , e per la sua breve apparizione al 
nascere , e al tramontare di esso. Il Cassil i 
vi notò delle macchie simili a quelle di 
Giove , e di Marte , ma non si credette 
autorizzato a decidere se il Pianeta facesse 
una rotazione perfetta , o pure una sem- 
plice librazione. Ciò nondimeno egli potea 
propendere per la prima per argomento di 
analogia, giacché la natura è d’ordinario, 
uniforme ne’ grandi caratteri. 

In Saturno, ed in Mercurio per identità 
di ragione si può egualmente presumere la 
rotazione, ma non rilevarne alcun sensibile 
indizio , che non apparve nemmeno al no- 
stro perspicacissimo Astronomo. Il primo 
pel suo grande allontanamento dal Sole non 
offre alla nostra facoltà visiva, che un 
picciol disco rischiarato da languida luce, 
il secondo per la sua troppa prossimità 
ali’ astio medesimo è investito da tanto 
splendore , che abbaglia gli sguardi , e non 
permette di ravvisar le sue fasi . Come dun- 
que vedervi le macchie ? L’ uno è troppo 
bujo , l'altro è troppo luminoso per gli 
occhi mostri . L'uomo , dice Bailly , riniant 
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oppresso dagli eccessi; non sopporta , nè 
la povertà, nè la ridondanza . I Saturni- 
coli , se vi sono , in trent’ anni di aggira- 
mento avranno quindici anni di giorno , e 
quindici anni di notte . I Mercuriali nella 
loro corta rivoluzione di ottantaotto giorni 
.avrebbero un periodo equivalente a qua- 
rantaquattro giorni per notte, e ad altret- 
tanti per giorno. Ma qual giorno di fuoco! 

Giove però fu il campo , in cui più am- 
piamente si segnalò la straordinaria pene— 
trazione de* suoi occhi non meno che della 
sua mente. Ei ravvisò compresso ai poli 
questo Pianeta, Inoltre le sue maravigliose 
osservazioni intorno ai Satelliti di lui gio- 
varono all’ uso delle longitudini geografi- 
che . Costruì nuove tavole , le quali servono 
a conoscere questi Satelliti , a distinguere 
gli uni dagli altri , a determinare i lor mo- 
vimenti , e a calcolare il tempo * e la du- 
rata delle loro ecclissi . Cassini valse piit 
■ secoli all' Astronomia . Con * tali enfàtiche 
espressioni celebra 'una produzione sì sor- 
prendente il precitato eloquente • lstorico 
della mentovata scienza. 

Per questi ultimi mirabili scoprimenti il 
nome del Cassini salì in tanta fama , che 
giunse a notizia eziandio del Re Luigi XIV, 
il quale desiderò che i di lui Stati potessero 
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approfittare del -suo rarò sapere . .Questo 
possente Monarca estendea le sue conquiste 
anche nell’ impero delle Lettere . 


Sua trasmigrazione in Francia . Suoi 
travagli scientifici in quel Regno. . 

, i> • •' 

♦ * K 

J n ì pi richiese il Cassini a Clemente .IX. 
Il Pontefice lo concesse, benché /suo. mal- 
grado. Cassini accettò un vantaggioso par^ 

tito . ‘ « * ‘ . . 

Ei giunse à Parigi al cominciamento 

dell’anno 1669. 11 P^e lo accolse con di- 

mostrazioni di affettuosa estimazione, e gli 
assegnò un generoso , .provvedimento.-. 1 
grande Ministro Colbert gli diede Lettere 
di naturalizzazione , e Y Accademia Reale 
delle Scienze onorò del di lui nome i buoi 

f as ti m 1 t ■ . fj i . • 

In Francia ritrovò il Cassini motivi , 
onde impegnare i suoi. teneri affetti. Nei 
1673 ei diede la mano; di sposo a Cenu- 
viefa Delaitre figlia del Luogotenente ge- 
nerale di Clermont. 

11 Re si compiacque di questo suo ma- 
' ritaggio , ed ebbe la clemenza di dirgli , 
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ch ’ e g ,i era fissai soddisfatto nel vederlo 
oramai divenuto francese per sempre. 

Ad onta di tante vantaggiose circostanze 
che lo annodavano alla Francia, eoli non 
cesso mai dal manifestare il s U0 Affetto 
verso 1 Italia, sia coltivando le antiche 
amicizie , sia promovendo i progressi delle 
scienze in questa originaria sua patria, di 
che sarà una piota quanto ci facciamo a 
raccontare . 

Girolamo Corna ro dotto , e dovizioso 
Patrizio Veneto ebbe il nobile ardire di 
fondare uno stabilimento che sembrava tra- 
scendere le facoltà di un privato. EHi 
eresse in Venezia un’ Accademia scientifica 
sol gusto delle Reali di Parigi, e di Lon- 
dra. Desiderò che l’Osservatorio di Venezia 
entrasse in corrispondenza di osservazioni 
con quello di Parigi , cui presiedeva il Cas- 
sini , ed a lui ne léce istanza officiosa . 
Quest, accetto di buon grado l’invito; ma 
avvertì il Cornaro , che per rendere vera- 
mente utile questa vicendevolezza di lumi 
era d uopo determinare eolia maggior* 
esattezza possibile la differenza de’ Meri- 
diani , differenza , che molte esperienze di- 
mostrano non poter meglio accertarsi , che 
col mezzo delle ecclissi eie’ Satelliti di Gio- 
ve. Il Cassini era già accinto a calcolare 
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fe epoche della immersione del primo Sa- 
tellite nell' ombra di Giove, e da queste 
osservazioni ei si ripromettea di trarre gran- 
dissimo giovamento a perfezionare, la geo- 
grafia , ed a rettificare le carte idrosta- 
tiche (*). 

In questa guisa V indefesso zelo astro- 
nomico del IN. Cassini rendea più pro- 
vinole partecipi della utilità delle sue co- 
gnizioni . 

In Francia il Cassini ebbe la soddisfazio- 
ne di sentir dimostrata la verità della sua 
teoria della paralassi del Sole dalle osser- 
vazioni eseguite alla Cajenna, isola d’Ame- 
rica prossima all* Equatore , dal suo conso- 
dale Richeri. Col solo acume della sua 
mente pervenne il Cassini alla scoperta di 
un fatto , che sembrava non potersi effet- ' 
tuare che col ministero degli occhi. 

Nell’anno i683 il N. Cassini conobbe il 
primo la luce Zodiacale ; luce così chia- 
mata perchè disseminata sopra il Zodia- 
co : Luce somigliante a quella della via 
lattea , la quale si scorge la sera sull’ oriz- 
zonte, ove il sole tramonta più risplendente 


(a) Questa Lettera dal Cassini diretta al Cornaro 
è stata stampata tra le Lettere Originali estratte dalLa 
Biblioteca Pisani , e pubblicate dall' Abate BoniceUi 
Custode della medesima. ■ 
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nel mezzo che nelle sue estremità. Ei giu- 
dicò che se questa luce potesse essere ve- 
duta , mentre il Sole è presente , il Sole 
apparirebbe crinito. 

In questo medesimo anno ei pose mano 
alla . gran Meridiana dell’ Osservatorio di 
Parigi rincominciata già dal Picard l’anno 
.1 669 la quale partendo dall' Oceano , e 
terminando al . Mediterraneo dovea attra- 
versare tutta la Francia. Nell’anno 1700 
perfezionata fa dallo stesso Cassini , pro- 
lungandola .sino alf estremità del .Rossi- 
glione. 

Cassini ha avuta la gloria di costruire 
la Meridiana di Bologna , e di condurre a 
compimento quella di Francia, i due più bei 
monumenti 9 dice .Fontenelle , che V astro- 
nomia pratica abbia giammai eretti sopra 
la terra , e i più gloriosi per la curiosità 
industriosa .degli uomini . 

Tra il vasto numero di paesi celesti , 
eh’ egli avea amato di visitare , non avea 
omesso il mondo di Saturno. Fu nell’ anno 
.1684, ch’egli fece colassù le ultime sue 
più fortunate speculazioni. Huygens avea 
scoperto a questo Pianeta un Satellite. 11 N. 
Cassini fece lo scoprimento degli altri quattro: 
scoprimento , che meritò al Re suo Mece* 
naie una Medaglia d’onore, la quale portava, 
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impressa nel suo rovescio la leggenda : £a- 
turni satellites primum cogniti . 

Altre fatiche egli sostenne , e per la 
correzione del Calendario Gregoriano , e per 
la spiegazione di un tenebroso Calendario 
del Regno di Siam , dal quale ei si studiò 
di ricavare le cognizioni astronomiche de- 
gl* Indiani . 

Ammontano a più di cento le Memorie , 
clie somministrò il Cassini agli Atti dell’ Ac- 
cademia Beale di Parigi, e tutte a detta, 
degl’ intelligenti presentano investigazioni di 
sommo pregio. 

Mentre onoriamo il Cassini , non vogliamo 
dimenticare un altro valente Italiano che : 
molto agevolò i di lui sublimi intraprendi- 
menti. Questi fu Giuseppe Campani eccel- 
lente artista , con cui il Cassini strinse in 
Soma amicizia. Il Campani gli fornì i tele- 
scopi più grandi , e più perfetti di quanti 
se ne fossero sino allor fabbricati. 

% V. 

• * 

Sua morte . Suo carattere . ; 

^ ^ à 

, .Sul finir de’ suoi giorni il Cassini di- 
venne cieco, calamità a lui comune col gran 


* 
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Galileo , ed originata per avventura dalla 
medesima causa, giacché le osservazioni in- 
tente , ed accurate nella immensità degli 
oggetti celesti richieggono un apposito sforzo 
per parte dell’organo della vista. 

Morì egli nel 17I2 in età d’anni ottan* 
tasette. Lasciò un figlio ed un nipote per 
parte di sorella nomato Jacopo Filippo Ma- 
raldi, il quale, lasciata Nizza, avea seguitato 
a Parigi le orme del di lui Zio. Amendue 
ebbero in retaggio le cognizioni matematiche 
del loro antenato . Il peculiar merito di 
essi , e più forse quello del N. Gio. Do- 
menico fece conseguire ad entrambi la di- 
stinzione onorifica di essere annoverati tra 
i membri della Reale Accademia delle Scienze. 
Questa eredità scientifica passò sino ai più 
tardi nipoti del N. grande Astronomo. 

Noi non sapremmo adombrar meglio il 
di lui carattere che prendendo i colori da 
due illustri suoi encomiatori Francesi . 11 
Segretario della mentovata Accademia V ar- 
guto Fontenelle in fine dell’ elogio del 
Cassini nel seguente modo si esprime : 
fornito egli era di un anima sempre eguale , 
e tranquilla , e spoglia di vane inquietudi- 
ni , di agitazioni insensate più dolorose , e 
più incurabili di tutte le malattie. La sua 
stessa cecità non avea scemata in luì la 
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consueta giovialità . Un ampio corredo di 
Religione , e più ancora V assidua pratica 
della medesima contribuivano in gran parte 
a questa calma inalterabile . . - La sua 
modestia naturale , e sincera facea perdo- 
nare a lui la sublimità del suo ingegno , e 
la celebrità del suo nome anche dagli spi- 
riti più gelosi. Si ammirava in lui il 
candore , e la semplicità de' costumi , che 
si amano tanto negli uomini grandi , e che 
per lo più si rinvengono in questi uomini 
vero mente grandi {a). 

L’Ab. B'gnon, che per la elevatezza 
della condizione non men che per quella 
dell' ingegno, e dell'animo meritò la perpetua 
prefettura della mentovata Accademia ris- 
pondendo al citato elogio di Fontenelle 
disse tra le altre cose a gloria del N. Cas- 
sini : in mezzo alle mentovate sue cognizioni 
sì prodigiose la sua modestia era più mi- 
racolosa ancora . L' universo lo ammirava ; 
i secoli idolatri gli avrebbero eretti dei 
templi . Egli solo sembrava ignorare il suo 
merito . Chi fu mai più semplice nelle ma- 
niere ? Chi più ritenuto ne' suoi discorsi ? 
Chi più timido in ragionar delle cose\ 
che perfettamante sapea ? . . . Più ama - 


(a) de V Academi* R, de t Sciences 171 *. 
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bile ancor che ammirabile , più umile ohe 
dotto . . . amico Confidente 9 e leale , pa- 
dre di famiglia adorabile , - Accademico 

amatore sincero de suoi confratelli , ed, 
universalmente riamato da tutti . . Qual, 
perdita sarebbe quella di un sì grand' uomo* 
se non ci avesse lasciato un figlio , e un 
nipote 9 in cui noi lo veggiamo rinascerci 
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ARTICOLO VI. 

Francesco Fedi. 

9 

4 

Si- 

Sua nascita . Shoi studj . 
Suoi impieghi . 


» * 




B 


'diissimo originale ! Avessi io le tinte^ 
onde delinearne un corrispondente ritratto I 
Nacque Francesco in Arezzo Fanno 16*6 
dal medico Gregorio Redi patrizio di quella 
città. Diede opera alle belle Lettere in Fi- 
renze . nelle scuole de* Gesuiti . Passò alla 
Università ■ di Pisa * ove applicò F ingegno 
alla filosofia , ed alla medicina » nelle quali / 
facoltà ottenne la laurea Fanno 1647- I® 
mezzo alle discipline pia gravi non trasandò 
egli le umane lettere sotto la direzione ‘ 
del professore Paganino Gaudenzio uomo 
dottissimo , ed estemporaneo dicitore mara- 
viglioso. I crescenti pregi dell* ingegno del 
Redi incominciarono a farsi, noti eziandio % 
fuor di Toscana, così che a lui venne T in- 
vito per parte de’ Principi Colonnesi di 
recarsi a Roma , ; e di aprir cattedra di 
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Meteorica nel loro palagio. TI Redi approfit- 
tò del soggiorno in questa gran Capitale 
per aumentare le sue cognizioni, frequen- 
tando le B blieteche , e le Accademie, che 
tvi allora Borivano Per inoltrarsi vieppiù v 
nella fisica si giovò ancora de' lumi delf esi- 
mio filosofo Raffaele Magioto , con cui con- 
tratta avea un’intima domestichezza. Inter- 
ruppe per breve intervallo la stazione di 
Koma a fine di visitare il confinante Recano 
di Napoli, ove con diligenza osservò°Ie 
produzioni della natura, verso le quali era 
tratto da estrema vaghezza , ed ove strinse 
amicizia coi letterati più celebri di quella 
Metropoli. Questi , ed altri somiglianti van- 
^06* non eran valevoli a spegnere nel di 
Rii animo il desiderio della nativa Toscana. 

vi si sarebbe restituito assai di buon 
grado, se avesse potuto godervi di una 
condizione non inferiore a quella * in cui 
vedeasi collocato in paese straniero . Dii 
auctius , atque melius fecere. I suoi fautori, 
ed amici non tennero occulti i di lui meri- 
ti al Gran Duca Ferdinando II. Questo 
Mecenate magnanimo degli uomini scienziati 
non ne volle di più per creare il Redi 
Medico della sua Corte, Fgli accettò con 
trasporto di gioja l onorevole incarico , e 
» mantenne in esso sempre più caro, e 
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pregiato , manifestando té qualità lodevoli 
di cui era a . dovizia fornito , e che noi di 
mano in mano ci facciamo a riandare. 

§. IT. 

Il Redi Naturalista . 


•Eira costante credenza della venerabile 
antichità, che la putredine fosse la genera- 
trice de’ vermi. Sospettò all’ incontro il N. 
Filosofo , che le carni , l’ erbe , le piante , 

e le altre materie infracidite non servissero 

« 

che di veicolo, e di ripostiglio agl’insetti. 
Onde accertare la verità si accinse ad in- 
terrogar l’esperienza, la quale alla sua 
brama rispose. Vide varj pezzi di carne da 
lui lasciata appositamente imputridire for- 
micolare di vermi di qualità differenti. 
Questi in pochi giorni si convertivano in 
crisalidi , dalle quali sbucavano mosche di 
yarj colori , e grandezze, Immaginò il N. 
Fisico che tali mosche aggiratisi sopra la 
carne fresca vi deponessero le ova , dalle 
quali sortissero i vermi. Si confermò nel 
suo pensamento, riposte avendo delle carni 
altre in bocce aperte , altre in bocce ser- 
rate con pergamena. Dopo alquanti giorni 
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t rinvenne nelle prime un bulicame di vermi* 
e riscontrò le seconde imputridite bensì , ma 
non verminose. Per convincere poi coloro 
che attribuivano alla mancanza di aria la 
esenzione dei vermi, alla carta sostituì il 
velo per chiuder le bocce , il quale era 
certamente permeabile all’ aria , e ciò non- 
dimeno ne emerse il medesimo risultato. 
Allora non dubitò più il N. Osservatore , 
che non nascessero quegl’insetti dall’uovo. 

Sembra per lo più che i filosofi sieno 
dominati da una propensione violenta a 
generalizzare la spiegazione di un fenomeno, 
accomunando ciò che hanno veduto in un 
caso agli altri somiglianti casi, ed anche 
agli analoghi. Il Pedi fu tanto avverso a 
questo spìrito di sistema , mentre egli lo 
accagionava di avere per tanti secoli tra- 
viati gl’ ingegni, che inciampò sin negli errori 
per non assoggettarsi a dar fede a quello 
che non avea; veduto cogli occhi suoi prò- 
prj («). Quando egli si fece a considerare 
que’ bacherozzi , che nascono nelle parti in- 
terne delle galle, delle piante, e degli ani- 
mali, ch’ei credea impenetrabili alle mosche. 


(a) Così egli incomincia le sue Osservazioni intorno 
alle vipere: Ogni giorno più mi vado confermando 

nel mio proposito di non voler dar fede je non a 
quello 9 che cogli occhi miei proprj io vedo . 
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èd alle farfalle, rinunciò al suo favorito 
principio de Ila generazione dall* uovo, e atiri- ( 
bui la loro vita alla vitalità istessa degli 
animali, e tirile piante. 

Se noi volessimo tener dietro a tutte le 
ind igim del N. attivissimo esperiraentatore , 
ci converrebbe quasi per intero trascrivere 
ì suoi Volumi, poiché non contenendo thè 
fatti, non si possono questi convenevolmente 
accorciare , se non colf omettere una gran 
parte delle circostanze il più delle volte 
essenziali . Non possiamo però rifiutarci il 
piacere di accennarne alcuni de’ più spe- 
ciosi . 

Maraviglie quasi incredibili si affacciarono 
agli occhi dell’ acutissimo N. scrutatore in 
questo ramo medesimo degl'insetti. Ritro- 
vandosi in Animino col Professore Stenone 
Danese uomo insigne per talenti , e per 
costumi, -si pose a far seco lui accurate 
osservazioni sopra certi animaluzzi viventi 
tra le scope de* boschi . Videro gli amici 
osservatori , che estratte da essi le viscere 
continuarono a moversi con quel moto pe- 
ristaltico che talor si ravvisa ne’ mozzi- 
coni de’ serpi, e de’ ramarri: videro, che 
reciso loro il capo , e avvicinato il busto , 
allo stesso si conglutinava nuovamente me- 
diante un umore verdastro, che sortiva dal 
r. via. 6 
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busto medesimo, e cheT insetto continuava 
«a vivere. Questi non erano che preludj 
«felle prodigiose scoperte , che doveansi fare 
posteriormente dal Tremblei , dal Bonnet , 
dallo Spillan/ani , e da altri intorno alle 
specie di tanti zoofiti creduti vegetabili 
ne" tempi andati , e che sono per avventura 
i primi anelli della catena animale. 

Egli estese le sue cruente esperienze 
eziandio alle tartarughe vive. Nessun' può 
narrare gli effetti delle accennate carnifi- 
cine con miglior garbo di lui. Vediamone 
la descrizione di leggiadri scherzi condita 
nella seguente Lettera al Principe Francesco 
de’ Medici che fu poi Cardinale * fratello 
del Gran Duca Cosimo HI. 

Siamo arrivati tutti sani, e sal- 
ti vi all* Ambrogiana. 11 Gran Duca Sere- 
» riissimo co* Serenissimi Principi, e coi 
» Maggioringhi della . Corte è venuto in 
» barca, lo perchè aveva coi! me tre 
» personaggi ammalati, sono venuto in let- 
» tiga con essi. Ed ecco la curiosità venuta 
» di sapere chi siano questi tre ammalati: 
» sono tre Tartarughe. Ad una di esse per 
» alcnni suoi misfatti fu tagliata la testa 
» la sera de 4 venti Novembre ; all’ altra 
» fu pur tagliata la testa la sera de’ 28 
» pur Novembre , e sor.© tutte e due per 
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» ancor vive, ancor che con poca speranza: 
» e veramente il medico ne fa cattivo prono* 
» stico. Alla terza, che non avea commessi 
» delitti tanto enormi , e brutti quanto le 
» due prime ; ma è solamente un poco ca- 
» pricciosetta , bizzarra , e cervellina , le fu 
» dal carnefice cavato tutto il cervello per 
» vedere se le ne rinascesse un nuovo, e 
» questo si è fatto a petizione di certi 
» mariti , che bramerebbono avere le loro 
» mogli più cervellute .» e meno cervelline. 
» E veramente son tutti entrati in grande 
» speranza di ottenere il loro intento col far 
» questo bel giuoco alle loro mogli , perchè 
» questa Tartaruga si può dir totalmente 
» guarita. II medico gli ha reso il vino, 
» ed anche la manda a fare un poco di 
» esercizio per questi prati, ed è divenuta 
» modestissima, e fuora sta sempre cogli 
» occhi bassi , e non fa quelle civetterie , 
» alle quali si era assuefatta da ragazza. 
» Oh! se il secreto mi regge tra mano , co- 
» me spero, questa è quella volta f eh’ io mi 
» fo di oro. Si accerti che a Y. A. Sere-* 
» nissima mio Padrone , e Signore , voglio 
» innalzare una statua tutta d* oro mas- 
» siccio , ed alf Imperatore voglio dare 
» un poco di àjuto di costa di tre o 
»> quattro milioni ogni anno per poter 
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» continuare la guerra contro il Turca 
» ec ec. » 0*). 

Altro sorprendente oggetto si offerse alla 
perspicacia del N. Redi in un serpentello a 
due teste . Egli Io esaminò anotomicamente , 
e riconobbe in lui tutti gli organi doppj , 
tranne quelli della digestione , e della ge- 
nerazione. 

Fin qui abbiam veduto il Redi occuparsi 
in ricerche tendenti ad appagare una dotta 
curiosità. Seguitiamolo ora in alcune altre 
investigazioni , le quali ebbero eziandio per 
oggetto di avvantaggiare la sorte deir egra 
umanità . 

Tra le più pregevoli sue osservazioni si 
contano quelle eh’ egli esegui sopra le vi- 
pere . Discoprì che il fiele della vipera è 
indubitatamente innocuo. Quello che comu- 
nica il veleno alla morsicatura di questo 
rettile è Tumore giallastro che trovasi rac- 
colto in fondo alle due guaine , donde spun- 
tano i denti , e che la vipera raggrinzando 
le dette guaine schizza sopra la parte la- 
cerata dal morso . È cosa singolarissima che 
un tale umore non offende menomamente 
inghiottito per bocca , e spruzzato sopra le ' 


(«J Fabrctti^ Lettere Inedite, T. II. 


t 


Digitized by Google 


65 


ferite degli animali diviene per lo più mi- 
cidiale. 

Dopo di aver fatta la ricognizione della 
causa da cui procede il veleno nelle vipere 
passò il Redi alla indicazione dei rimedj , 
onde arrestarne i mortiferi effetti . Suggerì 
la scarnificazione della ferita per farne sor- 
tire il veleno col sangue; suggerì l’appli- 
cazione locale delle copette , de’ bottoni , 
d*dle sanguisughe; suggerì lo strettojo su- 
periore alia piaga, acciocché col moto cir- 
colare del sangue il veleno non passi al 
cuore . 

Era comune opinione che gli scorpioni 
si generassero dal fragrante basilico , e che 
il lor pungimento fosse letale. Con dimo- 
strare che gli scorpioni sono vivipari, e che 
eccettuati quelli dell’ Africa tra noi non 
sono gran fatto pericolosi, venne a dissipare 
i mal fondati timori, 

§ HI. 


Il Redi Medico. 

on solamente imprese il Redi ad 
estirpare gli •errori del volgo , ma rivolse 
inoltre le studiose sue cure a convellere 
quelli ancora de' sedicenti dotti. 
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Era la medicina a’ suoi giorni avvolta in 
pregiudizi avvalorati da illustri nomi, e 
non poco nocevoli alla umana salute. Egli 
si accinse alla malagevole impresa di ri- 
chiamarla alla ippocratica semplicità. Fatto 
egli per combattere 1" errore ne’ suoi più 
forti trinceramenti , si pose ad esaminare 
attentamente i più accreditati sistemi , e 
rimedj degli antichi, e de’ moderni medici. 
Vide che la maggior parte di essi mal reg- 
gevano al cimento di una irrefragabile 
esperienza- Avvertì gli uomini d’essere ri- 
tenuti , e guardinghi , ed a non divenire le 
vittime della propria credulità , e dell’ altrui 
menzogna. Oppose l’esperienza ai sistemi, 
alla composizione de’ medicamenti la sem- 
plicità, alla facilità di giudicare, e di ri- 
cettare la più attenta osservazione , e la 
più cauta prudenza , seppe accomodare i 
rimedj ai tempi , ai luoghi , alle circostan- 
ze , alle complessioni , e qualche volta an- 
cora alla immaginazione degli ammalati . 
Ebbe l'arte d’interrogar la natura, e di 
discoprire sovente quando essa chiedesse di 
essere abbandonata a se stessa , e quando 
di essere sovvenuta coi presidj dell’ arte. 
Diremo in una parola , eh' egli fondò una 
nuova scuola di Medicina , la quale venne 
in tanto credito, che il Conte Lorenzo 
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Magalotti spaziando per tutta Europa ritrovò 
eh essa ùvea altari > e culto sino nell ulti~ 
mo Settentrione C a ) • I più rinomati Medici 
ricorrevano a lui, come ad oracolo. I 
Principi invidiavano ai sovrani delia Tosca- 
na il vantaggio di possedere un tant uomo 
ed ascrivevano a fortuna il poter trarre 
presso di se alcuno de’ di lui allievi , e 
bramavano , che si diffondesse ne loro stati 
la dottrina che emanava ampiamente dalle 
sue Opere. E dall’Italia, e d’ oltreraomi 
a lui si accorrei per consulti ne’ casi più 

ardui (*). ' • 

Aliar che poi si volea tentare la sua 
modestia calla lode di essere egli sovrano 
maestro in medicina, e di essersi altamente 
obbligata la sua, e le future età, solea ri- 
spondere di non aver fatto altro , che 
insegnare agli uomini a temer piu dei mali 
i rimedj , e segnatamente i composti , e i 
più vigorosi , e potenti , e confortarli a 
sperar lunga vita dalla dieta , e dalla fuga 
delle passioni , e finalmente esortarli alla 
pazienza , insinuando loro a non voler vin- 


ta) Elogi Italiani del Fabront. T I. 

(6) Abbiano di una Lattar» del Bedi al Dott. Ciò. 
Battuta Giostini ( Opere T. V.) che .1 Re d Inghil- 
terra avea chieste direttamente al Gran Duca tutta 
le di lui Opere. 
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cere le infermità col mezzo di violento 
assalto, ma bensì di lungo assedio, ed: a 
•sopportare un picciolo male per non incor- 
rete in un peggiore, avendo egli faniiliare 
T adagio, che in questo mondo non vi è 
il maggiore , e più terribile nemico del be- 
ne , che il volere star meglio (a). 

Soggiungeva egli di avere di una cosa 
sola arriccbita la medicina , avvenendo che 
certa acqua nostrale gentilmente salata 
detta del Tetuccio è l’unico, e vero rime- 
dio per guarire le dissenterie , e che può 
riguardarsi inoltre come ancora sacra nelle 
tempeste delie coliche, de’ mali delfutero, 
e degl' intestini. • . * 

Svegliò il Redi valenti cooperatori, e 
seguaci , che con lui cospirarono a mover 
guerra al pregiudicio fortificato dall' anti- 
chità , ed accarezzato dall’ interesse . Nè 
alieno all’ istituto di quest’ Opera , nè 
. fuori di luogo sarà T inserirne qui un 
cenno. 

Uno di essi fu Leonardo da Capua dotto 
Professore nello Studio Napolitano, il quale 
assalì Firn postura co’ suoi pareri intorno alla 
incertezza della medicina. 


(a) Ltttera a Domenico David. 
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Anche Giuseppe Gazzola Veronese Me- 
dico Cesareo si accinse ad illuminare il 
mondo ingannato da falsi Medici («). 

Finalmente Giuseppe Del, Papa degno di- 
scepolo del N. Redi e suo successore in 
qualità di Archiatro de’ Gran Duchi incul- 
cò la schietta, e : moderata . dottrina del 
suo maestro, avendo frrquentemente in boc- 
ca Taforismo Galenico: medicamentum nul — 
lum est adeo . salutare , quod aliqua ex 
parte non noceat (6). 

<•» Conchiuderemo con dire, che i precetti 
medici del N. Patologo regolano tuttora la 
scuola Toscana , e furono , ,e saranno sem- 
pre di scorta a tutti coloro , che professa- 
no di provvedere alla umana salute penetrati 
da ingenuità ed alieni da millanteria . 

» j •>. • * ■ t - ' ' • *. . - • * ■ i * 

t 

» * » , 


• i. 

* • * ^ 

(a) Titolo di una sor Opera stampata ia Fraga l’an- 
no (716 coll’ epigrafe; Capiuncur ho mine* in tempori 
malo . 

(b) Consulto VII, ore il Del Papa «oggiange: E 
st ciò si verifica dei medicamenti proprj 9 e proficui y 
quanta poi crediamo , che riesca V argomento 9 dot* fi 
tratti di medicamenti improprj * *d incongrui I 



Il Redi Poeta , e Prosatore* 
e Grammatico . 

fj 

■* -A/ ual maraviglia il vedere un sì so- 
lenne Maestro in fisica , e in medicina , 
siccome fu il Redi , sedere a scranna ezian- 
dio nell’amena Letteratura! 

Il Redi occupa un posto eminente sopra 
il Toscano Parnaso . Ne’ suoi Sonetti si 
ammira una immagùmion fecondissima. I 
pensieri sono ingegnosi per dire il vero , 
ma la eleganza ' della dizione non sempre 
vi corrisponde. Egli dipinge l’amore, ma 
1* amor penoso » e tirannico» Possiede ' una 
felice attitudine di condurre ogni cosa al 
suo soggetto. Converte in aforismo d’ amo- 
re l’ aforismo Ippocratico, 

Lunga è l’arte d’ Amor, la vita è breve. 
Perigliosa la prova , aspro il cimento. 
Difficile il giudicio , e più del vento 
Precipitosa l’occasione, e lieve» 

Si giova altrove di un rinomato passo di 
Geremia: 

„ • * * * 

Donne gentili devote d’ Attore, 
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Che per la via della pietà passate. 
Soffermatevi un poco, e poi guardate. 

Se v’è dolor, che agguagli il mio dolore . 

Il N, Poeta fu poi originale, e inimita- 
bile nel Ditirambo. 11 suo Bacco in To- 
scana vivrà fin che avrà vita l'Italiana poe- 
sia In questo genere intentato ai Latini 
$i aumenta P entusiasmo del Dio de’ versi 
col furore del Dio dell’ebbrezza. Quindi 
le immagini baldanzose , qundi i voli im- 
provvisi , quindi la irregolarità del metro» 
Ma la ragione ciò nondimeno dee sempre 
governare un tale apparente delirio. 

Il N. Poeta non si lasciò traviare giam«* 
mai , anzi giunse a porre in bocca al 
suo Nume filosofici pensamenti non disgiunti 
dall’argomento. Egli spiegò luminosamente 
que’ famosi versi di Dante nei Canto Deci— 
juoquinto del Purgatorio; 

Guarda il calor del Sol , che si fa vino 
Giunto all’ umor, che dalla vite cola; 

versi che meritarono nn commento del gran 
Galileo , ed un altro più lungo ancora del 
Magalotti (o). Sentiamo il Redi: 


(«) Il Magalotti ■v’impiegi tutta la Lettera Quinta 
dell* Scientifiche, e pretese di dimostrare la propa- 
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Se dell* uve il sangue amabile 
Non rinfranca ognor le vene, 

Questa vita è troppo labile. 

Troppo breve, e sempre in pene. 

Sì bel sangue è un raggio acceso 
Di quel Sol , che in Ciel vedete, 

Ei rimase avvinto, e preso 
Di più grappoli alla rete. 

La bellezza, la nobiltà, 1’ armonia della 
versificazione abbelliscono da capo a fondo 
questa classica produzione 

li Redi poi viene considerato .per uno 
de’ magistrali compositori di prosa Toscana. 
Egli è elegante , e puro , ma non affetta- 
to : egli è copioso , e perspicuo , ma non 
parolajo. Se alcuna cosa avesse a deside- 
rarsi nelle prose del Redi sarebbe un poco 
più di nerbo, e d’armonia. 

Le sue Lettere si propongono giustamente 
per veri modelli . Spirano da per tutto 
nn’ amabile filantropia , e sono condite di 
una festività innocente figlia della bontà del 


•izione di Galileo in qneiti termini rspretsa: il viri» 
altro non é chela lu cf del Sole mescolata con l’umid» 
della vite. 
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cnore > e non di caustico riso . Egli ingem- 
ma questa sua ingenua piacevolezza di fini 
vezzi di lingua^ come può ravvisarsi ezian- 
dio in quella Lettera, in cui esorta scher- 
zevolmente il disegnatore Pier Maria Baldi 
a stemperare i suoi colori nella vernaccia! 
lettera inserita anche ne’ libri elementari- 
delle moderne scuole de’ giovanetti . Per 
ammaestramento parimenti degli studiosi 
giovani pubblicò il Facciolati nella Orto- 
grafia Italiana altre Lettere del Redi di 
facile dettatura, le quali si aggirano tutte 
-intorno a questioni di lingua Toscana, Di 
essa il Redi fu studiosissimo , e lunghe 
vigilie spese per illustrarla , ed ampliarla , 
ed impiegò singoiar diligenza in raccogliere 
le migliori edizioni , e i più corretti testi a 
penna de’ Trecentisti. 

Quantunque avesse il Redi bevuto ai 
primitivi fonti della pura Toscana favella 
non era gran fatto amico degli arcaismi, 
e non accordava , che si adoperassero , se 
non che ove non si rinvenissero voci di 
eguale forza , e di più comune intelligenza 
ed uso. Certe voci antiche , scriveva egli, 
non istanno bene collocate per tutto ; ancor 
che io confessi 9 che in alcuni luoghi tal- 
volta , e particolarmente consolate colle 
circostanti convenienze , possan rendere un 


9 * 

nobile sentimento spirante maestosa rive- 
renza («). 

Si affaticò inoltre il Redi Hello investi- 
gare le etimologie Italiane , e molto con- 
tribuì a rettificare , e ad ampliare il Voca- 
bolario degli Accademici della Crusca, tra 
quali egli ottenea seggio onorato (4). 

Al Francese già da noi lodato Egidio 
Menagio ei prestò valido appoggio, perché 
potesse salire alle origini della Toscana 
favella , eh’ egli andava compilando (e) 11 
Fiammingo Pietro Adriano Vanden-Broeke 
in un carme al Redi indiritto chiama il 
Menagio tuus amor. Loda poi quest* ultimo 
pel suo felice riuscimento nelle Toscane 
lettere , mirabile veramente in tino stra** 
siero ; 

SermonesTuscos felix, et carmina Tusca, 

Ceu media satus Ausonia, Floraque sub ipsa. 
Qui conditTuscaequeaperit cuna buia linguae. 


(a) lettera al P. Francesco Eschinardi della Cora* 
pegni» di Getti. In queita Lettera biasima il Redi 
certo P. Truxet Gesuita perchè aveva usato le motiva 
invece di motivo, infiebolire invece di infievolire , mu - 
•neramento invece di rimunerazione , dannaggio invece 
di danno » imprenta invece d’ impronta > porxionevola 
invece di partecipe. 

(4) V. le tue Lettere in vari luoghi» 

(e) Ivi. 
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Ad altro celebre Letterato Francese l’Ab- 
bate Regnier Desmarets non fu parco il 
Bedi de’ suoi consigli, perchè potesse ac- 
quistare proprietà , e leggiadria nel verseg- 
giare Toscano * di cui era assai vago . Re- 
gnier diede all’ Italiano Parnaso la miglior 
tradizione di Anacreonte . Regnier pubblicò 
un Sonetto suo proprio corije Sonetto del 
Petrarca, e giunse ad illudere gl’ intelli- 
genti («0 , ciò che dimostra la finezza del 
suo lavoro. Tanti meriti coll’ Italia aprirono 
a Regnier P ingresso alla Crusca. 

Egli volle manifestare al pubblico i sen- 
timenti di estimazione , e di grato affetto • 
eh’ ei nutriva verso il Redi , scrivendo in 
una Nota appunto alla prelodata sua ver- 
sione del Poeta di Theos : Egli , cioè il 
Redi, ad una somma erudizione in Ogni 
genere di letteratura ha saputo accoppiare 
tanta purità di stile a tanto dolcezza di 
costume , eh! éi lascia in dubbio qual sia 
maggiore in luti o la profondità della dot- 
trina , o la soavità della eloquenza > o la 
gentilezza del tivere civile. 

E per dire il vero, K esimia. valore del 
nostro grande Aretino negli ameni studj di£ 
fuse anche ne* suoi filosofici scritti un 


(«) V«liiire. Siiti* d* L**i* %yj. T. IL 
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colorito elegante , ed amabile , e opportu- 
namente frammisto di veisi di eccellenti 
/uteri Greci, Latini, Toscani, e di belle 
erudizioni condito. 

Isella materia medica segnatamente fu 
tale e tanta la proprietà, e la grazia del 
di lui scrivere Toscanamente , che dalle 
«ole sue Opere fu tratto un Dizionario, in 
cui si suggeriscono ai Medici i termini più 
adeguati , e più nitidi onde rivestire le loro 
idee (<*). 

La sua amabilità di costume contemplata 
nell’ ultima parte dell’ elogio Fegneriano 
sarà soggetto del seguente paragrafo» 

$ V. 

Suo carattere . Sua morte . 

Sua fama . 

Il Redi visse in Corte, ma immune da 
•tichetta , d’ ambizione , da gelosia visse 


(a) Il dotto , ed eiegantÌMÌmo Medico di Bergamo 
Andrea Patta l’anno 1769 pubblicò in Brescia in doe 
Tomi un Vocabolario così intitolato : Voci, e maniere 
tratte dal Fedi , che possono servire d' istruzione ai 
giovani nell’ arte di medicare , e di materiali per cono- 
porre con proprietà , e pulizia di lingua Italiana i 
Consulti di Medieina. 
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ivi lieto, e tranquillo. La familiarità natu- 
rale a Principi della Toscana si convertiva 
■verso di lui in dimestichezza amorevole . 
Amanti, e cultori d’ ogni bella disciplina 
egli sapea innanzi ad essi in dilettevole so- 
cietà dispiegare la sua dottrina, e i suoi 
conversevoli sali • Talvolta gl* intertenea di 
xnaravagliose produzioni della' natura , tal- 
volta di vaghe produzioni dell’ arie poetica. 

Gli amici le indirizzavano a lui, ed egli le 
recitava al Gran Duca , procurando di 
f acquistarne grazia agli Autori («). A suoi 
Serenissimi Padroni , dice una Orazione in 
sua lode , non sa mai chiedere cosa alcuna 
per vantaggio di sua persona ; a chiedere , 
per altri si mostra prontissimo , e talvolta 
riesce per così dire importuno (6). 

Ad onta di questo riserbo i suoi sovrani non . 
lasciavano fuggire occasione di procacciargli 
piacere , e vantaggio . Conoscendo il Gran 


(a) Cobi egli scrive al Filicaja^ Sabbato sera il Se- 
renissimo Gran Duca sentì da me leggere la sua vera- 
mente nobilissima Canzone . Piacque estremamente al 
Serenissimo ec. , e ne fece in pubblico encornj con mia » 
somma consolazione . Domenica mattina esso Serenis- 
simo ec disse al Serenissimo Principe Gastone suo 
figlio di averla da me sentita , e gliela lodò ; e l esortò 
la sera o farsela da me leggere > conforme seguì. Op^re 
T IV. pag aop. Posscno vedersi altre Lettere di *0- 
BiigUante argomento. 

( b ) Vite degli Arcadi. T. I. ptg. !• 

T. V11JL 7 
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Duca il trasporto del Redi per la storia 
naturale, facea venire dalle regioni più ri- 
mote del globo le produzioni più singolari, 
e più rare, e con improvviso dono destava 
nel di lui animo gradita sorpresa. Gli era 
liberale ancora d’altre cose serventi agli 
usi, ed al piacer della vita, e segnatamen- 
te di squisitissimi vini, de' quali facea lar- 
ga parte anche agli amici. 

La Gran Duchessa Vittoria poi volle be- 
neficai lo con lascio particolare nel suo te- 
stamento; dimostrazione d’affetto somma- 
mente onorevole. 

11 Cardinale Leopoldo finalmente appas- 
sionato cultore delle scienze naturali avea 
tal confidenza in lui riposta , che non si 
yalea d' altra penna che della sua per por- 
re in luce i suoi pregevoli ritrovati ; di che 
abbiamo tra gli altri un esempio nella Re- 
lazione dal Redi estesa intorno alla manie- 
ra di trarre i sali da vegetabili ideata dal 
medesimo Prncipe (a). 

, Era il Redi un filosofo discreto, ed ama- 
bile , e non rifuggiva dai trattenimenti non 
però inverecondi, nè frivoli. Amava i con- 
centi musicali , e le arti del d segno , delle 
quali cose egli era intell^jpntissimo . Pren- 


(o) Fabroni. Lettere Inedite ec. T. II. pag. 17 x 
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deva poi diletto di seguitare la Corte nelle 
celebri cacce di Pisa, e dell’Ambrosiana. 
Vagheggiava in esse un doppio scopo, quel- 
lo di esaminar le sue prede coll’ occhio di 
naturalista, e quello di fortemente esercitar 
la persolia. 

Fu sempre il Redi di complession graci- 
lissima, e estremamente scarnato. Così egli 
dipinge se stesso in una Lettera a Dome- 
nico David: 

Son magro, secco, inaridito, e strutto. 
Potrei servir per lanternon di gondola . c 

Eppure egli valicò una non breve età in 
mezzo ad assidue mentali fatiche, serbandosi 
in discreta salute , mediante la sobrietà del 
vitto , e P esercizio della persona. 

Poich’ egli ebbe oltrepassati gli anni ses- 
santa, soggiacque ad insulti epileptici , che 
il coglievano senza che se ne avvedesse. 
Con quale filosofica calma ei sostenesse 
questo spaventoso malore, e con quale 
Cristiana intrepidezza egli affrontasse la 
morte apparila dalla seguente Lettera, eh’ ei 
scrisse il dì 18 Giugno 1689 al dotto 
speziale suo amico Diacinto Cestoni , il 
quale essendo avvertito della sopraggiunta- 
gli infermità seco se ne condolse. . v , 
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» Oh voi mi stimate ben gonzo , e ben 
» melenso, mentre credete, ch'io non ini 
» sia per ancora accorto di quegli acci- 
» denti che mi molestano da più di un anno 
» in quà. Che io non me ne accorgessi le 
» prime volte il coufesso. Ma ora oh, ohi 
» in quel primo moto non me ne accorgo, 
» ma poi mi accorgo benissimo di avere 
» avuto il travaglio, e l’accidente. Ma 
» che volete ch’io faccia? Egli è più di 
» nn mese , eh’ io sono in villa all’ Impe- 
» riale , e, non ho mai mai visitato alcun 
» infermo. Anzi non sono mai uscito dal 
» palazzo, se non che a fare un po’ di 
» esercizio. A tutti quelli che mi chiama- 
*> no a visitare infermi dico che non pos- 
» so, poiché sono invecchiato, e infermo. 
» Vorreste eh’ io mi medicassi ? Fo regola 
» di vita aggiustatissima; e questo è, e 
v> sarà il mio medicamento. Oh messer 
»> Franco tu morrai ! Eh ! e che hanno 
» fatto gli altri? E che faranno quelli, che 
» verranno dopo di me? Quando la morte 
» verrà avrò una santa pazienza , e certa- 
» mente non mi farà paura ; perchè son 
» certo più che certo , che lo aver paura. 
» non è cagione che la morte si ritiri ». 

Questa gli sopraggiunse improvvisa. Men- 
tre dimorava colla Corte in Fisa, fu ritro- 
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vato estinto in Ietto nella mattina del dì 
primo Marzo 1698 . 11 suo cadavere fu 
trasportato in Arezzo , siccome avea ordi- 
nato, ed ivi sepolto con questa semplice 
iscrizione: Francisco Redio Patricio Aretino 
Gregorius fratris fLlius . Un tane* uomo non 
avea d’ uopo di lungo epicedio , perchè la 
gloria del di lui nome passasse alla poste* 
rità. 

I ritrovati del Redi incontraronò con- 
tradditori nel loro nascere , siccome accade 
ad ogni scientifica novità . Gl* illuminati 
Fisici de' giorni nostri hanno già saputo 
differenziare la verità dagli errori negli 

o c 

scritti di lui . Riputiamo quindi fatica get- 
tata il trattenerci a narrare gli assunti de- 
gli accennati oppositori , il cui nome , e le 
Opere non si rammentano più. 

Se il Redi ebbe i suoi censori , ebbe 
eziandio gli encomiatori in numero infinita- 
mente maggiore . 11 sopracitato Vanden- 
Broecke oltre il mentovato Latino Esametro 
intitolò al Redi eziandio il secondo Libro 
delle sue Selve , e il dotto Inglese Ales- 
sandro Moor uua Elegia Latina scritta tutta 
in sua lode. Nelle sue Elegie Latine cele- 
brò pure i suoi pregi il sopralodato Egidio 
Menagio . Discendendo poi ai nostri Italia- 
ni diremo, che V Accademia de' Gelati di 
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Bologna solennizzò le glorie del Redi vivente, 
e quella della Crusca dopo la di lui morte, 
recitandovi 1’ Orazion Funerale 1' eloquente 
Anton Maria Salvini. 11 Canonico Salvino di 
lui fratello ne scrisse la Vita, e non gli basta- 
rono due lunghe pagine a registrare i nomi di 
quelli , che lo encomiarono nelle lor produ- 
zioni , ed un’altra ancora per annoverare co- 
loro, che al Redi dedicarono le loro Opere. 
Fu a lui coniata una Medaglia col motto : 
Aelermtati aere perennius . Selvaggia Borghi- 
ni Dama Senese coltissima Fumatrice ampliò 
questa epigrafe co’ suoi versi. Chiudereni 
1* argomento delle lodi del Redi con alcuni 
sensi del famoso Lorenzo Bellini , ne’ quali 
vengono epilogati tutti i suoi pregi di va- 
ria indole, ti dedicandogli il suo Trattato 
de U finis , et Pulsibus, nel seguente modo 
si esprime: tollit quidem omnem de te falsae 
laudationis suspicionem consensus omnium 
gentìum, quo ubique dicerie in ornni genere 
erudirionis , in omni splendore doctrinae , 
in orimi gravitate sapientiae , prudentia , 
Consilio, morum suavitate , integritate animi , 
constantiaque singularis ec. 
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ARTICOLO VII. 

« 

k ' 

Marcello Malpighu 

%. I. 

Sua nascita . Suoi studj. Suoi primi 
. impieghi, e scoperte. 

{ , 

- un insigne Medico, e Naturalista 

uè succede un altro di singolarissimo acume. 
. Questi fu. Marcello Malpighi nato V an- 
no i 628 in Crevalcuore Distretto di Bologna. 
In questa città applicò alla Peripatetica 
-Filosofia, la quale, quantunque non fosse 
conduttrice sicura per guidarlo alla verità, 
acuì ciò nondimeno il suo ingegno , già in 
se stesso sottile . Manifestossi in lui assai 
per tempo un trasporto vivissimo per lo 
studio. Di ciò diede egli una luminosa 
prova , poiché rimasto privo de’ genitori in 
età giovanile , ed acquistata una piena 
libertà, laddove altri suole di essa valersi 
per deliberare tra la virtù , e i passatempi , 
seguitando per lo più nella scelta la parte 
peggiore y il N. Marcello a nuli! altro se 
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ne servì , che ad eleggere tra studj , e 
studj (n). Una fortissima inclinazione il 
trasse alla mediana , nella quale fece pro- 
gressi assai rapidi . Nella casa di Bartolom-* 
meo Massari suo maestro in quest’ arte non 
solo rinvenne occasione di pascere la mente, 
ma di alimentare anche il cuore. Ei prese 
affetto alla di lui sorella Francesca, alla 
quale si accoppiò con casto nodo . 

Non si tosto ebbe il Malpighi conseguita 
la laurea , che il Senato della sua patria 
nell’anno 16S6 gli accordò una cattedra 
di lettor pubblico, nella quale appena po- 
stosi a faticare, ecco che nel medesimo anno 
il Gran Duca di Toscana Ferdinando li. 
il chiama a Pisa ad insegnare la Medicina 
Teorica in quella fioritissima Univers'tà. 
Strinse egli quivi un’ intima domestichezza 
col celeberrimo Giovanni Alfonso Borelli, 
siccome abbiamo altrove avvertito. Questi 
due scienziati uomini accomunarono i loro 
studj . 11 Borelli eiudì il Malpighi nella 
1 filosofia libera , e il Malpighi satisfece 
alla dotta curiosità del Borelli nella No- 
tomia , tagliando spesse volte e prepa- 
rando le parti degli animali nella presenza 


(a) Parole di Eustachio Manfredi nella Vita dtl 
Ma /fighi. 
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di lui ; nel che fare , mentre egli in un 
cuore cotto , e macerato ricerca la dire- 
zion delle fibre, che lo compongono, gli 
si manifesta all’occhio la figura loro spirale, 
che tosto comunica all’ Amico, e questo fa 
il primo de’ suoi scoprimenti. 

Datosi pertanto in Pisa a quella schietta 
maniera di filosofare allora fiorente , e già 
da noi divisata , la quale era feconda di 
nuove, ed utili verità, traea tutto giorno 
dalla esperienza maggiori lumi per ' cono- 
scere la cagion delle cose. 

Arricchitosi il Malp ghi di gran copia di 
cognizioni intraprese a confutare non pochi 
errori volgari scrivendo alcuni Dialoghi in 
lingua Toscana , ne f quali introducea un 
Calenista disputante con un Cerusico in~ 
torno a diverse . questioni di Medicina, e 
di Notomia , ed un terzo Dialogista , che 
ascoltate le loro ragioni , e disaminatele , 
porgeva motivo di ricorrere ali* esperienze. 
Ma questi Dialoghi ancor manoscritti ri- 
masero preda delle fiamme in un incendio 
accesosi nella di lui casa di Bologna. 

L’ aria di Pisa non era confacevole alla 
salute del Malpighi. Terminato quindi il 
triennio di sua lettura impetrò dal mento- 
vato umanissimo Principe grazioso congedo, 
e si restituì all' abbandonata sua cattedra di 
Bologna l’anno 1689. 


io6. 

; In <l uestI tem P< ricercando il Malpigli! 
singolarmente i polmoni, si avvenne nella 
loro stiuttura , e ritrovò eh* eran composti 
<Ji sole membrane adattate in forma di 
vescichette, e di picciole cavità. Vide l’ar- 
teria polmonare formare una specie di re- 
ticella , e co suoi rami abbracciare le me- 
desime vescichette , ove per un* apritura 
detta nel linguaggio medico anastomosi , 
andava a cougiungerst colle vene. Non 
sfuggirono agli acuti sguardi del Malpighi , 
nè le estremità delle arterie nelle loro°mi- 
iiime parti divise, nè la tela cellulare, che 
i lobi del polmone congiunge. 

§. n. 

Suo soggiorno in Messina. Suoi 
speciosi esperimenti . 

1662 il Senato di Messina offerì 
a Malpighi la cattedra di Professore pri — 
rn a rio di Medicina in quella Università. 
L accettò egli mosso segnatamente dagli 
stimoli dell amico Borelli , il quale consi- 
derava Messina qual nuova sua patria, e 
bramava che acquistasse questo nuovo or- 
namento. 
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Ivi non solo il Malpigli dettava lezioni , 
ma esercitava e/iandio la pratica medicina 
con molta felicità. 

Contribuì a rendere al Malpighi aggra- 
devole il soggiorno di Messina la cono- 
scenza, ch’egli avea già contratta in Pisa 
con uno de p>ù ragguardevoli suoi cittadini, 
siccome era D. Giacomo Ruffo Visconte dì 
Francaviila intelligentissimo indagatore delle 
naturali produzioni, e generoso amatore 
de' Letterati. 

Ritrovandosi seco il Malpighi a vil- 
leggiare , venne a lui fatto di osservare 
pria che ad ogn altro , 1 organo della 
trachea nelle piante , per cui esse as- 
sorbiscono non solo 1’ aria , ma ancora 

Tumore. . 

Giacendo la villa del prelodato Ruffo m 
riva al mare , ed eseguendosi ivi un annuale 
copiosa pesca , in tale occasione il. Malpj- 
ghi si diede a squarciare parecchi pesci , 
ed a fare in essi speciose osservazioni in- 
torno all’omento, ed alla pinguedine, le 
quali furono pubblicate dappoi . Nel tonno 
inoltre , e nel pesce spada trovò di molte 
curiosità . Riconobbe specialmente che in 
essi il nervo ottico altra cosa non è ché 
una membrana doppia in maravigliosa guisa 
ripiegata . 
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Dopo tali risultati si distolse alquanto il 
Malpighi dalle osservazioni naturali con pen- 
siero di ripigliarle di poi, Ad un’altra im- 
presa rivolse egli l’animo , e fu di ricercare 
le Opere di tutti gli Anotomici , ed in 
ispecie degli antichi, tra quali veggenJo 
c e gl Italiani si erano per 1’ avanzamento 
di questa scienza singolarmente affaticati , 
deliberò di scrivere un completo Trattato • 
di Anotomia in lingua volgare, e incomin- 

r r successivamente 
alle altre parti come appendici di quello. 
Tutte le avea descritte secondo natura , 
prendendo in ciò primieramente la dottrina 
egl Italiani, ed esponendo poscia quanto 
dagli stranieri in proseguimento di tempo 
fosse stato aggiunto. Avendo egli inoltrata 
il lavoro, e trasmessone un saggio al suo 
confidente Borelli , ed a Carlo Fracassati 
già suo prediletto discepolo * ed allora pro- 
fessore di Anotomia nella Università Pisa- 
na , questi due valent’ uomini il dissuasero 
dall accennato intraprendimento , avverten- 
dolo eh egli dovea mirare alla gloria di 
essere trovatore di cose nuove , giacché ne 
avea un ingegno capace, anzi che scruta- 
tore delle investigazioni altrui . 11 Malpighi 
al loro consiglio si arrese, e ritornò alle 
occupazioni primiere . 
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Non molto andò, clic gli venne fatto di 
discoprire curiose novità nella lingua. Ei 
riconobbe eh* essa era composta di papil- 
lerte , nelle quali risiede il senso del tatto , 
e del gusto , ed inoltre di fibre variamente 
di poste, le quali attribuirono alla lingua 
una facile mobilità per ogni verso , donde 
ne nasce per avventura la rapidità delle sue 
sensazioni . 

Inoltrando le sue speculazioni , egli si 
avvide , che non solo la lingua , ma tutta 
la cute sparsa è di papille munite , ed ani- 
mate da fili nervosi , i quali sono in certo 
modo gl’ istromenti del tatto . 11 celeberri- 
mo Boerave portò di poi all’ evidenza la 
dottrina del Malpighi , come pure quella 
riguardante la struttura della lingua venne 
confermata dal Borelli , e dal Bellini Pro- 
fessore di chiarissima fama , di cui parle- 
remo in appresso . Altri però in mezzo a 
molto vero rilevarono qualche inesattezza 
nel N- Fisiologo , siccome altri ancora il 
riconvennero di errore intorno al succo 
nerveo, ed all* involucro del cerebro. 1/ in- 
gannarsi è comune appannaggio degli uo- 
mini . Felice colui che meno degli altri 
s illude ! 
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§. in. 

Sua controversia « Suo ritorno a Bologna . 
Sue nuove esperienze . 


; jEra costume in Messina di eleggere 
ogni anno in pien consiglio il Protomedico 
della città. Un posto era questo destinato 
d’ordinario ad uno di que’ giovani Medici* 
il quale esponeasi anticipatamente a soste- 
ner pubblica conclusione, A tale intento 
un certo Michele Liparo propose alcune 
sue tesi , colle quali rigettava parecchie 
opinioni della moderna fisica , e segnata- 
mente la circolazione del sangue . Costui 
ripien di borra disfidò tra gli altri il Mal- 
pighi , e Domenico Catalani Professore egli 
pure di Medicina * e vago oltremodo della 
nuova filosofia * a cimentarsi argomentando 
contro di lui; il che amendue ricusarono, 
essendo conscj , che queste deputazioni so- 
lenni vanno a terminare in meri, ed inutili 
cicalecci senza agevolare menomamente la 
cognizione del vero . 

Entrò in lizza invece un giovane medico 
chiamato Francesco Giatigrandi, munito pe- 
lò dell’ armi fornitegli dal Malpighi , e dal 
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Catalani . 1/ esito della disputa fu pari a 
quello di quasi tutte le altre , vale a dire 
che amendue i competitori baldanzosamente 
difesero le loro proposizioni, e tenacemente 
persistettero in esse. Anelando il Lìparo 
all’ onore della vittoria volle pubblicar colla 
stampa un’ Opera latina iutitolata II Trionfo 
de Galcnisti* nella quale pose ogni cura 
per atterrare/ le opinioni del Malpighi, e 
del Catalani, e siccome l’arroganza è il 
sostegno più valido dell'errore, le qualificava 1 
col nome di scempiataggini , e con motti, 1 
e villanie ne berteggiava gli Autori. Il 
Malpighi d’ ogni lotta alienissimo per natu- 
ra , non fece da principio alcun caso di- 
questo libro. Ma sollecitandolo i suoi fau- 
tori ad aguzzare i suoi ferri, ed avvisan- ; 
dosi egli altresì , che il suo silenzio potreb- 
be essere dal popolo idiota recato più a di* 
lui timore, che a disprezzo dell' avversario, 
stese in pochi giorni, e in lingua volgare 1 
T Apologia de moderni col nome supposto 
di Placido Papadopoli stato già suo disce- 
polo. Questa andò manoscritta lungo tem- 
po per le mani de’ Letterati, e non fu 
stampata , che tra le Opere Postume del 
N. Malpighi. 

Era oramai giunto il termine del qua- 
driennio dell’appuntamento del Malpighi in 
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Messina . Ma quel Senato il confermò per 
altro eguale periodo nella cattedra , che 
con tanto onor sostenea . Chiese però egli 
di poter rivedere la patria anche per pren- 
der cura de* domestici affari , che per la di 
lui lontananza andavano a guasto , pro- 
mettendo di restituirsi al più presto alla 
sua incumhenza . Ma rientrato in Bologna 
l’anno 1666 gli furono tési tanti , e si 
dolci aguati , che non fu più in grado di 
dilungarsene. Ei si restituì quivi alla pri- 
miera sua cattedra , cui venne a di ini sola 
contemplazione addoppiato l’ emolumento. 

In questo medesimo anno egli condusse 
a compimento le sue osservazioni sopra le 
viscere . Esaminò dapprima il fegato , e il 
vide tutto composto di piccioli lobi , le cui 
estremità si assomigliavano agli acini del- 
V uva frapposti ai vasi , pei quali il sangue 
discorre . Potè quindi conchiudere che il 
fegato d’ altro non fosse composto , che di 
glandule agglomerate . Riconobbe inoltre la 
medesima glandulare struttura in altre vi- 
scere, vale a dire ne’ reni, negl’involucri 
del cervello , e del cuore , nella pleura , 
nel piritoneo , nella membrana vaginale 
dei testicoli, nel ventricolo, negl’intestini. 
L’ Olandese Ruischio emendò alcuna ine- 
sattezza del Maipighi , ma nel midollo 
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Confermò colle sue accurate speculazioni 
la di lui dottrina delle glandule conglo- 
bate. 

Primeggiarono tra le p’ù speciose osser- 
vazioni d*d N. Notomista quelle eh' ei fece 
sopra la milza, le quali tutte , secondo la 
espressione di M. Portai, possono passare 
per altrettante scoperte . 

Esaminò in progresso Y interno delle pre- 
gnanti femmine animalesche , e vi scoperse 
i vasi , che serpeggiano intorno le tube 
dell' utero . A lui si tnanìfestò eziandio.il 
foro delle tube medesime, mediante il pas- 
saggio che vi faceva il liquore schizzatovi 
dentro . 

Procacciò di poi un considerevole van- 
taggio all’ arte medica , eh’ ei professava , 
colle sue indagini intorno alla causa , ed 
agli effetti dei polipi del cuore . 

Dopo questi , ed altri rilievi riguardanti 
le viscere, si pose il N. filosofo ad investi- 
gare la natura delle ossa. 

Scandagliando ei molti feti di uomini , e 
di animali discoprì in essi filamenti, e fibre 
longitudinali disposti a foggia di rete. Vide 
un succo denso che riempiva gl’ intervalli 
de filamenti, e giudicò con ragione, che 
questo coagulandosi, ed indurandosi fosse il 
succo idoneo a formare le ossa. 

T. viu 2 
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La teoria delle ossa ottenne l’ approva-»' 
zione di riputati Fisici, e quella segnata- 
mente del sommo Alierò. 

Le di lui osservazioni sopra la genera- 
zione del pollo si celebrano come le più 
ammirabili di tutte le altre. Ravvisò egli 
nelle ova fecondate della gallina una par- 
te principale consistente in una specie di 
cicatrice non d’altro gonfia, che di un 
certo ammassamento d’umore rinchiuso, co- 
me in nna buccia , in cui stanno rannic- 
chiati , e compressi i primi abbozzi degli 
animali. Mercè il tepore della covazione 
il fluido si rarefà, e si commove. Concor- 
re tsso nel centra della cicatrice, e colla 
forza impulsiva fa che si sviluppino i pri- 
mi starai dell'embrione. 

Noi non seguiremo il N. Fisico nelle?- 
particolarità dell’ accennato argomento. Ci 
limiteremo a dire , che i di lui pensamenti 
intorno alla formazione del pollo nell' uovo , 
furono universalmente considerati Come ori- 
ginali'', e maravigliosi. Espose i primi in 
Dissertazioni Epistolari. A queste aggiunse 
di poi un’Appendice, in cui riconfermò, 
ed ampliò 1’ esperienze rischiaratrici di 
questo fisico arcano. 11 sopralodato Alierò, 
che portò assai più. lungi le sue osserva- 
zioni su questo medesimo topico, le quali r 
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a détta di un insigne nostro Naturalista , 
racchiudono uno de più moravi gitosi ritro- 
vamenti > che abbia fatto la moderna filo- 
sofia W* ebbe a dire con nobile orgoglio, 
thè il Malpighi tutti avea superati , ed egli 
il Malpighi. Ma allor che è appianato il 
cammino , ilòti è malagevole lo spingere 
óltre i suoi passi. 

* Mentre il N. Fisico còlle sue incessanti 
investigazioni mirava ad attingere ad uno 
scopo , tiotì trascurava però quell’ altre ve- 
. rità , nelle quali potesse scontrarsi in cam- 
mino. Occupandosi egli assiduamente nella 
incisione di un gran numero d’animali, ed 
essendo intimamente convinto della circola- 
zione dei sangue, gli entrò in pensiero di 
esaminare, se potesse questa rendersi sen- 
sibile agli occhi ancora , e non dimostrarsi 
soltanto con ■ argomenti , ed induzioni; ciò 
che visibilmente gli apparì nelle rane , le 
quali hanno i vasi 


■ ! ■» l in i II à idilli — ■ „ - « ... .1 i i ,|| li 

(a) SpalUnzani . Prefazione «//et contemplazione 
iep* natura di Bonct. 
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Sua fama. Sue ulteriori fatiche, 
e scoperte. 


• Lia fama de' maravigliasi travamenti del 
N. Malpighi si era già propagata per tutta 
l'Europa, e segnatamente in Inghilterra 
avea procacciata al suo nome una distinta 
celebrità. Appena erettasi in Londra la 
Beale Società Filosofica , vaga questa di 
arricchirsi degli scientifici lumi sorgenti tra 
le più culte nazioni d’ Europa , col mezzo 
del di lei Segretario Enrico Oldemburg 
invitò il Malpighi ad entrare seco in cor- 
rispondenza , pregandolo a comunicarle le 
produzioni riputatissime della sua mente. 
Concepì il Malpighi il pensiero di appre- 
stare un’ Opera che degna fosse dell’ esimio 
Consesso, che ne lo avea richiesto , e 
della chiara fama, di cui presso il medesi- 
mo egli godea. 

Si rifuggì il Malpighi nella tranquillità 
della villa stanco di sostenere il fàscio delle 
cure magistrali , e mediche , ma non mai 
stanco di contertiplar la natura. Gli studj 
di essa fornivano la vita di lui non solo 
di gloria , ma ancora di contentezza. Il 
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Esondò* gli amici,* i piaceri sociali, e di 
bisso non possono essere sempre in nostra 
balìa. La natura ci accompagna per tutto: 
essa è sempre con noi. Ma gli uomini per 
la maggior parte non hanno occhi per rav- 
visarla a dovere. Alla perspicacia del Mal- 
pighi nulla sfuggiva , ed egli ne intendea 
il linguaggio. Non solo nel teatro A noto- 
mico , ma ne" campi , e ne' viaggi egli s’ in^ 
tertenea a lunghe conversazioni con questa 
madre degli esseri , che di buon grado 
manifestavasi a lui. 

Così avvenne eziandio nella circostanza * 
in cui egli si pose a disaminar la struttura 
del baco da seta . Essa gli disvelò la dispo- 
sizione, e l’uso delle più minute sue parti, 
tanto esterne che interne. Egli con immensa 
fatica le rilevò , e le descrisse in un’ Ope- 
ra , che inviò alla prefata Reale Società , 
e tanto piacque alla stessa , che ne pro- 
mosse la stampa , ed onorò il proprio elenco 
col nome dell’ Autore. 

Altro lavoro di maggior mole, e di mas- 

% ... od 

simo pregio egli intraprese per farne omag- 
gio alla medesima a lui diletta Accademia . 
L’ anotoinia* delle piante ne formò il sog- 
getto. Fu da lui divida in due parti. Nella 
prima esamina la corteccia , la quale è 
rivestita di una epidermide o sia pellicola, da 
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cui partono fibre reticolate a pari intervalli; 
in cui si ravvisano otricelli di trasparente 
liquore ripieni, e vasi idonei a trasferire gli 
umori , de’ quali le piante nutrisconsi. Il nutri- 
tivo umore si concuoce nella corteccia. Dalla 
corteccia il Malpighi trapassa al tronco , e 
scorge in questo, siccome in quella , i suoi 
otricelli , alcuni de* quali si spiccano dalla 
corteccia, e vanno a terminare al midollo. Il 
tronco inoltre è fornito di vasi, pei quali 
l’aria, e il succo trapassano. I vasi aerei si 
rigonfiano di squamosa lamina agirantesi a 
spira, entro cui si racchiudono tubi, e vesci- 
chette, per cui si assomigliano ai polmoni 
degl' insetti . Egli adduce la ragione , perchè 
di mano in mano nella scorza si aumentino 
le fibre , e i nodi , e perchè vi spunti la 
gemma , e perchè da questa nascano le 
frondi , e i fiori, ne’ quali quasi tutte le 
parti della pianta non senza maraviglia si 
veggono compendiate (<0. 


(a) D. Bonaventura Rossi Prete Bolognese in alcuni 
giambi composti in commendazione del Malpighi fra 
le tante produzioni d» lui, fa menzione soltanto del» 
l’ Anotomia d*lle piante, come del suo capo d opera,' 

£ er cui meritò il distinto onore che 1* Accademia di 
ondra la facesse stampare a sue spese negli an- 
ni 1674 e 1679. 

» ^ j 

Ambii pagina nostra laureati 
Ilio ritmine f quod fcrunt 9 fere'itque 


* >9 

Ecco in quale profittevole modo impie- 
gava il Malpighi i suoi ozj campestri . Ma 
questi pure venivano non di rado interrotti 
Troppo grande era la opinione della dottri- 
na, eh' ei possedea per sovvenimento del- 
l’egra umanità. La di lui anima affettuosa, 
e benefica non sapea rifiutarsi alle inchieste 
degl’ infelici . Principi , Cardinali , ed altri 
illustri personaggi aveano ricorso a’ suoi 
consigli. Altri si trasferivano personalmente 
a consultarlo. Ei ritrovava il tempo onde 
prestarsi ai desiderj di tutti , quantunque 
assiduamente immerso ne’ preaccennati labo- 
riosissimi studj. Egli era ammirabile nella 
economia de’ suoi momenti . Un suo copioso, 
ed elegante Biografo compara la di lui so- 
lerzia a quella di Filippemene descrittaci 
da Livio con tali particolarità da far inar- 
care le ciglia («). 


Plantae , donec eas videbit alma 
Phaebus luce , tua arte nunc retectas 
Ilio nomine , idest tuo, quod Angli 
immortale eolunt tuie Licei * ec. 

(*) Questi fu il Gesuita . e poi Prelato Marotti, il 
quale ha scritta la Vita del N. Alslpighi inserita da 
Moti». Fabroni, come tua propria nella seconda De- 
cade delle Titae Italorum doctrina exellentium ec. 
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$ v. 


» Suo soggiorno in Roma . Sua mortai 

Il merito di questo grand'uomo conse- 
guì finalmente una destinazione molto ono- 
revole per dire il vero , ma che il distogliea 
da quelle isolate scientifiche specula/ioni , 
che di nuova luce rischiaravano il secolo . 
Nell' anno 169» venne eletto a sommo 
Pontefice il vegliardo Cardinale Pignatelli 
che prese il nome d’ Innocenzo XII . Questi 
essendo Legato in Bologna avea concepita 
una sì alta estimazione delle intellettuali, 
e morali prerogative del N. Malpighi , che 
a nessun altro , fuori che a lui volle affi- 
dare la sua decrepitezza , e lo creò quindi 
Archiatro Pontificio. Per la qual co^a si 
•trasferì a Roma , e vestì abito Prelatizio . 
Le distrazioni del nuovo grado , e 1 ’ età 
sua , che andava già declinando , non gli 
permisero di progredire ne’ favoriti suoi in- 
vestigamenti de* mister) della natura . 

Non potendo però intralasciar Y abitudine 
di occupar 1* intelletto , si appigliò ad uno 
esercizio più agevole , e più libero di qua- 
lunque altro, in cui si fosse in sino allor 
cimentato, ^ - , 
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t nuovi lumi , coi quali avea egli irra- 
diata la filosofia, avevano a lui suscitati non 
pochi malevoli. Alcuni per invidia , altri 
per amore de' pregiudizj bevuti alla scuola» 
che in fine risolveasi in amor proprio , im- 
pugnarono la penna petf combattere le sue 
innovazioni, 11 M al pighi imprese a scrivere 
latinamente la propria vita , ove rammemo- 
rando 'di mano in mano ciascheduna delle 
sue Opere si fa a confutare eziandio i cen- 
sori delle medesime. ‘ 

Altro letterario diporto si offerì al Mal- 
pigli! nel grandioso soggiorno di Roma, 
INell annò 1.650 si era quivi istituita la 
poetica Arcadia. Egli tion avea coltivate 
gran fatto le amene lettere * assorto essendo 
in istudj. assai più severi. Era ciò nondi- 
meno amatore de’ leggiadri parti della fan- 
tasia. Nelle anime bene armonizzate V amore 
del vero e del bello sono intimamente 
legati. Inesprimibile era quindi il , diletto, 
eh' egli prendea nell’ intervenire ai bosche- 
recci congressi di quella famosa Accademia. 
Essa si fece un pregio di ascriverlo al di 
lei ceto sotto il pastoral nome di Teone 
Filacio. 

Chiuse il Mal pighi una vita innocente, 
e laboriosa con sentimenti di Cristiana pietà 
l’anno 1694 colpito d’apoplessia. 


. Fu detto il Malpigli! l’Omero dei Fio- 
sofi; forse perchè Omero fa il primo io 
poesia , siccome il Malpighi in filosofia a dir 
cose non dette da altri prima di loro, e 
forse ancora perchè i posteriori poeti ebbe- 
ro ricorso ad Omero , come al M Spighi i 
posteriori filosofi per bene istruirsi. 

Se relativamente al Malpighi ha detto 
Monsieur Portai» eh ' ei non potea dare 
che una debile idea delle fatiche di uno 
de' più insigni Anatomici , che ci offra la 
storia (a) f che dovremo dir. noi, che pò** 
veri di fisiche cognizioni abbiam dovuto per 
necessità di sistema seguitare questo gran- 
ii’ uomo in tutte le vie del vastissimo suo 
sapere ? ^ 




(a) Hittoirc dé VAnttomit, T. Ili pag. iSf* 
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ARTICOLO Vili. 
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Gregorio Leti. 

, . * 

To amerei di preterire questo poco 
plausibile Storico , giacché gli stessi enco- 
miatori della Letteratura di Milano sua 
patria hanno dimostrato un certo ros^re 
nel registrare il suo nome tra gli Scrittori 
di quella preclara città: quem invito anima 
inter Scriptores hujus clgrissimge urbis re - 
censemus (<*) . Ma la sua fama è si romo- 
rosa , che sembrata sarebbe per avventura 
una omissione viziosa il passarlo affatto 
sotto silenzio. Con brevi tratti però se 
abbozzeremo 1* immagine. 

Nacque Gregorio nel i63o. Un suo zio 
Prelato in Roma chiamollo presso di sfl 
nella giovanile sua età , onde incamminarlo 
nella sua stessa carriera. Ma ben tosto dal- 
T iudole de’ suoi costumi comprese eh’ ei 
non era disposto allo stato Ecclesiastico , 
anzi presagì eh’ ei sarebbe traboccato in 
gravi traviamenti ; nè s’ ingannò . Nell’ an- 


(a) Sibliothcca Script orun Itciiolancntium, Voi. II. 
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do *657 trasferitosi il Leti a Genova, strinse 
quivi domestichezza coll’Ugonotto Saint-l.ion, 
eh’ era a’ servigi del Marchese di Valavoir 
Generale dell’artiglieria Francese. 11 Saint- 
Lion perverti interamente Gregorio . Ei 
lasciò allora i paesi Cattolici, e recatosi a 
Losanna fece ivi pubblica professione di 
Calvinismo. 11 Medico Gio. Antonio Gue- 
rin invaghito della sua animosità , e dei 
suoi ralenti l’ospitò in sua casa, e gli die- 
de in ispcsa la propria figlia . 11 Leri con 
lei si condusse a Ginevra nell’anno i66o, 
ove fermò sua dimora. Non aveva altro 
mezzo , fuor che la penna , per procacciare 
il vitto a se stesso, ed alla sua cara metà. 
Ebbe quindi l’accorgimento di scegliere ar- 
gomenti , i quali conseguissero favore , e 
spaccio presso i nuovi suoi ospiti , lusingan- 
do le loro più care passioni. La satira di 
Roma diveniva adulazion per Ginevra. Scio- 
rinò quindi a furia , 

» La giusta bilancia, in cui si palesano tutte 
» le massime di Roma, e dei Cardinali viventi. 

» I precipizi della Sede Apostolica. 

» L’Itinerario della Corte di Roma. 

» La strage de’ Riformati innocenti. 

» Roma piangente e il Vaticano languente. 

» Il Giudicato di Alessandro VII col suo 
» viaggio all’altro mondo. 


i 
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» La Vita di D. Olimpia Maidalchini 
h cognata celebre d* Innocenzo X. 

Comprenderà agevolmente il leggitore , 
che il Leti in queste pitture andava in 
traccia del suo vantaggio , più che del ve- 
ro. L’odio Calvinistico però aggingneva ad 
esse credenza riputandole procedenti da un 
testimonio oculare. 

Tanta fu la benemerenza che acquistossi 
il Leti co’ Ginevrini, che con esempio inu- 
sitato gli concessero questi gratuitamente la 
loro cittadinanza nell anno 1674. Ma l’in- 
dole malefica del suo carattere levata in 
ora anche in superbia il fece entrare in 
brighe, e suscitare gravi dissidj tra citta- 
dini , per cui videsi astretto a dipartirsi 
dalla nuova sua patria . Passò a Parigi ; di 
poi a Londra , rappresentando sempre il 
medesimo personaggio sopra differenti tea- 
tri . Tessè panegirici a Luigi XIV , e a 
Carlo II , quando si mostrarono verso lui 
liberali: tramutò le lodi in biasimi , quando 
allentarono i doni . La sua mordacità il 
fece discacciare dall’ Inghilterra . Giunto in 
Olanda rinvenne un riparo alle sue scia- 
gure nella bellezza di una sua figlia . Quest* 
scosse il ponderoso erudito le Clerc che la 
fece sua sposa, onde ristorarsi nel seno di 
lei dal fumo iella lucerna , e dalla polvere 
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de 1 grossi volami . L’ invaghimento nella fi- 
glia riverberò favorevolmente sopra il Hi lei 
genitore. Il Clero ottenne al Leti l’impie- 
go di Storiografo della città di Amsterdam* 
e dopo la di lui morte avvenuta nel 1*701 
ne celebrò la memoria con un elogio non 

O 

men bugiardo delle Storie del suo Prota- 
gonista 

Quelle tra le indicate Storie , che con- 
seguirono un più abbondevole spaccio fu- 
rono le Vite di Sisto V Pontefice , di Fi- 
lippo II Re delle Spagne, e di Elisabetta 
Regina d’ Inghilterra . Una gran Principessa 
chiese al Leti se ttìtte le particolarità , 
eh’ egli avea narrate dei mentovati Monar- 
chi, erano vere. Ei le rispose: poco importa 
che sienó vere, basta che sieno ben imma- 
ginate. Questo suo difetto di veracità il fece 
appellare il Varillas dell’Italia. Ma Varillas 
in mezzo alle sue menzogne , esagerate 
però dal rancuore eterodosso, possiede al- 
meno vivacità di colorito , e copia di ri- 
flessioni ingegnose, dove il Leti ingombra 
ì proprj scritti di negligenza, e di pro- 
lissità sì massiccia* che la lettura di essi 
diviene un possente narcotico > che uon può 
pienamente essere dileguato nemmeno dalle 
scintille maligne , che qua , e là di fre- 
quente scoppiettano. 
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ARTICOLO IX. 

È N RI CO N ORI f. 

S i. 

Sua nascita . Suoi studj . 

Sud Storia Pelagiana. 

I)a famiglia illustre procedente dal 
regno di Cipro , e da padre non oscuro tra 
gli Scrittori di Storia , trasse Enrico i na* 
tali in Verona l’anno i63i. Ebbe la sua 
educazione in Arimino . Compiuto il corso 
della filosofia volse 1’ animo ancora alle 
Lettere sacre , e s’ invaghì segnatamente 
delle Opere di Santo Agostino . Passò dal - 
V intelletto alla volontà , dice un sùo va- 
lente Biografo (a), così stretta lega co sen- 
timenti del Santo Dottore } eh" egli a fine 
di rendersi e in teorica, e in pratica di lai 
discepolo i determinò di professarne la re- 
gola vestendo V abito di quell 1 ordine nella 
stessa città d* Arimino . Manifestossi ben 


(a) Momig, Bianconi nella film del N< Re rie. 



tosto in lui un felicissimo ingegno» e un 
intensissimo amor dello studio , che non 
isfuggì agli occhi del suo Generale , il qua- 
le chiamollo a Roma città più di ogni altra 
appropriata a conservarne il fervore , giac- 
ché il solo passeggere per le sue vie può 
divenire una erudizione perenne. 

La Biblioteca chiamata Y Angelica nel 
Convento di S. Agostino , dove dimorava 
Enrico , era il continuo suo trattenimento. 
11 soggiorno di Roma , e Y esempio del suo 
celebre concittadino Onofrio Panvinio de- 
terminarono la sua mente ad investigare 
con incessante travaglio V antichità sacra , 
e profana. Nella mentovata Metropoli con- 
cepi ed abbozzò Y idea del famoso suo li- 
bro della. Storia P elogiano , cui diede poi 
compimento in Padova, ove gli fu conferita 
la -laurea del Magistero . 

11 Noris in quest* Opera risalì al Pelagia-*, 
nìsmo innanzi Pelagio , che rinvenne in 
Origene, i cui scritti siccome infetti dell’ in- 
dicata eresia vennero condannati dal qiìinto 
Concilio Ecumenico . Mentre Enrico va 
svolgendo Y origine , e i progressi della me-, 
desima , non lascia di rischiarare ancora « 
molti fatti interessanti , e correlativi di Sto- 
ria civile, e di emendare gli abbagli de’ suoi 
predecessori . Siccome, poi 1’ argomento , 
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clf egli aveà impreso a trattare, era neces* 
sanamente connesso colle questioni delica- 
tissime della grazia , così i Gesuiti entrarono 
in sospicione , che l’ Agostiniano Autore po- 
tesse avventurare proposizioni contrarie al 
Jor favorito sistema intorno a questo divino 
impulso , e perciò fecero avvertita la Ge- 
nerale Congregazione Romana del Santo 
Officio , che 1’ Opera del Noris potesse 
essere pericolosa per la Cattolica Fede . 11 
Prelato Casanata era allora Assessore della 
Congregazione medesima , il quale fu di poi 
Cardinale riputatissimo , e fondatore della 
insigne Biblioteca della Minerva. Il Casana- 
ta chiamò a se il manoscritto ; ma appena 
fattone il saggio , tanto fu il diletto , che 
il prese a quella lettura, che non fu più 
in grado di abbandonarla , finché non fu 
giunto all’ ultimo . termine dell'autografo. 
Così di censore sinistramente prevenuto 
eh' egli era , divenuto benevolo estimatore 
del Noris, diede opera, perchè il Santo 
Officio invece di riprensioni , compartisse al 
Noris applausi, ed onori. Corri pondente 
ne avvenne 1’ effetto , mentre fu a lui con- 
ferita la dignità di Consultore del Santo 
Officio medesimo. Con questo nuovo fregio 
potè decorare la edi/ion Patavina della 
Storia Pelagiana a confusione de’ suoi ne* 
T. rui 9 
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mici. Ma non si accettarono essi. Erano 
troppi, e troppo forti, e accaniti. Si di- 
stinse tra i molti il P. Francesco Macedo 
osservante - Portoghese professore di Etica 
nella Università di Padova. Egli assalì il 
Noris con invettive, nelle quali giunse ad 
usurpare persino le espressioni contumeliose 
al volgo, spargendole inoltre di velenosi 
rimproveri di eresia Giansenistica (a). 11 
Noris rispose a lui per le rime, e non gli 
sarebbe inferiore nè men ne* sarcasmi , s’ ei 
fòsse autore del frizzante Opuscolo intito- 
lato: Traso , aut Miles Macedonicus Plau~ 
tino sale perf rictus. Quadra per avventura 
alla ferocità di questa lotta Y antonomasia 
di odio Teologico . Tantae ne animis cele - 
èlibus iraeì 


$ II. 

è 

Sua Cattedra, in Pisa . Sue opere 
di varià erudizione. 

fja storia Pelagiana venuta a cogni- 
zione del maraviglioso erudito Antonio Ma- 


(a) Fu anche stampato no libro intitolato: 
nitatts /anserai, et Noritii #«• 
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gtiabecclù, concepì questi una si alta opi- 
nione del merito dell’Autore, che persuase 
al Gran Duca Cosimo III. di fare acquisto 
di un tant’ uomo per la Toscana, creandolo 
professore di storia Ecclesiastica nella Uni* 
versità di Pisa. Il Principe vi aderì, e il 
P. Noris nell’ anno 1675 si trasferì in quella 
città, ove ebbe la compiacenza di convi- 
vere per più di tre mesi coll’ infaticabile 
Gronovio professore di umane Lettere nel 
medesimo studio. 11 vivo zelo, che animava 
i Sovrani Medicei per V incremento delle 
Lettere, sospingeva la loro liberalità ad an- 
dare in traccia del sapere sino nelle paludi 
deirOlanda, e ne’ ghiacci della Scandinavia (a). 
Dal nuovo soggiorno trasse il Noris ar- 
gomento di nuovi studj . Involta era da 
oscurità la memoria dei fratelli Cajo , e 
Lucio nati da Vipsanio Agrippa, e da Giu- 
lia figlia d’ Augusto. Proclamati Cesari dal- 
l’Avo nel fior degli anni, e rapiti da morte 
acerba non senza sospetto d’ iniqua trama 
per parte della matrigna Livia, pochi cenni 
ha di essi segnati Tacito in principio degli 
Annali . La voracità del tempo avea già 
distrutta la Basilica di Cajo , e di Lucio , 

il portico di Livia , ed altri insigni monu- 

» 

(a) Si allude al Professore Nicolò Stenone Danese. 
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attenti dedicati ai mentovati due Cesari. Notf 
avea rispettati , che i Cenotafj Pisani ove 
riposte furono le loro ceneri con aurei La- 
tini Epicedj Questi fornirono alla perspica- 
cia del N. Professore non solo la occasione, 
ma i mezzi . onde illustrare la loro vita, e 
cogliere quindi la opportunità di versare 
sopra P origine , e la diguità della Colonia 
Pisana, e sopra gli antichi suoi Magistrati, 
e Collegi , e di dichiarare per fine incognite 
particolarità de’ riti mortuari de’ Romani (aX 
Quest’ Opera non solo onorò il nome del 
UoriS , ma ancora la scienza antiquaria. Il 
filosofo dimostra per essa un disprezzo ra- 
gionevole per avventura , allor che la vede 
anfanare dietro i guasti frammenti di una 
lapide, di una medaglia, di una lampada ec» 
e squittioarne con improba fatica i punti » 
i ghirigoti , le semilettere per regalarci opi- 
nioni strampalate , o dubbie , le quali poi 
quand' anche fossero certe , poco , o nulla 


(a) Cenotaphia Pisana C-aii » et Ludi Caesarurn 
Dissertation bus illustrata > in qitibus Coloniae Juliae 
Pi sana e origo > Magistratus , et Sacerdotum Collegio } 
Caesaris utnusque vita 9 et gesta, et annua e eorumderu 
infcnae cxponuntur , ac aurea utriusque Cenotaphii 
lat. tnitas demonstratur cura parergo de anni s regni 
Uerodis, de Praesidibus òyriae, ac Romani! in Asia* 
Provinciis Veneti a. Anno 1681 . Queste Dissertazioni 
Juron » di poi inserite nel T. Ili, della collrzioO ge« 
turale delle Optra del Noria. 
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VlMenterebbèro il capitale delle utili é'og'ni-* 


fcioni . Ma lo stesso filosofo ammira quelle 
Opere d’antiquaria, le quali, siccome la 
sopraenunciata del Noris , mediante il cor- 
redo d’ immensa erudizione, schiudono a suoi 
occhi un vasto orizzonte , ove appar&cono 
memorabili avvenimenti, o accertati, o solo 
allor discoperti , ed usi , e costumi , e ceri- 
monie , e forme di vetuste intere - nazioni . 
Firenze e Pisa somministrarono al ; N. eru- 
dito i materiali per ordire un altro lavoro 
della medesima indole del presente, e per 
•avventura di maggior pregio . ‘ 

Bella gloria per la Toscana quella è di 
risplendere in questo secolo , come la ma- 
dre , e la propagatrice de’ più speciosi 
scientifici Itimi . Ma di questa gloria pre- 
ziosa essa fu debitrice alla sovranità della 
non mai abbastanza lodata famiglia de' Me- 
dici , la quale non si stancò mai di pro- 
fondere le sue sollecitudini, e le sue dovizie 
per arricchirla di mezzi • opportuni al con- 
seguimento di ogni genere di' sapere. Quei 
Principi aveano rivolto V animo ancora a 
raccogliere una strabocchevole congerie di 
medaglie , in cui se he contavano moltissi- 
me di gran pregio, e saglienti alla più 
riposta antichità . Gettò il Noris Io sguardo 
su questo tesoro di erudizione, e riconobbe 
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che parecchi scrittori si erano già di esso 
giovati per dilucidare alcuni . recessi della 
istorica carriera. Vide però un campo quasi 
intentato , ed era quello di verificare le 
epoche di diverse città della Siria. Ad esso 
* quindi si afferrò avidamente , e vi rivolse 
T ingegno colla massima attività. 

Si arguisce la importanza della intrapresa 
indagine , perciocché TA. dimostra quanto le 
Epoche accertate delle indicate città influi- 
scano a stabilire l’ tra Cristiana , ed a de- 
terminare il tempo di moltissime particola- 
rità sacre, e profane. 

L* A. per riuscire al suo scopo incomincia 
a determinare quali fossero gli anni, e i mesi 
* Macedoni , quali i Siro-Macedoui ; segna i 
tempi, e le cagioni, per cui diversi popoli 
dell* Asia , e dell* Assiria segnatamente, ab- 
bracciarono 1‘ anno Lunare de' Macedoni # 
e di poi il Solare di Giulio Cesare , e 
istituisce il confronto de’ computi cronologici 
de’ Siro-Macedoni , de’ Romani , e degli 
Ebrei. Nello svolgere nodi si avviluppati il 
N. A. con una felicità tutta sua trae argo- 
mento , e lume da passi non ovvj d’antichi 
scrittori , con cui sovente emenda i moderni 
più celebri maestri di cronologia. 

Si trattiene poi a di lungo intorno alla 
famosa Epoca de’Seleucidi, la quale inco- 
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tmncia dall’anno di Babilonia riacquistata 
da Seleuco Nicatore , epoca adoperata per* 
lungo tempo da* Siri , da’ Fenicj , da’ Pa- 
lesimi , e da’ Caldei , e di cui si serve 
l’estensore dei Libri de’Macabei, detta dar 
Giudei Epoca de’ contratti , e dagli Arabi 
de’ Bicorni , perchè Alessandro, e i Selea- 
cidi si facevano scolpire nelle medaglie 
cornuti a somiglianza di Giove Aminone... 
Con argomenti tratti dalla comparazione di 
quest’ Epoca con quella degli Arabi chia- 
mata Egira, e dai risultati di alcune" me- 
daglie egli fu in grado di avvalorare la 
comune sentenza de’ Cronologi , che colloca 
il principio della mentovata Epoca de’ Se- 
leucidi all’ Autunno dell’ anno primo del- 
1 ’ Olimpiade CXVUI , 442 anni dalla fon- 
dazione di Roma, e 3 12 prima dell’ Era 
Cristiana . 

Molte città della Siria usarono la sud- 
detta Epoca anche dopo la eversione del 
Regno de’ Seleucidi. Altre al contrario 
avendo ottenuto , e dai Re di Siria . e dai 
Romani il privilegio di reggersi colle pro- 
prie leggi , adottarono epoche particolari , 
e diverse . Può argomentare il lettore quale 
acume , quale travaglio fossero a lui di 
scorta per dicifrare , e per ridurre a con- 
cordia la varietà de’ metodi di dividere il ' 
tempo . 
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Più oltre estende il N. eruditissimo Scr fa 
tore le sue . ricerche , studiandosi di circo-* 
scrivere agli antichi confini le Provincie 
Siriache , e d’ indicare quali città sorgessero 
in esse più distinte e pregevoli * e di esporre 
notizie delle loro principali vicende: il per* 
chè oltre la Cronologia venne egli a retti- 
ficare eziandio la Geografia, e ad apportar 
luce alla Storia . 

Applauditissimo fu questo lavoro , e ripu* 
tato dalla comune opinione il capo d’opera 
del N. A. 

All’ Epoche dei Siro-Macedoni aggiunse il 
Noris i Fasti Consolari d’ Autore anonimo 
tratti dalla Cesarea Biblioteca di Vienna 
con una Dissertazione , che ne forma il 
Commento (*). 

Subito dopo la pubblicazione di questo 
libro, il N. infaticabile Antiquario diede alla 
luce una Dissertazione sopra l’uso ecclesia- 
stico di un certo periodo d* anni chiamato 
ciclo per ritrovare ogni anno la Neometria, 

o sia il Novilunio Pascale. Questa Disser- 

- - - ■■ — 

(a) Anmif , et Epocae Syro-Maccdonum in vetustis 
urbiutn Syiiae nummis pracsertim Mediceis crpoeilae> 
additis Fastis Consulanbus Anonimi omnium optimis, 
e Codice Mantt-scripCo Bibliotheccie Cacsarae ec fio- 
rentine. Typis Serenissimi Magni Ducis 1689. Queste 
due Opere scanno anche nel Tomo II della citata 
colleziooe • 


1 

I 

tallone ha per soggetto dii sparger lame 
sopra il ciclo Pascale Romano composto 
cT anni ottantaquaitro . 

Riputarono i dotti ammirabile questa 
soddisfacentissima illustrazione, e tra gli al- 
tri Monsignor Ciampini Romano Questo 
Prelato, benché egli pure della sacra an- 
tichità intelligentissimo investigatore , ciò 
non di meno considerando in essa il Noris 
per uomo quasi divino, persuase allo stesso 
di rischiarare anche il Ciclo Ravennate , in 
cui si computava un anno di più di quello 
che nel Romano , ciò ctf egli eseguì in 
una seconda Dissertazione egualmente eru- 
dita (a). 

$• ut 

Sue vicende. Sua promozióne 
al Cardinalato. Sua morte . 



TPali eccellenti produzioni aveano ac- 
quistata al loro Autore una fama corris- 
pondente al pregio delle medesime in tutta 
l’Italia, e segnatamente in Roma. Yivea 



(a) Vedi il citato secondo volume delle Opere del 
Horii.* 
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allora in quella città la celebre Cristina 
Regina di Svezia . Unica figlia del gran 
. Gustavo ella nelle arti di pace emulò i 
talenti del pidre nell' arte della guerra . 
Hata nella Keligion Protestante s« affezionò 
alla Cattolica . Lasco il trono , il Prote- 
stantismo , e la settentrionale rozzezza. 
Discese a stabilirsi in Roma centro della 
Religione , delle arti , del gusto . Accolse 
nel suo palagio i migliori ingegni di quella 
fiorente Metropoli a’ quali compartì premj, 
e largizioni generose , e venne per così dire 
a formare senza formalità un’ Accademia , 
da cui prendea allettamento, e profitto. 
Onde accrescere fama , e splendore a questa 
* società nascente , Cristina eccitò con pres- 
santissimi inviti il Noris a trasferirvisi . Ma 
egli vivea troppo contento nella tranquillità 
Pisana , e alla benefica ombra della prote- 
zione Medicea. Isiou aderì quindi aTle ob- 
bliganti proferte della Regina , la quale , 
malgrado la sua lontananza , velie che il di 
lui nome fregiasse l'Albo Accademico. 

Ma dopo alcuni anni una nuova contin- 
genza prodotta dallo stesso suo merito irre- 
missibilmente il rimosse da sì placida stanza. 
Regnava allora Innocenzo XI 1. Pontefice di 
poche lettere , ma fautore affezionato dei 
cultori delle medesime. Questi istrutto delia 
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dottrina , e della integrità del Noris , il 
chiamò a Roma destinandolo primario Cu- 
stode della Biblioteca Vaticana. 

1 Gesuiti perduto aveano di vista il Noris 
confinato alla Università di Pisa , ed im- 
merso in lucubrazioni meramente erudite. 
Ma veggendolo in ora al procinto di essere 
luminosamente collocato nel gran teatro di 
Roma* e posto per così dire al contatto 
colle primarie autorità regolatrici della Chie- 
sa , si adombrarono essi non poco , eh’ ei 
non facesse rivivere le cosi dette sentenze 
Agostiniane direttamente contrarie a quelle 
insegnate da loro in materia segnatamente 
di grazia . Si diedero quindi grandissimo 
movimento per far abortire il progetto di ac- 
cogliere il Noris nella Romana Corte. Tutta 
la più valida orditura , scrive egli al Maglia- 
becchi, fu opera de' P.P. Gesuiti che per le 
Vindicie Agostiniane da me stampate nel- 
l' anno 167 5 stimandosi offesi , non sono 
mai per placarsi. Sta nel Convento de' Mi- 
nori Osservanti il P. Isidoro Diez Spa - 
gnuolo quà mandato da S. M. Cattolica. 
Egli è uomo dotto mediocremente , ma 
veemente , e molto destro nel negoziare , 
intrinseco delV Ambasciatore , e stipendiato 
da P.P, Gesuiti , i quali per non volere 
in certi affari apparire , si servono della di 


Digitized by Google 



140 

lai . opera per arrivare ai loro disegni . 
putasi la chiamata fattami da S. B . , i 
Gesuiti passarono tutti gli officj al P. Diez , 
acciò fosse pronto a far mutare la niente 
di S. 5. ec . 

Aggiunsero agli sforzi del Diez * quelli 
ancora dell’ ottimo P. Segneri molto accetto 
al Pontefice; ma tutto fu vano. Tenace 
per natura Innocenzo delle prime impres- 
sioni venne anche fermato in esse dalla 
autorità del Cardinale Casanata, il quale* 
conoscitore della ingenuiià de' principi del- 
P Agostiniano Teologo, non cessò mai di 
attestarla al Pontefice , il quale non volle 
recedere dal suo primo divisamente. Entrò • 
dunque il Noris con molto suo onore nel 
contrastatogli incarico. 

Ma non andò guari , che la sua pace 
venne novellamente turbata. Ricevette egli 
avviso dal Provinciale desìi A&ostiniani di 
Castiglia , che le di lui sopramentovate 
Vitidicie erano denunciate come ree di ere- 
sia alla suprema Inquisizione di Spagna. 
Compunto da grave rammarico per tanta 
pervicacia di odj significò gemendo al Papa 
la nuova tempesta, che se gli suscitava 
contro. Accesosi Innocenzo da forte sdegno 
proruppe: la finirò io la scandalosa scena y 
di queste insidiose persecuzioni: vi creaiè* 
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Cardinale, e tra pochi giorni. All’ inaspet- 
tato annuncio, sopraffatto il Novis da ma- 
raviglia, e da turbamento, scongimò il 
Pontefice persin colle lagrime a non disto- 
gl.erlo da* geniali suoi studj , e dalla sobrie- 
tà claustrale. La sua ritrosia non fece che 
accalorire S. Santità , la quale il dì 6 Di- 
cembre dell’anno 1695 il fregiò della me- 
ritata porpora. 

Primeggiò il N. Cardinale nelle Con- 
gregazioni del Santo Officio, dell’Indice, 
dei Riti , del Concilio ec le quali assorbi- 
vano le forze della sua mente , e quasi tutto 
il suo tempo. In circostanze sì laboriose ei 
rinveniva la sua più cara felicità nel pre- 
venire l'aurora, visitando per alcune ore 
le sue predilette postille di erudizione. 
Conformò questa ancora al carattere della 
nuova sua dignità volgendola a rischiarare 
sacri argomenti. Scrisse la Storia de’ Do- 
natisti , e quella delle Investiture delle di- 
gnità Ecclesiastiche , ed altri opuscoli ana- 
loghi , che non vider la luce, se non dopo 
la di lui morte, la quale avvenne il dì ai 
di Febbrajo dell’ anno I704. 

U illustre Concittadino di questo gran 
Cardinale il Marchese Scipione Maffei ne 
dice, che chi volesse rnccor le lodi , che 
da uomini di gran conto in famosi volumi 
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gli furono date formerebbe un libro (a). 
Si ristringe quindi a riferire un passo del 
celebre Canonico Mazzocchi , che in po- 
chi cenni enuclea un vastissimo , e su- 
perlativo encomio, che noi trescriveiemo 
qui per corona del presente articolo: Car- 
dinali Norisio litterae universae quando um - 
quam invenient parem? Ita in uno ejfor- 
mando totam videtur se impendisse nata - 
ram (6). 


(а) Verona Illustrata. P. II Libro V. 

(б) Da Amphiteatro Capuano. Proemiata. 

\ 
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Francesco Terzi Lana. 

Gr enio entusiasta , che disdegnava le 
altrui scoperte, e mirava studiosamente a 
rintracciare verità nuove nel regno della 
natura Egli tra gli altri suoi intenti im- 
maginò una barca per navigare nelle re- 
gioni dell’aria. Dopo che Mongolfier rin- 
venne la sua divenne più celebre ancora il 
nome di questo suo primo ritrovatore. 

S 1. 

Compendio della sua vita. 


INJacque in Brescia Francesco l’anno 
i 63 l dal Co. Gherardo de’ Terzi Lana , e 
da Bianca Martinengo, amendue famiglie 
cospicue di quella città . Si determinò gio- 
vanetto ad abbracciare 1 * Istituto de’ Ge- 
suiti, e ciò eseguì egli in Roma l’anno 1647- 
Compiuti i suoi studj di Filosofia , e di Teo- 
logia nel Seminario Romano, fu destinato ad 
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ammaestrare ivi gli alunni nelle belle Let- 
tere. Fu di poi collocato assai più a se- 
conda del proprio genio, inviato essendo 
ad insegnare filosofia in varie città d’ Italia. 
Si facea strada alle verità filosofiche col- 
T esperimento, che per la sua novità destava 
ovunque un' aggradevole maraviglia. Si ag- 
grandiva poi il diletto, rivolgendo egli spesso 
la osservazione sopra oggetti in se stessi 
speciosi , ed ameni , come per esempio al- 
lorché si propose di far geimogliare in un 
vaso di vetro qualunque fiore, e frutto senza 
porvi in prevenzione le loro sementi , e 
'quando si accinse a formare un ghiaccio 
artificiale con acqua mescolata al nitro , al 
sale, alla neve. 1 cittadini di Terni in Ro- 
magna rimasero satisfatti cotanto delle sue 
Lezioni, che aggregare il vollero al loro 
nobile Municipale Concilio ; onore incom- 
petente ad un claustrale , e perciò appunto 
singolarissimo . Quest’ onore fu meritamente 
esteso a tutta la sua famiglia già d’altronde 
assai ragguardevole . 

Avendo cori il P. Lana acquistata la fama 
: di solido,, e peregrino ingegno, venne de- 
stinato ad insegnare le Matematiche' nella ' 
Università di Ferrara. Non volendo però 
' defraudare i suoi confratelli della comuni- 

m i 

«azione de’proprj lumi , dettò in pati tempo 
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gl’ insegnamenti delie medesime scienze ezian- 
dio tra le domestiche mura . 

Gracile era la di lui complessione, e di 
frequente afflitta da grati malori (a). Ei di- 
visò per viemmeglio blandirla di ricondursi 
in patria , quivi attendendo alla fisica per 
sollievo unicamente di un animo, che non 
sapea restarsi ozioso , e digiuno di scien- 
tifico esercizio • Ma i suoi solazzi vale- 
vano forse più delle occupazioni di molti 
altri. 

Si accinse il P. Lana a scandagliare le 
minerali produzioni de* monti bresciani, e 
percorrendo la Valle di Lumezzane si ab- 
battè in alcuni cristalli quarzosi a sei fac- 
ce . Riconoscendo egli in loro la forma 
esagona del nitro, immaginò, che i cristalli 
. quarzosi dovessero effettivamente al nitro la 
loro configurazione. Vagheggiando questo 
.principio fu persuaso di generalizzarlo, e 
stabilì che le sostanze saline sono la causa 
efficiente della cristallizzazione degli altri 
minerali , che si modificano sul modello di 
esse, e che conosciuta che sia la forma di 
un cristallo si può desumere qual sia il 
sale concorso alla sua formazione. Questa 


( a ) Molesta saepe corporis aegritudo, dice egli stesso 
della Prefazione del Magisterium natura e , et artis. 

T. Vili 1 © 
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teoria venne adottata eziandio dal Linneor, 
ma posteriormente fu riconosciuta non vera 
ad onta del voto di questi due insigni fi- 
losofi (*). 

11 P. Lana estese le sue investigazioni 
ad altri oggetti di patria naturale Istoria , 
di cui abbozzò un prospetto , il quale mal- 
grado la sua imperfezione venne posto in 
luce dal fu infaticabile Naturalista , ed 
ottimo Ecclesiastico D. Cristoforo Pilati 
nel Saggia sulla Storia Naturale della 
Provincia Bresciana stampato in Brescia 
l’anno 1769. 

Altra nobilissima impresa segnalò il sog- 
giorno del P. Lana nella sua patria, e 
questa fu la fondazione dell’ Accademia 
de’ Filosofici eseguita nell’anno 1686. Gli 
Atti di Lipsia la enunciarono tosto , sicco- 
me una società , che tendeva in Italia a 
perfezionare le scienze fisiche , e matema- 
tiche sul modello di quelle già stabilite in 
Inghilterra , in Francia , in Germania. Noi 
abbiamo una luminosa testimonianza de’ suoi 
lavori nelle Memorie della medesima , che 
si pubblicarono nel seguente anno 1687(4), 


(а) Vedi la Prefazione al Trattato ■ Minerologico- 
Chimico del chiarissimo Ciò. Battista Brochi. 

(б) Acta novae Accademiae Philoexoticorum Nata - 
raf, et Ardi 1686, Francisco Gon^agae Duci Sabion&~ 
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fcve si vede registrata una serie numerosa 
di osservazioni di medicina , di anotomia , 
di botanica , di fisica , di astronomia , di sto- 
ria naturale , e di chimica comunicate da 
Socj Bresciani* e stranieri , tra le quali 
primeggia tma Dissertazione del N. Lana 
sopra la declinazione dell’ ago Calamitato 
nello stesso paese. Si offre quivi anche 
Un’ estratto del suo Magisterìum naturac , 
et artis. Ma questo istesso Volume; che co- 
municava al pubblico la gloria , e i felici 
intraprendimenti delfAccademia, dovette an- 
cora annunciare la sua irreparabile sciagura 
nella morte del di lei fondatore , e padre 
Francesco Lana , che trasse con se quella 
àncora dell’ Accademia. Quando egli entrò 
nel silenzio della tomba * essa pure perpe- 
tuamente si tacque. 

$. a. 

Scoperte da lui tentate ♦ 


^Jel Tomo quarantesimo della nuova 
Mandelliana Raccolta d’ Opuscoli scientifici. 


taè dicàtà ab Hermeté Fmncisto Lontana Pdttitio 
Brixia.no Accademiac a Secreti^ Autiere. Brixiae a pud 
ìo. Alariarn Rtcciardum 1687. 
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ed eruditi si leggono le Notizie intorno alfa 
vita, e agli scritti del P. Francesco Terzi 
Lana À pag. 77 delle medesime è insento 
un sommano del Prodromo dell’Arte Mae- 
stra del N. filosofo. Da brevissimi cenni, 
che noi ne estrarremo, si raccoglierà quale 
ampiezza avessero i suoi progetti tendenti 
ad iscoprire nuovi paesi nelle provincia del- 
P umano sapere . 

Espone metodi peculiari onde insegnare 
a parlare , ed a scrivere non solo ai sordi 
e muti, ma anche ai ciechi nati, che pre- 
tende inoltre di ammaestrare a nascondere 
sotto cifra i loro segreti e ad intendere le 
risposte scritte colla medesima cifra. 

Suggerisce il modo di fabbricare orinoli 
a ruote , e a polvere che si muovano per-» 
petuamerte senza ricaricarsi, ed altro oriuo- 
lo, il quale si aggiri col consumarsi dell’olio 
di una lucerna: 

E il modo pure di fabbricar macchinette 
in fot ma d’augelli, che da se stessi voli» 
per l'aria. 

Passa poi ad indicare i prodigi , che sa- 
rà per operare l'arte maestra in più di 
una scienza, ed arte. 

L’arte maestra in chimica dimostra la tra- 
mutazione de’ metalli, ed addita il cammi- 
no , che dovrassi intraprendere per ritrovare 
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là piètra filosofale Colla maniera di estrarre 
•la Vera quintessenza . 

L’arte maestra i A medicina insegna a fare 
lina panacea , ò sia medicamento universale 
Utilissimo a guarire da ogni sorta d’infermità. 

L* arte maestra in aritmetica insegna il 
modo di esaminare qualsivoglia somma , il 
quale non solo non può essere fallace , sic- 
come gli altri sino allora usitaii } ma in- 
dica insieme, se avvi errore, e in qual 
partita di numeri ei sia : ' 

E inoltre addita un nuovo metodo faci- 
lissimo di estrarre la radice quadrata di 
qualsivoglia numero col solo fare la somma, 
o la sottrazione . 

L* arte maestra in pittura si aggira in- 
torno al modo di perfezionarla col dar 
precetti appartenenti e all’ invenzione , e 
al disegno , ed al colorito . 

L’ arte maestra in optica prescrive rego- 
le esattissime per fabbricare cannocchiali , t 
microscopj in nuove , e varie forme , e con 
maggior perfezione di quelli , che si sono 
costrutti finora . 

Noi non guarentiremo dal prestigio della 
illusone le proposizioni esposte in questa 
maravigliosa enciclopedia del P. Lana. 

Alcune però sono assistite da una plau- 
sibile ragione * altre avrebbero avuto <T uo- 


po di essere poste al crogiuolo di reiterate 
esperienze. Ma al N. Lana ne mancò il 
tempo, e il modo, e per le incumbenze 
eterogenee addossar egli dal suo ordine , e 
per la povertà religiosa, di cui si lagna 
unicamente per essere destituito di mezzi, 
onde porre praticamente alla prova i prò- 
prj pensamenti. 

Alcuni suoi ritrovati però, intorno at 
quali hinno versato i posteri con qualche 
diligenza, furono riconosciuti, e ingegnosi * 
e convenienti, e proficui. Di essi noi ter- 
remo partitamente ragionamento, 

$ ni. 

Sua barca volante « 

Siamo ora a quella invenzione , colla 
quale il Lana prevenne gl’ intraprendimenri 
arrostatiti di Mongolfier appoggiandosi quasi 
alla stessa teoria (a). Anche T Aereonauta 
Italiano immaginò i Palloni. Fabbricati gli 
volle di lamine metalliche . Da questi do- 
veasi estrarre esattamente V aria . In tal 
guisa divenuti specificamente più leggieri 


■m 

(a) Prodromi dell’ Arto Maestra . C»p. VI. 


I 
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dell* aria circostante, nuotando in essa avreb- 
bero dovuto salire a molta altezza. Gli 
Aereonauti Francesi invece di un vacuo 
perfetto hanno sensatamente opinato, che 
poteasi conseguire lo stesso effetto, o con 
rarefar V aria col fuoco ne’ Palloni medesi- 
mi , o con riempierli di un fluido men gre- 
ve , cosi che e nell’ un modo, e nell’ altro 
si rendessero sensibilmente più lievi dell’aria 
esterna. I Francesi hanno prudentemente 
evitato T inconveniente dei Palloni del P. 
Lana , i quali essendo interamente spogli di 
qualunque fluido aereiforme potevano cor- 
rere pericolo di essere schiacciati dalla 
pressione dell* aria esteriore. E questo , e 
quegli hanno del pari veduto, che poteasi 
attaccare un peso a’ Palloni proporzionato 
all’ acquistata leggerezza , e che volendosi 
accrescere , conveniva moltiplicare o il volu- 
me, o il numero de’ Palloni. Tanto il Lana, 
quanto il Mongolfier divisarono di appurar- 
vi una barchetta , con cui navigare nel- 
V atmosfera . 

; All’ apparire di questo singolarissimo ritro- 
vato due Letterati Settentrionali Morofio(a), 

e Sturano (£) diedero di esso ragguaglio alla 

» 

— ' — 

(а) Pùlysthor Litterarius . 

( б ) CoUcgium physicum cxpcrimcntalc . 
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ciotta Europa ; ma contrastarono la frtobat-' 
bilità di un prospero evento . Ciò non dee 
recar maraviglia. Un sì smisurato ardimento 
riuscito sempre infruttuoso in tutti i secoli 
conosciuti dovea necessariamente porre gli 
uomini in diffidenza . Se Mongolfier a nostri 
giorni avesse pubblicata unicamente la sua 
teoria, avrebbe incontrate le istesse contrad- 
dizioni. Ma che dire contro Ja dimostrazione 
del fatto ? 

Leibnitz , la cui vasta filosofia non rav- 
visava sì ristretti i confini delle umane forze 
intellettuali a differenza dei mentovati due 
suoi connazionali , che non erano nulla più 
che eruditi , non giudicò impraticabile il 
progetto aereostatico del N* Lana (a). - 

Egli medesimo fu il primo a dire : mentre 
riferisco questa cosa ( vale a dire il prò- 1 » 
getto della barca volante ) rido tra me 
stesso parendomi, che sia una favola non. 
meno incredibile > e strana di quelle che 
uscirono dal lepidissimo capo di Luciano . 
Tosto però ripiglia: eppure dall 9 altro canto 
' conosco chiaramente di non avere errato 
nelle mie prove > particolarmente avendole 
conferite a molte persone intendenti , e sa ^ 
vie 9 le quali non hanno saputo ritrovare 


(a) Jìipoth, nuova phisica , 
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errore nel mio discorso. Tale fa ancora 
l’ opinione del celeberrimo Leibnitz , come 
si è veduto . 

Ei si cruccia quindi a ragione di non 
avere i mezzi di tentare 1’ esperimento al- 
men di una palla , che da se stessa salisse 
iti aria . 

Se dunque fosse stato In sita balìa di 
porre alla prova il suo pensamento, avrebbe 
per avventura anticipata a se stesso la glo- 
ria di questo gloriosissimo scoprimento . 

Ciò viene in parte confessato dagli stessi 
panegiristi di Mongolfier. Monsieur di Saint 
Fond nella descrizione della macchina aereo- 
statica di questo suo concittadino è costretto» 
a concedere che la prima invenzione della 
barca volante debbesi al P. Lana . Aggiunga 
però, che avendola MongolBer posta in opera 
con differenti regole , e con metodi tutti 
suoi, a lui non si può negare la gloria di 
esserne il primo inventore. Noi non voglia- 
mo contrastare all* illustre Parigino il me- 
rito di avere il primo aperte all’ uraanu 
ardire le vie dell’ aria. Non accorderemo 
però di leggieri , ch’egli abbia agito in vir- 
tù di principj molto diversi da quelli del 
N. Italiano . 
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$. IV. 

Suo Seminatore. Sua Opera ascetica . 


JLl talento del N. Lana può assomigliarsi 
ad una fiamma irrequieta , che or qua , or 
là si dirige. Desideroso egli sempre di con- 
tribuire alla utilità generale degli uomini 
acuì Tingegno per migliorare eziandio Pagri- 
coJtura . 

La novella maniera di coltivare i campi 
introdotta nel principio dello scorso secolo 
in Inghilterra dal celebre Tuli’ fece frutti* 
ficare oltre il doppio i poderi . 

Una gran parte del migliorato metodo 
consiste nel nuovo modo delia seminazione, 
la quale più non si opera colla mano del 
bifolco , ma bensì con apposito istromento, 
di cui il Tuli’ si diede per inventore. Ma 
che diremo noi se verremo a conoscere, 
che anche le prime idee di questo utilissimo 
seminatojo furono figlie della mente attivis- 
sima del N. infaticabile speculatore? Eppure 
ciascuno può convincersi di un tal fatto 
gittando lo sguardo sul Capo Sesto del più 
volte citato Prodromo , il quale ha per og- 
getto l'Arte maestra in Agricoltura . 
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■Vide il buon P Lana che il contadino 
spargendo la semente colla mano è cagione 
che moltissima ne vada a male , e non 
porti frutto. Imperciocché parte di essa 
s’interna soverchiamente nd suolo, e resta 
defraudata del dolce influsso del sole, $ 
delle rugiade , pane rimane a fior di terra, 
ed è o divorata dagli augelli , a travolta 
dalle acque , 0 disseccata da troppa arsura. 
Non essendo poi collocati i granelli della 
semente a debite distante, si usurpano l’ali- 
mento, e la maggior parte o intristisce o non 
mette quella ricchissima spica, che risponda 
ai voti dell’ agricoltore 

Immaginò pertanto il Lana un ordigno, 
per cui si venissero a togliere di mezzo 4e 
accennate sconvenevolezze. Noi ne riferi- 
remo la descrizione brevissima, che ci offre 
il Conte Algarotti in una delle sue Lettere: 
Propone , die’ égli , il P. Lana nel suo 
Prodromo , due telari quadrilunghi , eguali , 
e simili tra loro con quattro punte di ferrai 
ne' canti per conficcarli successivamente Cuno 
dopo l’ altro nel solco , quando lavorato . 
Nel primo telarti è incastrato un rastrella , 
il quale co' suoi denti scava i buchi nel 
solco a quella profondità , che conviene , e 
nella debita distanza tra loro. Il secondo 
telaro , che si pone poi nel medesimo sita 
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del primo , è chiuso dà un assicella iràfo «* 
rata qua e là 9 e i fori di essa corrispon~ 
dono perfettamente ai denti del rastrello * 
così che i granelli della semente mandati 
giù dal contadino per ' quei trafori vengono 
a cadere appunto ne' buchi già fatti dal 
rastrello nel solco (*). 

Di tale invenzione fece sno profitto Ales- 
sandro da Borro Aretino . Egli perfezionò 
ciò che il Lana avea abbozzato. 

Architettò il Borro un carretto , così 
r Algarotti prosiegue, il quale tratto facil- 
mente tra solchi lavorati potesse supplire 
alla lunga opera , e quello eseguire spedi* 
tornente , che stentatamente facevano i telari 
del Lana . 

Il Borro espose tutto il meccanismo , e 
l’uso di questa sua macchina in un Opu- 
scolo stampato in Lucca verso il fine del 
Decimo Settimo Secolo , cui gli piacque 
intitolare.// Carro di Cerere . 

Sospetta a ragione il citato Algarotti, 
che il Borro abbia suggerita al Tuli’, che 
egli appella il Trittolemo di Britania , la 
prima idea del suo seminatore, giacche il 
Carro di Cerere passò nel suo nascere in 
Inghilterra, essendo dedicato ad un Ministro 


(a) Opere T. IX. 


♦ 

u é i 
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della Corte di Londra. Se questa è una 
gloria pel Borro, risale in origine ad ono-* 
Fare il genio inventore del N. Lana. 

Egli aspirò anche alla lode di scrittore 
eloquente. Era commendevole costume dei 
Gesuiti , che quelli ancora de’ lorcv indivi- 
dui , i quali riuscissero valentissimi nelle 
scienze, non fossero affatto digiuni nemme- 
no nella bella Letteratura . In essa cimen- 
tare si volle il P. Lana col suo Trattato 
della Beltà svelata , in cui si scuoprono le 
bellezze dell ’ anima (a) 9 ma tutto si tinge 
della fuligine del secolo . Ogni Capo - di 
quesc’Opera è compendiato in una metafo- 
ra. Intitola p. e. il Capo V1T: La Regina 
al balcone , cioè V anima , che per gli oc- 
chi fa vedere le sue bellezze , e il Capo X: 
Le bevande amatorie date a bevere alla 
sposa dal suo servitore per farla adulterare , 
cioè i diletti del corpo , che tolgono l’ani- 
ma a Dio. 

Gli altri sommar) de’ Capi sono tutti di 
egual calibro . Quel fervore di fantasia che 
regna in quest’ Opera di pretesa eloqli^nza 
’ è quello stesso , che prestò le ali all’ autore 
nelle sue arditissime investigazioni . Esso 
talvolta per dire il vero trasporta il suo 


(a) Stampata in Brescia dal nizzardi Tanno 1 68 r. 
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filosofico entusiasmo oltre i confini della 
esattezza * ma senza di esso non vi è mente 
inventrice * siccome ha dimostrato un nosti4 
profondo Metafisico («). 


(a) L’Abate Conti nel suo Trattato delle fantasie 
particolari t ove a lungo ragiona della fantasia del 
Galileo , del Toiricelli, del Borelli ec. Opere T. II 
pag. 370. 
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ARTICOLO XI. 

Alessandro MarcbettI. 

$ i 

Compendio della sua vita. 


TNl acque Alessandro' nella villa di Pon* 
tormo Tanno 1 63 1 da Angelo Marchetei 
nobile Pistojése . Non avea che nòve mesi, 
quando perdette il padre. Allora la di lui 
madre Luigia Bònaventuri saggia * e valo- 
rosa donila per meglio educare i figli si 
raccolse iti Firenze. Qui Alessandro giunto 
alT età conveniente applicò agli studj di 
umanità * che assaissimo gli andavano a ge- 
nio . Ma il suo maggiore fratello più che 
ad altro ai bisogni della famiglia riguar- 
dando, lo distolse da quel soave ozio delle 
lettere , consegnandolo alla mercatura meno 
piacevole della poesia , e della eloquenza . 

L’ amore nondimeno de’ begli studj lo segui 
persino nel fondaco , nè permise , che colà ' 
entro perdesse il suo prezioso ingegno . Un 
di disciolto da ogni sollecitudine mercantile 
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ri stava cantando così sotto voce il bel 
lamento d’ Armida . Udillo il duro direttor 
del negozio , e fattoglisi innanzi con faccia 
arcigna, calcoli , gli disse, vogliono essere 9 
e non versi , e detto fatto lo trasse suo 
malgrado allo scrittoio a scarabocchiar cifre 
arabiche. Punto il Marchetti da tal villania 
ripudiò la mercatura, e si rivolse alla giu- 
risprudenza . Ma non andò guari che an- 
nojossi del Digesto , quanto de’ calcoli . I 
classici Toscani , e Latini formavano le sue 
delizie, e scrivea rime d* ogni maniera sul 
Codice, e sull’ Inforziato . Finalmente la 
munificenza del tante volte lodato Cardinale 
Leopoldo de" Medici gli ottenne un luogo 
di alunno nel Consorzio della Sapienza di 
Pisa per colà attendere . alla filosofia . Ma 
insegnandovisi Y Aristotelismo, neppur quivi 
trovò, il Marchetti acquietamento al suo 
spirito. Proseguiva a coltivare focosamente 
la troppo geniale poesia . Ad essa però do- 
vette il suo avviamento per quella più van- 
taggiosa carriera , in cui conseguì di poi 
splendore , e fortuna . Andò cosi la fac- 
cenda . 

Solea il Marchetti esercitarsi a vicenda 
ad improvvisare in versi Toscani con un 
garzone de’ Galilei suo condiscepolo per 
gentili maniere, e per bellezza di mente 
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degno del gran Galileo suo avolo. Queste 
poetiche gare acquistarono celebrità, e per- 
sonaggi distinti a se trassero a spettatori. 
Un dì vi concorse anche il famoso Eorelli, 
il quale ammirando nella poesia del Mar- 
chetti un cert’ ordine , e acume d ingegno 
gli parve a proposito di farne un geometra ; 
il perchè stretta con esso lui amicizia, gli 
Teniva mostrando senza apparecchio , e co- 
me per incidenza ora ad una occasione , 
ora ad un’ altra la grandezza , la dignità , 
la bellezza della Geometria, e tanto seppe 
ben dire, e fare, che il Marchetti pur 
s’invaghì di essere un Matematico. Postosi 
di tutta forza a studiare il divenne tosco ; 
il che fece palese nella lettura straordinaria 
ottenuta in quella Università anche prima 
di ottenervi la laurea , e molto più nell’ in- 
segnare la Geometria agli scolari del Bo- 
relli, che perciò sei raccolse in casa. Qui 
non si vuol tacere , che la insegnò anche a 
Lorenzo Bellini, il quale tanto poi insegnò 
agli altri (a). Dopo il suo addottoramento / 
lesse logica , indi ad un anno fu promosso 
ad una cattedra di filosofia prima straordi- 


(a) Il Bellini appella LI Marchetti: vir docti.uirnut 
amicissimutque, et clim praeceptormeut. .Appendi* Gia- 
ciarurn action, ad Ser. Etruriae Trine. 

T. Vili I I 
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naria, poscia ordinaria. E nelle pubbliche 
lezioni , e ne’ privati ragionamenti studiossi 
il Marchetti d’ insinuare ne’ suoi discepoli il 
gusto delle cose sperimentali. I Peripatetici 
signori allor delle scuole impresero a tri- 
bolarlo, affermando animosamente, ch’era 
un torto manifestissimo alla ragione il trat- 
tare la filosofia colle mani. Il Marchetti 
imperterrito gli rintuzzò colle loro medesime 
armi. Protestò l’alta sua venerazione pel 
saper d’ Aristotile , ma oppose che questo 
istesso sommo filosofo avea lasciato scritto, 
che la esperienza dovea considerarsi , come 
d’ ogni cosa maestra. Tanto disse , e fece , 
che ridusse la cosa a tale , dice il Giornale 
de’ Letterati d’Italia, che anche de' mede- 
simi suoi avversarj alcuni non ebbero più 
ardire di alzare la testa , e altri si com- 
piacquero di scuotere anch" essi il giogo 
dei loro antichi maestri , e dietro alle orme 
di lui , e per mezzo de suoi insegnamenti 
di camminare per più scosceso sì, e più 
malagevole , ma più diritto , e sicuro sentiero 
all' acquisto della sapienza («). 

Pervenuto Alessandro agir anni trentanove 
determinò di accasarsi con Lucrezia de’ Can- 
cellieri di Famiglia Pistojese cospicua , e 


(«) T. XXI. 
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celebre nelle fazioni Toscane. Da questo 
connubio nacquero molti figli* due de’ quali 
cioè Angelo * e Francesco seguirono i pa- 
terni vestigj * e si distinsero anch’ essi nel 
letterario aringo. 

Rimasta vacua nel Liceo Pisano la cat- 
tedra delle Matematiche* essendone partito 
il Borelli , venne questa dal Gran Duca 
Cosimo HI al N. Marchetti conferita , il 
quale la sostenne con gradimento , ed 
applauso non inferiore a quello * di cui go- 
dea il suo famosissimo antecessore. Dettò 
da essa i suoi insegnamenti sino alla morte , 
da cui fu colto nel 1714 nella longeva 
età d'anni ottantuno. 


S II. 


Sue Opere Geometriche . 


IVIentre il Marchetti a dotto ozio va-* 

cava nella sua villa di Pontormo, gli venne 
fatto di stendere quattro proposizioni con- 
tro a quella esposta dal Galileo nel suo 
secondo Dialogo, dove afferma* che il so- 
lido parabolico resiste egualmente per tutto. 
Avendo preso diletto a queste investigazioni, 
alla prima aggiunse molte altre proposizio- 
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ni , le quali divisava di pubblicare col titolo 
di Galileo ampliato . Ma mentre per mal- 
sania indugia alcuni anni ad eseguire que- 
sto suo primo pensiero, gli si para innanzi 
l’idea di dare un nuovo ordine all’Opera, 
per cui poterle anche affiggere un nuovo 
titolo più generale , e più libero. Tende 
essa a dimostrare che il momento de’ gravi 
' ha la proporzione composta de’ pesi , e delle 
lunghezze. 

Era già in pronto il manoscritto per la 
stampa , quando il Viviaui , che avea sotto 
la penna materia simile , fatto consapevole 
del lavoro analogo del Marchetti, si adoperò 
col Cardinale Leopoldo, perchè mediante la 
sua interposizione diferisse egli per un deter- 
minato tempo a porlo in luce. Ma mentre 
il Yiviani trae dall'oggi al domani, trapassa 
il prescritto periodo , e quindi il Marchetti 
nel 1669 stampò il suo libro dedicandolo 
allo stesso Cardinale Leopoldo (a). 


(a) 11 Dechales nel T. I porta di quest’opera il 
seguente giudizio : Alexander Marchettus in Pisana 
Accademia Professor Philosophiae de resistentia soli - 
dorum duos libros edidit , in quibus Galilei vestigiis 
insistente primo ostendit in aliquibus Galileum de - 
ceptnm esse circa resistentiam corporum. Multas idem 
addit propositioncs 3 quibus hanc doctrinam provehit. 
Opus maxime utile , ex quo multa deduci possunt ad 
praxira spectantia ec. 
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Clemente Nelli Fiorentino nella Vita del 
Senatore Gio. Battista suo padre, in propo- 
sito di quest’opera, e del suo Autore la- 
sciò scritte le seguenti ingiuriose espressioni: 
Alessandro Marchetti fu più poeta , e 
verseggiatore che filosofo e matematico , e 
di mediocre fama per rapporto al libro de 
resistenza solidorum fattogli dal Sorelli. 
Accorse Francesco Marchetti a rivendicare 
l’ onore oltraggiato del genitore (a) . Egli 
offerì di presentare l’autografo della men- 
tovata Opera de resistendo ec. pieno zeppo 
di cassature, e di correzioni tutto di mano 
di Alessandro, ed inoltre due Lettere ori- 
ginali del Borelli , dalle quali consti , che 
la detta Opera è certamente fattura del 
Marchetti ; con che venne a dissipar pie- 
namente l’accusa di plagio. Non fu del pari 
felice nel dimostrare il distinto di lui merito « 
nelle Matematiche discipline. Poco vale 
l’addurne in prova le altissime lodi che a 
tale riguardo a lui furon profuse da sommi 
uomini. Si sa che questa è una moneta, che 
non ha spesso che un valor nomatale, ed 
anche momentaneo. Abbiamo d’altronde dei 
fatti, conducenti a presumere diversamente. 


(a) Nella Vita del N. Alessandro premessa alle sue 
Poesie stampate in Venezia l'anno i 7 S5. 
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Un Geometra di Leiden avea più pro- 
blemi proposti. Il Marchetti risolse i primi, 
e si die’ vanto di fare lo stesso cogli ulti- 
mi ; ma di poi si confessò vinto da difficoltà 
insuperabile (a). 11 Viviani alP incontro gli 
sciolse quasi per giuoco , e deridendo il 
Marchetti pubblicò la sua soluzione col ti- 
tolo di Diporto Geometrico . 

11 Marchetti per soverchia bramosia di 
gloria appariva non di rado vano , e leg- 
giero. Egli era già cruccioso contro il Vi- 
viani , perchè non avea giammai mentovato 
onorevolmente il suo nome nelle sue Opere. 
Quanto dunque non dovea adirarsi in ora 
che alla ilon curanza vedea aggiunto lo 
scherno ? Vennero a guerra il Viviani riden- 
do , il Marchetti infuriando (*). 

> . 

» » ■ » ■ ■ * ■■■» » ■ - — » . 


(a) 11 Marchetei non colse nel segno nemmeno 
nella soluzione de’ primi Problemi. Ciò apparisce da 
alcuni periodi di una Lettera a lui scritta da Fra-* 
acati nel 1675 dall* illustre Accademico del Cimento 
Michel 1 Angelo Ricci, che fu poi Cardinale. Vedrà ia 
essa il Lettore una riprova della mediocrità Geome- 
trica del Marchetti , e inoltre un bell’ esempio di 
candida, e non adulatrice amicizia • Sta essa a pag. 319 
del T. II delle più volte citate Lettere inedite Fa- 
broniane . 

(b) Vivianut irridere prae te Marchettum valebat,,. 
Erant enim inter eos simultates . . . Accedebat illa quo- 
que causa y quod Marchettus ut homo levisi et suspicax 
indignabatur , se prout optasset minime « Viviano 
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Ebbe questi a piatire ancora corP. Grandi. 

' Qui fu il P.Abate , che si segnalò per eccesso 
di contumelie . Il Marchetti si occupò più ' 
delle proprie lodi , che de’ biasimi dell’ av- 
versario (a). Ma bastino pochi cenni su bri- 
ghe 1 sepolte già nell’ obblio. 

• 4 

* 


§• HI- 

% 

Sue poesie 


L 


fa poesia fu il primo germe feconda- 
tore dell* ingegno del Marchetti ; fu il suo 
sollievo in mezzo agli studj più gravi , e il 
suo rifugio $ e conforto ne disagi della 
vecchiezza. 

’ In più tempi , e in più occasioni uscirono 
in luce le sue' Rime liriche . Non offron 
gran cosa al di sopra della mediocrità. 

. Tentò la traduziou della Eneide in ottava 
rima. Non oltrepassò il quarto libro. Avvi 


4 

laudari* «. Abfuit tam en a Viviani obj urgat ione ira . . 
Plurima vero in hae controversia iracunde , rabiose - 
que et di xit , et scripsit Marchettus ec. Fabroni Vitae* 
Italorum T. II pag. 141 e 142. 

(o) Quae in hac controversia scripsit Marchettus 
magis ad commendationcrn suam spectant , quarti ad. 
1 offensionem adversarii . In eis vero , quae Grandiut 
exaravitp major aecrbitas apparti . Ibi . 
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un saggio di essa nel citato Giornale de’ Let- 
terati ec., anch' essa di pregio mediocre. 

Lavoro della età senile fa la sua ver- 
sione di Anacreonte. La intitolò con dol- 
cissima Anacreontica al Gran Principe Fer- 
dinando primogenito figlio di Cosimo III. 
Dimostrò quivi , eh’ egli sapeva essere e 
volgarizzatore elegante , e imitatore felice 
del poeta delle grazie. 

Ma la produzione , che sopra ogn’ altra 
ha recato gloria somma , e durevole al N. 
Poeta, noi dobbiam ravvisarla nella sua tra- 
duzione in versi sciolti del Poema di Lu- 
crezio della Natura delle cose. Per essa il 
nome del Marchetti vivrà immortale. Chiun- 
que ha V idee del buongusto , dice il Tira- 
boschi , non può negare che poche opere 
abbia la volgar Poesia , e niuna tra le 
traduzioni degli antichi poeti latini , . che 
a questa possa paragonarsi , tale ne è la 
chiarezza, la maestà, la eleganza , e così 
bene riunisce in se tutti i pregi , che 
a render perfetti cotai lavori richieg- 
go n si {a). 

Il grande Leibnizio era persuaso in mo- 
do della eccellenza di questa traduzione. 


(a) Storia della Letteratura ec. Volume ultimo 
P»g 4*7- 
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che occorrendogli nella Teodicea (<0 di ri- 
ferire il passo del secondo Libro di Lucre- 
zio, in cui i! Poeta descrive il movimento 
spontaneo attribuito agli atomi da Epicuro* 
ei preferì di riportare i bei versi della tra* 
dazione Italiana, anzi che quelli dell'ori- 
ginale Latino» 

Il Marchetti tenerissimo pei parti del 
proprio ingegno riguardava sopra tutti gli 
altri con occhio di speciale compiacenza 
paterna questo suo volgarizzamento. Pensò 
di offerirlo con vago Sonetto in omaggio 
al Gran Duca Cosimo suo benefattore. Ma 
il pio Sovrano atterrito dagli antireligiosi 
principi del Poeta Romano, ne rifiutò co- 
stantemente P offerta; nè valsero a render- 
gli accettevole il dono le protestazioni Or- 
todosse , che il N. Interprete vi premise 
in un Avviso al Lettore. Giacque quindi 
inedita questa traduzione per lungo tempo , 
finché dopo la morte dell’ autore, Paolo 
Rolli coi tipi di Londra la regalò ai desi- 
deri del pubblico (b ) . 

Entrò in pensiero il Marchetti di fabbri- 
care egli pure un Poema Teologico- filoso- 


la) § 371. 

(6) Di lito Lucrezio Caro della Natura delle cose 
Libri sci tradotti da Alessandro Marchetti. Prima 
Edizione, Londra per Giovanni Richard 1717 in 8. 
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fico in versi sciolti ad imitazione di Lucre- 
zio. Si legge un saggio di esso nel preal~ 
legato Giornale. Si pose per avventura il 
nostro Poeta in soverchia apprensione della 
grandezza dell’argomento, e diede quindi 
nel forzato, e nel turgido. Egli interruppe 
F impresa, e fece bene. 

Il valore del Marchetti nella poesia aprì 
a lui F ingresso, e all’Arcadia di Roma, 
e alle due patrie Accademie Fiorentina, e 
della Crusca. Queste società dotte si glo- 
rieranno mai sempre di annoverare tra i 
più illustri lor figli 1* insigne Traduttor di 
Lucrezio. 




* 

• * 
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ARTICOLO XII. 

4 

Antonio Magli ab ecchi. 

§. i. 

* A 

* 4 

Sua nascita . gioventù . 

«Smo trasporto singolarissimo 
per lo studio . 


acque Antonio da Marco Magliabec- 
chi in Firenze Tanno 1 633 . In età d’an- 
ni sette rimase privo del padre. La di lui 
madre Ginevra Baldoriotti specchiata donna» 
dopo di averlo fatto ammaestrare nelle 
prime lettere, divisò di avviarlo in una pro- 
fessione lucrosa, per cui avesse a sovvenire 
al)e angustie della Famiglia , e quindi Io 
acconciò presso un orefice. Si sviluppò in 
lui sin d’ allora quel genio avidissimo cer- 
catore, ed instancabile divoratore di libri, 
che formò lo speciale carattere di questo 
celeberrimo Bibliofilo. Impiegava nelfacqui- 
sto de’ libri lo scarso profitto del suo lavoro f 
che interrompea di sovente per vacare alla 
lettura. Rendutasi nota questa inclinazione 
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dominatrice assoluta del di lui animo ad 
un amico di famiglia, per consiglio del me- 
desimo abbandonò egli 1’ oriferia , e si die- 
de con intenso ardore allo studio. Apprese 
fondatamente la lingua Latina , e la Greca, 

e s'iniziò eziandio nella Ebraica. La insa- 

» 

liabile sua curiosità si rivolse tosto a rac- 
cogliere libri quanti più seppe , e in tanta 
copia ne adunò, che ne era ingombra qua* 
si tutta la casa, togliendo spesso il luogo 
alle domestiche masserizie. La sua avidità 
poi non era sazia, se non gli avea letti da 
capo a fondo, riponendo in ciò ogni sua 
cura , ed anche ogni diporto , abbonendone 
d' ogni altra sorte. Si stava perpetuamente 
fleto sulla sua scranna , e la lasciava ap- 
pena per satisfare alle più urgenti fisiche 
necessità* Su quella scranna ei si cibava non 
«tralasciando per ciè la lettura. Tra’ suoi 
libri si rinvenivano talvolta le reliquie dei 
s«oi alimenti , che d’ ordinario erano dei 
più grossolani , e de’ più pronti , e amma- 
niti. Su quella scranna egli assonnava la 
notte non coricandosi che rade volte in 
letto, ed anche allora vestito. Questo suo 
tenore jgfe trattamento fu cagione , eh’ ei 
trascurò la cultura del vestir suo , indos- 
sando sempre abito dismesso , ed eccessiva- 
mente abbietto per non avere attorno chi 
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ne lo provvedesse , o mutasse secondo il 
bisogno. Di tale sconcezza ei solea scolparsi 
con dire , che non volea rubare il tempo 
allo studio, mentre il viver nostro era sì 
corto , e vi erano tanti bei libri degni di 
conoscersi. Parea che la passione qui adot- 
tasse il linguaggio della ragione : era però 
sempre passione . L’ uomo non è al mondo 
unicamente per leggere. 


§ II. 

Sua prodigiosa memoria.. 
Encomj a lui profusi. 


Il Magliabecchi fu un prodigio di me- 
moria • Questo Sono di natura venne in lui 
rinvigorito da un altro dono della medesima , 
vale a dire da una straordinaria capacità 
di attenzione . Questa era in lui sì intensa , 
e sì viva, che non vi era distrazione , che 
valesse a svolgere il suo pensiero dai libri, 
che avea sotto gli occhi . Narrasi che 
tenendo vicino un bracieretto per riscaldarsi 
ne’giorni del più fitto inverno, gli si appiccò 
il fuoco a’ panni , di che non si avvide , se 
non quando giuuse ad abbrustolirgli ben be- 
ne le carni. 
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La di lui abitazione tutta era biblioteca* 
Ovunque vi si vedevano triplicati i volumi 
per gli scaffali, e in moltissimi luoghi am- 
monticchiati dal pavimento al soffitto, e con 
tale confusione di materie , che a verun 
altro non avrebbe dato V animo di trovare 
senza dispendio di tempo, e di lunga fatica 
qualunque anche più massiccio libro. Ep- 
pure da questo enorme ammasso , cui altri 
ha dato adeguatamente il nome di caos, egli 
di primo lancio , e ad ogni inchiesta , che 
<T improvviso ventssegli fatta , ricordavasi il 
sito preciso sino de’ minimi Opuscoli , e in 
mezzo al ragionare prendeva li, e presenta - 
vali a chi ne lo richiedea . 

Può agevolmente immaginare il Lettore 
di quale emporio di cognizioni avesse fe- 
condata la di lui mente una immensa let- 
tura accoppiata ad una sì portentosa me- 
moria . E in fatti i Letterati di quella età 
tanto Italiani, che Oltramontani, o perso- 
nalmente, o per lettere aveano a lui ricor-»- 
so , come ad oracolo. Interrogato adunque 
sopra materie disparatissime pronunciava in- 
torno ad esse assennato giudicio, citando 
gli Autori, che ne parlavano, la puntuale 
impressione delle Opere loro , e sino i pa- 
ragrafi , e le parole medesime con infinito 
stupore di chi lo ascoltava. Assai volte te- 
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nea ragione a più dimando ad un tempo 
senza niente confondersi , avendo a mente 
tanti nomi e cognomi di Autori , le patrie 
loro , i tempi , ne’ quali fiorirono , i loro 
antagonisti, e difenditori , ed ogni opinione, 
sistema, o pensiero che procedette da essi; 
e tutto ciò con tal metodo, che si sarebbe 
creduto , che o di fresco gli avesse Ietti , 
o precedentemente sapesse di quali argo- 
menti gli si avesse a tenere ragionamento, 
ed accennandone sino con precisione le pa- 
gine , e discorrendone in modo , che ben 
dava a conoscere , che la sua sperticata 
reminiscenza non andava ingannata. In som* 
ma egli era tutto a tutti: omnibus omnia: 
Così si legge nel rovescio di una Medaglia 
in di lui onore coniata. Il motto poi del- 
F Oratore Romano : scire nostrum reminisci 
non potè mai essere applicato con più 
ragione come a formar la leggenda d’altra 
Medaglia fusa pure in di lui commenda- 
zione. 

In quel secolo gli anagrammi erario in 
voga . Se mai impiegossi un somigliante 
giuoco di parole con rara felicità, ciò si 
eseguì certamente dal P. Angelo Finardi, il 
quale convertì il nome di Antonius Maglia - 
bechus nel seguente appropriatissimo elogio : 
is unus Bibliotheca magna . 
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A ' questa istessa insigne congerie d’ in- 
numerevoli e precise notizie ordinatamente 
locate, e distribuite nella sua mente, fece 
allusione il P. Gio. Battista Pastorini Ge- 
novese , illustre Poeta della Compagnia di 
Gesù cosi conchiudendo un suo ingegnoso 
Sonetto al Magliabecchi medesimo indi- 
lizzato : 

Se mai tutte le carte avesse spente 
Rabbia di fato, ogni Scriuor potria 
Le sue carte trovar nella tua mente. 

Fu il Magliabecchi di fama avidissimo.' 
Ei non calcò per conseguirla la consuera 
strada degli scienziati , quella cioè di ela- 
borare pregevoli Opere , e di esporle ' al 
pubblico colle stampe. Egli invece tutte 
le sue cure rivolse a favorire i letterati 
segnatamente stranieri, somministrando loro 
le suppellettili letterarie, e i lumi eruditi, 
de' quali era dovizioso, onde potessero ar- 
ricchirne le Opere che aveano sotto la pen- 
na. Essendo i mezzi proficui, che ad essi 
forniva, e reconditi, ed enciclopedici, non 
è a dire qual gratitudine in loro si -risve- 
gliasse , e con quali panegirici si studias- 
sero di compensarlo appellandolo ad una 
voce un vero Polistore. E Francesi, e Fiam* 
minghi, e Tedeschi, e Britanni, e Svechi > 
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fe Danesi tutti concordarono nel celebrar le 
sue lodi. Tra questi ci piace distinguere 
que’ luminari del sapere Germanico, e della 
erudizione Francese Leibnitz, Gronovio, 
Papebrochio , Monfaucon , Mabillon, Me- 
nalo ec» Divulgatasi la fama delle tra- 
scendenti sue cognizioni presso ogni culta 
nazione , era ben facile che dalla bocca 
de’ letterati si comunicasse all’ orecchio 
de’ Principi, siccome suole accadere di co- 
sa singolare, e raaravigliosa. Quindi non po- 
chi di essi gli diedero distinte dimostrazioni 
della loro estimazione. Noi non diremo in 
quanto pregio egli fosse presso i suoi so- 
vrani , che lo elessero assai di buon’ ora 
Prefetto delle Reali Biblioteche , e per amo- 
re di brevità accenneremo sol di passaggio 
alcun segno di onore , che a lui venne 
compartito dagli stranieri Monarchi. Non. 
veniva Francese in Italia, coi il gran Re 
Lodovico XIV non commettesse di recare 
i suoi saluti al Magliabecchi. L’Imperatore 
Leopoldo gli fece offerire il posto di suo 
Bibliotecario dopo la morte di Pietro Lara- 
beccio , esprimendosi di portare qualche 
invidia al Gran Duca di Toscana per avere 
a’ suoi servigi un uomo nato ad erudire il 
mondo. La Regina di Prussia richiese istan- 
temente al preaccennato Principe il ritratto 
t. vm ,ia 
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di lai. Il Re di Polonia , il Duca di Sa s- 
sonia , T Elettor Palatino gli fecero perve- 
nire complimenti, e doni. Si legge nel 
Giornale de* Letterati d* Italia , che sino al 
gran Sultano non era sconosciuto il suo no- 
me , e che di lui richiese speciali notizie a 
certo sig. di Montfort. Non giugneva poi 
Principe, o gran personaggio in Firenze, 
che non si prendesse premura di conoscerlo , 
e di visitarlo. In somma non vi fu lettera- 
to a’ que’ tempi, che fosse più. celebre, e 
più festeggiato di lui. 

§• HI. 

Sue inimicizie. Sua morte. 


I^in qui abbiamo considerata l' immagi-' 
ne del Magliabecchi nella sembianza più 
favorevole : osserviamola adesso dal lato op- 
posto. Quanto egli mostravasi cogli estranei 
liberale , e cortese , altrettanto era burbero , 
e schizzinoso colla maggior parte de* suoi 
concittadini. L* irrequieta sua smania di glo- 
ria destava nel di lui animo invidia , e ge- 
losia verso i letterati che l’ attorniavano. 
Egli godea delle loro risse , anzi gli aizzava 
a vicenda gli uni contro degli altri , come 
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accadde nella controversia , die si accese 
tra il P. Grandi , e il Marchetti (a). Se- 
gnatamente contro il Yiviani disfogò il Ma- 
gliabecchi la propria acrimonia. Egli il 
proclama , tranne la geometria , in ogni fa- 
coltà ignorantissimo , e persino nella gram- 
matica ripetendo la stessa contumelia in 
latino * asinus , qui praeter Euclidem ni/iil. 
scit (&)* Egli indusse eziandio il suo crea- 
to Dottor Giovanni Cinelli compilatore 
spiritoso , e fanatico della Biblioteca - Vo- 
lante ad appellarlo con eguale ingiuria : 
analphabeta geometra (c). Questa imputa- 
zione oltraggiosa viene però da rispettabile 
autorità combattuta. Un Accademico della 
Crusca di varia erudizione > e di fino gusto 
fornito asserisce, che quantunque il Vivia- 
ni fosse quasi affogato nelle altissime spe- 
culazioni della Geometria, fu ciò nondimeno 
cultor valentissimo delle amene lettere, e 
perfetto Scrittore Toscano , ed inoltre mol- 


(o) V. il Fabroni nell» Vita di quest' ultimo. 

(6) In una Lettera a Getniniano Montanari tra 
quelle tratte dai manoscritti autografi della Biblio- 
teca Pisani* 

(c) In una Prefazione Satirica «t Malmantilc nella 

edizione di questo Poemi fatta al Finale l’anno 167 6 

per Tommaso Rossi. Fu il Cinelli io necessità di 

levarla, e di sostituirne un' altra. S. Cassarli Vita del 

tinelli nel prime Volume della Biblioteca Volante . 

* • 
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to istrutto nell'antica, e nella moderna 
J storia (a). Infatti le di Ini Opere Italiane 
fn rono adottate per testo di lingua. 

il Maglia becchi non risparmia nemmeno 
i costumi del Viviaui , e in ciò pure vien 
contraddetto da’ più accreditati sincroni 
scrittori. La sua mordacità va poi scemando 
interamente di fede qualora si scorge essa 
ferire il Redi, il Magalotti, il P. Coccapa- 
ni, ed altri ancora, che ottennero e pres- 
so i contemporanei , e presso ì posteri una 
riputazione non mai rivogata in dubbio di 
specchiata virtù. 

Ma se il Magliabecchi altri punse , e la- 
cerò , si avvenne egli pure in chi a lui 
mosse acerbamente la guerra. Il più acer- 
rimo di lui nemico fu Giovanni Andrea Mo- 
netila Archiatro della Corte di Cosimo 111. 
Il Moneglla accagionò il Magliabecchi di 
avere avuto parte nell’ acre censura , che 
contro di lui pubblicò il già mentovato 
Giovanni Ciuelli (*), che si riguardava qual 
suo prediletto alunno. 11 Monelia intraprese 


(a\ Etsi vero altisiimis Geometnae studiis Vioianus 
prove mcrgeictur , tamea et amaeniores lèttera* coluxt, 
ff lineuarn Tuscanicam perfectissime calluit , ut in «• 
bris vernacelo sermone luculentistime demcnstravit, 
atque antiquae, et rccentioris historiae peritus futi. Lami 
Wemnrttbllitl Italortim T. II. P* I. ■ 

(b) Nell» Scanala IY della Biblioteca Volani». 
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le sue prime vendette con un’ Opera di 
penna facendo pubblicare un atroce libello 
intitolato : Vitae Joannis Cinelli , et Anto - 
nii Magliabecchi (a). Di poi costrinse il 
Cinelli ad andar esule, e profugo. Final- 
mente tentò di persuadere alla pietà del 
Gran Duca , che il Magliabecchi fosse 
macchiato di turpi vizj. Questi, a fine di 
dileguare le appostegli colpe, si fece a rin- 
tracciar attestati di soggetti distinti singo- 
larmente Ecclesiastici di probità esemplare , 
ne’ quali si rendesse testimonianza alla pu- 
rezza de’ suoi costumi. Cento di tali docu- 
menti ne ha raccolti, e pubblicati il Tar- 
gioni, ne’ quali si afferma che il Maglia- 
becchi avea conservata V innocenza batte- 
simale , ed una illibata virginità, che in 
lui non ravvisavano un uomo , ma un An- 
gelo mandato dal Cielo, e di umana car- 
ne vestito , perchè, diffondesse un raggio 
della divina sapienza sull ’ uman genere , 
preconizzandolo quasi un novello Messia. 
Ei si compiacque di si fatte adulazioni , e 
in ciò dimostrò leggerezza. 

Colla morte del Moneglia ebbe fine lo 
scandalo di queste gare . ]1 Magliabecchi 
continuò ad essere caro , ed accetto ai 


(a) Sap-Cauani citata Tit». 
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Principi di Toscana , i quali non cessarono 
di stimolarlo con dolce violenza a prendere 
alloggio in alcuno de’ Reali Palagi . Ma egli 
rifuggì sempre dagli agi di Corte , troppo 
vago della libertà , e della solitaria quiete 
del proprio abituro. I suoi amici finalmente ' 
veg^endo declinare la salute di lui il con- 
d ussero quasi suo malgrado presso a’ Padri 
Domenicani di Santa Maria, ove con ca- 
rità affettuosa gli vennero apprestati tutti 
i sussidj , de’quali avea d’uopo. Quivi cri- 
stianamente morì il dì la Luglio del 1714 
in età d’anni ottantuno. 

Fu il Magliabecchi grande pei doni della 
mente, ma abbietto, e meschino per le se- 
duzioni di un prepotente amor proprio. 
Egli pure lasciò un memorabile esempio , 
che nella umana natura gli estremi si toc- 
cano. 


i 
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ARTICOLO XIII. 

/ 

. . . .Geminiano Montanari. 

Q U esto filosofo Modenese, a detta an- 
cora di un esimio encomiatore de’ dotti 
ingegni di quella città, non gode di quella 
■fama che deesi a quei rari % e straordinarj 
genj , > quali squarciando il velo , tra cui 
stavasi la natura avvolta , furono i primi a 
scoprirne le leggi , le proprietà e i feno-- 
meni (<»). Contribuì però assaissimo in quegli 
inizj a propagarla , e ad afforzarla contro 
le scosse de’ pregiudizi annosi : per la qual 
cosa abbiam divisato di non trasandarlo in- 
teramente nelle nostre Memorie. 

Geminiano Montanari nacque in Modena 
il dì primo dell’ anno i633. Abbracciò la - 
professione forense, quantunque il suo ge- 
nio fosse abbandonatamente perduto dietro 
le Matematiche (è). Amò la gloria degli - 


(а) Tiraboachi. Biblioteca Modanesa. T. HI. 

(б) A pagina 40 della tua Opera intitolata ; l’Astro- 
logia convinta di falso ec . 9 ha il Montanari inserita 
una succinta relazione della sua vita, dalla quale ab- 
biamo tolti i brevi traiti impiegati qui* oude pre* 
aentare il di Itti morale carattere. 
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studj , ed aspirò anche ad elevate conquiste 
in amore, ciò che gli partorì travagli, e 
disastri. Fervido, ed irritabile si avvolse 
in risse crudeli , e impresse in altri , e ri- 
cevette in se stesso più di una ferita. Piac- 
quegli di vagare ora in un luogo , ora in 
un altro, benché quasi in ogni suo viaggio 
corresse pericolo di perdere la vita. Si 
acchetò poi , essendo creato Matematico del 
Duca Alfonso IV. di lui sovrano. Dopo la 
morte di questo Principe passò a Bologna 
pubblico Professore in quella Università. 
Coprì finalmente in Padova la cattedra 
di Astronomia , e di Meteore creata appo- 
statamele per lui. La Repubblica Veneta 
in singoiar modo il distinse , e V onorò . 
Avendo in lui riposta una vera fiducia, gli 
addossò gravi incarichi anche estranei alla 
scuola . Uno spirito ardente , e fecondo di 
veementi passioni , ed applicazioni varie , e 
diuturne logorarono anzi tempo la sua gra- 
cile complessione. Nel'1687 per accidente 
apopletico finì di vivere in Padova, nella 
fresca età d* anni cinquantaquattro . 

Le comete , il turbine , le straordinarie 
meteore, le stelle sfuggenti rinvennero in 
lui un accurato osservatore. Insegnò agli 
Astronomi a maneggiare il cannocchiale , 
e agl' idraulici, agl* ingegneri , ai bombisti 
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gTistromenti della lor professione fa). Fu il 
Montanari entusiasta della moderna filosofia. 
Osservando egli che la fisica antica era un 
tessuto di errori, si diede ad un soverchio 
studio di novità, credendo che questa fosse 
Tunica via, onde accertare il vero. Volle 
innovare anche sopra i più moderni inno- 
vatori. Ne produrremo un esempio, che 
divenne poi celebre per le sue conseguenze. 

11 P. Grimaldi avea attribuito il fenomeno 
dell’ alzamento deli’ acqua ne’ cannelli di 
vetro ali’ attrazione che ha T acqua al ve- 
tro : spiegazione assai ragionevole , e perciò 
comunemente adottata . 11 Montanari non 
ne fu contento , e volle darne una nuova . 
Ei crede di poter ripetere T indicato* inal- 
zamento dalla figura delle particelle deh* 
T aria > e dell’acqua, e da un certo glutine, 
eh’ egli suppone esistere nelT acqua mede- 
rima ; nella quale ipotesi egli non riuscì a 
dir vero molto felice speculatore. Cosi 
parve anche al Canonico Donato Rossetti 
Livornese Professore di Logica nella Uni- 
versità di Pisa, di cui il fervido ingegno 


(a) Veggansi presso il Tiraboschi 1. c., e presso il 
Fabroni Vitae Italorum ec. T II pag. io8* i titoli 
delle Opere del N. A. corrispondenti agi* radicati 
•oggetti. 
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pizzicava talor di stranézza («)• Impugni 
il Montanari con tre Dialoghi intitolati 
Antignome Fisico-Matematiche con il nuo - 
vo orbe , e sistema terrestre (6). Quivi ei 
si propose di assegnare la causa del sa- 
lire dell* acqua , e d’ altri liquidi nei can- 
nelli , ed alle sponde de’ vasi, appoggiandosi 
al solo principio, ch’esista tra alcuni atomi 
una scambievole appetenza t e fra altri uno 
scambievole abborriraento ( c ). Con questa 
occasione, siccome narra egli medesimo, 
si aprì a. lui il campo di dire che i sensi, 
ed organi esterni non erano cinque , ma 
undici , che con due soli movimenti il 
perpendicolare, e {'orizzontale tutti spiega- 
vansi gli effetti degli atomi , e che un mo- 
bile in un istante poteva moversi con di- 
ciassette mozioni diverse ( d ). Immaginò poi 


(a) Ecco ciò che scrive da Roma Nonsignor Miehel 
-Angelo Ricci al Principe, e Cardinale Leopoldo di 
Toscana incorno al Rossetti: Il suo libro è pieno di 
novità ingegnose , e ci fa. sperare una riuscita mira- 
bile ... ma egli inclina a dir cose nuove, e stravaganti* 

' che molti Frati le piglieranno in mal senso , e gliele 
censureranno ; ed è ancor facile a contraddire agli 
altri , così che sveglierà contro di se molti, e perderà 
la pazienza , e il tempo' prezioso dietro le invettivt% 
e le apologie . Lettere inedito ec. T. II pag. i6i. 

(b) Stampati in Livorno V amo 1667. 

(e) Dialogo II. 

(d) Dialogo Primo. 
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nel centro della terra un grandissimo cuo- 
re diviso in due ventricoli destro, e sinistro, 
e dietro a questa organizzazione mostrò di 
credere il mondo animato, e non ripugnò 
nemmeno all’ idea dell’ anima Platonica del- 
T Universo («). Di queste ultime proposi- 
zioni ei fu costretto a disdirsi, e attribuirle 
ad un suo solo capriccio. La controversia 
tra il Montanari , e il Rossetti diede oc- 
casione a più libri , e si diramò eziandio 
in altre questioni. 

Il Rossetti nell’anno 1674 si trasferì ai 
servigi della Corte di Torino. La Reggente 
Duchessa di Savoja concepì il nobile pen- 
samento di por fine alla letteraria tenzone 
tra lui , e il Montanari. Quella sovrana 
volle dapprima , che i due rivali si riunis- 
sero in amicizia. Furono di poi uditi i loro 
polemici ragionamenti biella Reale Acca- 
demia , ove col far plauso ad amendue si 
procurò che le controversie avessero il loro 
termine. Ma l' opinione fortificata dall’or- 
goglio scientifico è riluttante, e caparbia. 
Il fuoco sepolto della mentovata discordia 
gettò ancora qualche scintilla. Il pubblico 
più non vi fece attenzione, e da se stesso 
si estinse.. 


(a) Dialogo JII. 
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11 Montanari amò di rallegrare le filo- 
sofiche dottrine con alcun ornamento d im- 
maginazione ; immaginazione però traviata 
dal mal gusto dominatore di questo secolo. 
Intitolò l’ Astrologia confutata la Caccia del 
frugnolo, il Trattato del fulmine le forze 
d' Eolo, le sue Riflessioni sulle Monete la 
Zecca in Consulta di stato ec. ec. Ma del 
Montanari non più. 
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ARTICOLO XIV. 

v < ♦» - 

* 

Carlo Maria Maggi. , 

§ I. 

Sua vita . 

t • 

(>lon poca offesa della cronologia noi 
appajaiemo i due amici Carlo Maria Mag- 
gi e Francesco di Lemene ; amendue dotti , 
e costumati , amendue accoppiando l’amor 
degli studj alle grazie della società , amen- 
due ristauratori del buon* gusto di poetare 
nelle Provincie di Lombardia. 

Nell’anno i63o nacque Carlo Maria in 
Milano da Gio. Battista Maggi onorato cit- 
tadino di quella Metropoli . Compiuti in 
patria i primi studj fu inviato alla Uni- 
versità di Bologna per esservi ammaestrato 
nella Giurisprudenza , Questa facoltà non 
esauriva tutte, le forze della sua mente. 
Una parte ne volea per se una inclinazione 
vivissima alla poesia in lui da natura in- 
nestata . Al suo ritorno lietamente lo accolse 
la patria. La sua costumatezza, gli orna- 
menti dell’ ingeguo, e V amabilità delle mà- 
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niere gli aprirono l’adito presso la nobiltà 
più cospicua ad onta del contegnoso sussiego, 
che avea in essa istillato l’alterezza del 
governo Spagnuolo . Due ragguardevolissimi 
Cavalieri segnatamente lo ammisero alla loro 
domestichezza. L’ uno fu il Co. Vitaliano 
Borromeo, l’altro il Co. Bartolommeo Are- 
se. Il primo fregiato di segnalati onori dalla 
Corte di Madrid distinguevasi ancora per 
colto ingegno , coltivando anche la poesia , 
e in singoiar modo poi la morale filosofia . 
11 Maggi ancora avea posto un lungo stu- 
dio in questa scienza . Ei la riconoscea 
utile non meno alla giurisprudenza* che 
alla poesia . In quella temperava la mente 
alla equità , che ne costituisce la base , e 
insegnava all* ultima a dipingere gii effetti 
con colori di verità. 

Il Co. Borromeo conducea seco il Maggi 
a villeggiare a quelle celebri Isole che 
prendono il nome di sua illustre famiglia, 
ove egli avea vinta la natura e convertiti 
gli scogli del Verbano in una specie dì Espe- 
ridi . Ei divertiva la brigata co* suoi versi 
arguti, e piacevoli, e celebrava in più modi 
la magnificenza del Mecenate (a). 

(a) Il Maggi compose lo Seguente iscfi2Ìone, la 
queir fu scolpirà in fondo ai giardini dell’Isabella : 
Vitalianus Coniti Borromcut tx Contil : Stcret. Ma- 
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Anche il mentovato Co. Arese Presidente 
del Senato d’ altissima riputazione traea seco 
il Maggi a diporto nella maestosa sua villa 
di Cesano , ove egli con succosi Distici 
ravvivò le figure che dipinte erano in una 
magnifica sala di quel delizioso palagio. Ri- 
feriremo quello che scritto fu sotto 1’ effigie 
di Romolo , il quale contiene una grande 
verità. : 

Mars vita, lupa lac dedit , et mens vi- 
• vida sceptrum , 

' Sors , Deus , et virtus quam bene re gna 
parant. 

1/ Arese procacciò al Maggi l’incarico 
di Segretario del patrio Senato ; incarico » 
Che a lui riuscì aggredevolissimo , poiché non 
esigendo profondi studj legali , gli conce- 
dea molto agio , onde poter vacare alle 
lettere amene. 

11 Senato conferì al Maggi altresì la 
cattedra di lingua Greca nel Liceo Pa- 
latino , veggendo , eh’ egli avea agevo- 
lezza di adempierne i doveri, mercè la 


jet. Cath . ec. Rei Tormentariaé ee. Praefectut Gene - 
ralis a et Proeurator Generali t Gaesaris in Italia : 
informibu * scopulis tubstruens , et cxstruens digni - 
tatem otti* ? majettatem delicii* comparatiti Ansi* 

MDCLXXl. * 
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moderazione delle sue occupazioni Segreta-* 
riesche . 

Anche la città di Milano si valea de’ ta- 
lenti del Maggi per festeggiare con piccioli 
Drammi 1’ ingresso de’ nuovi Governatori 
Spagnuoli, siccome accadde al giugnervi del 
Duca d’Ossuna, e del Principe di Ligne. 

Ad onta della divozione superstiziosa do- 
minatrice de’ tempi , ad onta di una tiran- 
nica Inquisizione, ad onta delle orecchie 
ritrose delle accigliate Matrone, si gustava 
allora in componimenti eziandio di pomposa 
solennità qualche scherzo lascivo , qualche 
equivoco, che pizzicava di lubricità: con- 
traddizion di costumi, di cui non sono rari 
gli esempi. II Maggi, quantunque di con- 
dotta illibata , lasciò scorrere nelle mento- 
vate occasioni alquanto licenziosa la penna. 
La discolpa di Catullo è quella di quasi 
tutti i meno castigati poeti. 

.... castum esse decet pium poeta m 

Ipsum, versiculos nihil necesse est. 

Qui tunc denique habent salem , et leporem 

Si sunt raolliculi , et parum pudici. 

Potè per avventura ritrarre il Maggi 
alcun discarico alla contratta macchia dal- 
P accennata necessità di spargere sale , e 
lepore in componimenti destinati a risve- 
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gliare la pubblica letizia . Venne però un 
tempo, in cui ne provò un pentimento ama- 
rissimo. 

Altra fonte di diletto attinse egli dal 
pungere dilicatamente alcune professioni, e 
segnatamente i medici , ed i poeti . 

Di tale tristarello prurito ei si assolvea 
più agevolmente dicendo: 

Per altro schietto, 

E senza fiele, 

Satirichetro, 

Ma non crudele, 

Pungea leggero , 

Poi raddolciva. 

Con maggior grazia , ed estensione re- 
plicò la confessione medesima ne’ versi se- 
guenti : 

Benché pungente, io fui molto gradito. 

Che punsi un poco, e non svenai la gente, 
At:zi quel mio toccar discretamente 
Più tosto che dolor mosse prurito .... 

Pure un tal poetar mi fè* vantaggio 
Nel satirico stil , nell’amoroso, 

E parvi con quel mio dolce-acetoso 
Buono agli amici, ed ai prudenti saggio ec. 

Era in Milano una specchiatissima Dama 
«ella cospicua Famiglia Resta, la quale 
T. vili 1 3 
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accoppiava all’ avvenenza del volto la vi- 
vacità dello spirito, e la purezza del cuore. 
Prese il Maggi a nutrire per lei sentimenti 
di ammirazione, e di casto amore, e a ce- 
lebrarne i pregi in versi caldi dell’ entu- 
siasmo di una vera passione. Egli l'adom- 
brò sotto il nome pastorale di Eurilla , e 
se stesso sotto quello di Alcindo. Col tras- 
correre degli anni si avvide però, dice il 
Muratori («), la bella mente del N. Poe- 
ta r che i suoi affetti > tutto che fossero 
onesti, nè meritassero il nome di nemici t 
meritavano però quello di sospetti ornici . 
Ei pose, quindi ogni sua forza in disavvitic- 
cbiarsi da questi ami di amore mondano, ed 
in confortare il suo poetico spirito ad estol- 
lere col canto oggetti d’indole più sublime. 

Ei si congratula con se stesso di essere 

n 

ornai disciolto dagli affetti perturbatori del- 
la pace del cuore: 

Le dorate catene, ond’ era stretto 

Or d’amore, or di gloria, io più non sento. 
Che il desio gto vanii, che m’arse il petto 
Tenne qual fuoco, e poi passò qual vento. 

Il Maggi godea di una vita onorata, e 
tranquilla, allorché sopravvennegli un tri- 

t 

(a) Nella Vita del N. Maggi a pag. 56. 
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• . • 

Sto evetlto à perturbarne il sereno. Egli 
smarrì alcune carte di sommo rilievo ap- 
partenenti al suo ministero Egli conobbe 
che se polea sfuggire la. taccia di slealtà, 
non potea scansar quella di trascutaggine 
in uri pubblicò officiò. La sua delicatezza 
He fu trafitta * e previde che questa perdita 
avrebbe abbreviali i suoi giórni, nè s’in- 
gannò. Nell’Aprile dell’ anno 1699 cadde 
infermo di pleuritide> è il dolor dell’ animo 
accrebbe il malòr ' delle membra a segno 
tale , che in pochi dì Con morte piissima 
chiuse il terreno suo corso. 

' In età d’ anni Ventisei egli si era con- 
giunto in matrimònio con Marianna Monti- 
celli ottima sposa, e diligente madre di ^ 
famiglia , con cui sempre visse in affettuosa 
concordia. 

In più* di Un luogo delle sue Rime amò 
ìì Maggi d’innestare il suo morale ritratto. 
Noi ne staccheremo alcuni lineamenti dalia 
precitata Anacreontica: / 

% » 

La Musa tento 
Così per giuoco, 

E mi contento. 

Che frutti poco. 

. J)' adulazione 

Bench’io non goda. 


Se alcun mi loda 
Gli do ragione . . . , 

Non v’è stil fino. 

Nè gran sapere , 

Non è gran vino 
Ma si può bere. 

Odio T inganno , 

Fuggo i litigi, 

E fo 4 servigi 
Senza mio danno. 
Uom/cheMn servire 
Mai non si scusa. 

Tolta la musa 
Si può soffrire. 

Niente avaro N - 
Di versi , e titoli , 

Ma in dar danaro 
Pensa a’ capitoli. 

Ma eì fu modesto, e tacque i principali 
suoi pregi. Vediamoli compendiati in. pochi 
cenni da un suo Biografo gran latinista : 
In ornai dicto , et facto ostendebat se 
unice gloriosum pittare , quod erat cum vir- 
tute conjunctum , cujus tantam colle gerat 
f amara , ut qui ejus domum frequentabant 9 ad 
opinionem innocentiae commendar entur (a). 


(a) Guido Ferrari - nella Vita del N. Maggi. 
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\ 

Sue Opere . 


Il Maggi fu dottissimo in varie lingue* 
Vale a dire nella Greca , nella Latina , 
bella Spagnuola , nella Francese. 11 Mura- 
tori (a) riferisce un di lui Gieco epigramma 
in lode del Magliabecchi , e così pure la 
sua perifrasi in esametri Latini del tenero 
sfogo pronunciato dà Alceste nella Tra- 
gedia di Euripide di tal nome , allorché 
# questa Eroina dell’ amor conjugale si di- 
spone a sacrificar la sua vita a salvezza 
di quella del di lei sposo Admeto , che in- 
comincia : 

Alceste, en mòrior. Supremas accipe voces 
Uxoris fidae:laudem hanc non Parca recidet ec. 

Orazioni ed Epistole scrisse inoltre il Mag- 
gi in lingua latina , ed alcuna Canzonetta 
bell’ idioma Spagnuolo . 

Direm finalmente eh* ei pose un lungo 
Studio nella Toscana favell^ , e ne penetrò 

(<) Ivi. 
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le finezze. Un tal pregio gli meritò l'onore 
di essere ascritto all’ Accademia della Cru- 
sca , e di essere ancor consultato nelle dif- 
ficoltà frequenti di nostra lingua. 

1/ abilità più distinta del Maggi spiccò 
nella poesia Italiana, per cui ottenne ezian- 
dio la sua. maggiore celebrità. Negli anni 
suoi giovanili si abbandonò al gusto ampol- 
loso , e depravato del secolo . Ma di poi 
illuminato dalla ragione egli purgò in gran 
parte dalla corruttela il suo stile . 

La filosofia morale da lui indefessamente 
studiata gli somministrò nobili , e dignitosi 
pensieri, e proficui ammaestramenti , onde- 
infondere gravità , e splendore nelle sue 
Rime . A sì luminoso pregio fece allusione 
il Redi , così di lui scrivendo nel rinoma- 
tissimo suo Ditirambo : 

Lo splendor di Milano il savio Maggi; 

Il savio Maggi d’ Ipocrene al fonte 
Menzognero liquore UDqua non bebbe . 

Egli ritenne però sempre una tendenza 
troppo visibile al. raffinamento , ed all’ acu- 
tezza . In prova di ciò si adduce , che 
avendo egli tradotti dall’ Antologia Greca 
alcuni Epigrammi , aggiunse a ciascheduno 
di essi un motto arguto per chiusa , con che 
venne a sfregiare la natia semplicità di 
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que’ componimenti , nella quale era riposta 
la loro ingenua bellezza . 

L’ eccesso di questa soverchiamente arti- 
ficiosa t locuzione raccomandava le Bime del 
Maggi ai poeti, che fiorivano ne' primi anni 
del secolo decimottavo, i quali non erano 
ancor risanati dalla smania degl’ ingegnosi 
concetti : e tanto più ne’ versi’ del N- poeta 
divenivano seducenti , dappoiché servivano 
ad abbellire gli egregi sensi , che a lui det- 
tava 1 ’ amica filosofia . Veniva quindi riguar- 
dato qual archetipo, e capo-scuola. Ciò vide 
il Maffei , e zelatore siccome egli era del- 
1 * integrale mondezza del Parnaso Italiano 
si pose a stendere un Trattato (a ) , o sia un 
esame sopra il N. Poeta , che non è cre- 
dibile , dice il Giornale de’ Letterati d’ Ita- 
lia, di quanto giovamento fosse , e di quanto 
effetto per ritornare nel buon cammino la 
corrente de' traviatiti»). 

Il Maffei aveva egli pure concepita un’al- 
ta estimazione pel Maggi , e nell’ anno i 698 
intraprese appostatamele il viaggio di Mi- 
lano per conoscerlo di persona . Ammirò in 
lui il Maffei , sicco me egli si esprime , un 


{a) Questo Discorso ita a pag. i 3 8 dell* Rime, « 
Prosa ec. In Venezia l’anno 1710 pel Goletti. 

(b) T. XXXII pag. ai6- 
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aureo irreprensìbil costume , ed un vasto , i 
genuino sapere. Confes-ò ingenuamente al 
suo cen?oie, ch'egli stesso non era affatto 
contento della sua maniera di poetare. Ri- 
pigliando pertanto il MafTfei il suo ragionare 
intorno a questo argomento, fa avvertire , 
che il M aggi fu tanto amante degli acuti , 
e ingegnosi pensieri , e delle sentenze , che 
invece di spargere tali gemme ei le profuse , 
onde affollate perdono spesso la grazia loro. 
Nelle passioni ei fa parlare più tosto T in- 
gegno che il cuore , e il di lui stile appa- 
risce talvolta prosaico, talvolta invenusto. 
Annovera però molti componimenti non da 
queste macchie contaminati » e per verità , 
nobiltà , e sodezza (fogni lode degnissimi . 
Noi ci soscriviam di buon grado a questo 
giudizio. 

Un vanto esimio, e tutto suo proprio 
viene universalmente al Maggi accordato 
per le Commedie , eh’ egli scrisse nel Mila- 
nese dialetto. Ei le compose per solazzevole 
intertenimento negli ultimi anni della sua 
vita . La morale tanto familiare all’ autore 
viene in esse da lui posta in bocca de sufoi 
popolani attori travestita in forme semplici, 
e proverbiali , che sembra a livello della 
capacità ancora dell infima plebe . Egh è 
gran danno , che questi amabili drammi non 
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possano «ssère gustati da tutti i conoscitori 
della lingua italiana , essendo scritti nel. 
partici lare dialetto di una città poco , o 
nulla inteso da tutti coloro , che non vi- 
vono in essa . È questo uno di que' tesori t 
coi conchiude il già citato Muratori, le 
cui vene preziose non possono minutamente 
scoprirsi i che da ben pratici della con- 
trada (nj. 


I iMÉrfMH 
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(•) Citata Vita pag. 994 
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ARTICOLO XV 

« * * • 

Francesco di Le mene, ' 


«Sua nascita . <S«a gioventù . 

% 


acque in Lodi il Lemene da nobi- 
llssimi genitori T anno 1634. Trascorse 
avendo le prime scuole all* ombra de lari 
domestici si applicò alla, giurisprudenza in 
Bologna ed iu Pavia » e in quest ultima 
città decorato fu della laurea • Ritornato 
in patria si acquistò la 6 tima , e la bene- 
volenza de* suoi concittadini cogli amabili , 
e modesti costumi» e col corredo di un 
colto ingegno . Questo tra i molti doni , di 
cui era arricchito, spiegò segnatamente una 
felice attitudine alla poesia. Non poche oc- 
casioni solenni o di pubblica letizia ven- 
nero da lui adornate in patria con Rime 
liriche f ed anche con piccioli drammi in- 
gegnosi • 

Giova qui rammentare una celebre ma- 
scherata fatta in Lodi da molte Dame > le 

i 


j 


t 
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quali comparvero su' varj carri di trionfo da 
lui ideati con le divise, e gli abiti proprj 
delle Amazzoni , le quali annunciavano" il 
loro carattere con quadefnarj intessuti r di 
versi trisdruccioli composti dal N, Poeta . 
Incominciavano essi: % v 

Dal gelido Boristene , ove regnano- . 

Qua giungono le Amazzoni belligere , 
Che libere, che intrepide, che armigere 
I vincali di Venere non sdegnano. 

Dal cardine insoffribile delT Artico * 

,• 

Agli orridi abitacoli involano, 

E vengono sì rapide che volano 
I fulmini men rapidi del Panico ec. 

: • i 1 r • . 

Il Presidente A rese già da noi commeùf 
dato nel precedente, articolo. Protettore be- 
nefico degli uomini scienziati , pose al Lev- 
mene una grandissima affezione, e più di 
una volta lo stimolò ad aspirare ad un po- 
sto di Senatore , giacche la sua nascita , 
le sue cognizipni legali, e l’appoggio di 
lui gliene avrebbero aperto agevolmente 
l’adito. Ma egli vago oltrémodo della sua 
libertà non volle vincolarla coi nodi degli 
onori , e della fortuna . Lo stesso principio 
dominò la sua volontà , e allor che il 
Cardinale Vidoni Vescovo di Lodi , il quale 
sembrava che non potesse quasi vivere sen- 
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la dì lai, gH esibì di fatto per rinuncia suo 
successore , e quando ritrovandosi in Ro- 
ma col medesimo Cardinale , gli vennero 
offerte altre Ecclesiastiche dignità, pur che 
si stabilisse in quella Corte. La sola carità 
di patria deviare il fece dal proposto di- 
visamente. Egli non rifiutò l’ officio di De- 
curione, cui è afhdato il civico governò , e 
fu inviato di poi Ambasciatore in 1 Spagna , 
onde tributare in nome della città gli omag- 
gi di Congratulazione a Margherita sorel- 
la del Re Carlo 11. all’occasione delle sue 
nozze con Leopoldo Cesare. Piu altre volte 
fu incaricate di trasferirsi a Milano per 
complimentarvi, rappresentando ih suo pub- 
blico, inuovi Governatori, che vi giunge- 
vano da Madrid per assumere la Reggenza 
di quello State. 

$• li. 

Suo soggiorno in Milano in qualità 
di Oratore della sua patria. 

i 

. 1 J amor patrio il trasse ad addossarsi 

anche un carico permanente , e quello fu 
di Oratore di Lodi presso il R. Governo 
residente in Milano . In questo nuovo 9og- 
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giorno riuscì a lui di alleviamento nello 
fu eliche cure. la domestichezza, ch’egli eb- 
be col poc’anzi lodato Carlo Maria Maggi. 
Questi due valorosi Poeti erano da lunghi 
anni congiunti in confidenziale amicizia na- 
ta , e cresciuta dalla conformità degli stucìj, 
e del lepido, e gentile costume. Dalla pia- 
cevolezza loro affettuosa, e reciproca ebbe 
origine per parte- del Maggi il noto Sonetto 
indirizzato al Lemene , allora appunto , che 
fu eletto Oratore; . 

O gran Lemene or> che Orator vi fe’ 7 

Meritamente ^inclita Città ec. 

/ ' 

e il non men noto Epigramma del Lemene 
nel rimettergli il suo beretto ; ( 

Maggi prima d’ aprire indovinate ec. 

Altro componimento men conosciuto, ma 
però saporitissimo nel gusto de’ tempi venne 
pure diretto dal Lemene. al Maggi, invian- 
dogli in dono una forma di formaggio Lodi- 
giano. Noi ne stralceremo alcune Quartine, 
che a nostro credere faranno piacere al 
Lettore: 

0 

Per non esser da voi più infastidito 

Col chiedermi del cacio, o Signor Maggio, 
Ecco una forma intera di formaggio. 

Che quando fo il negozio il fo compito. 
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Vengono ancor quattro versetti, e solo 
Che da- voi letti fossero vorrei. i- 

Stan pur ben col formaggio i versi miei # 

Che sono Versi da pÌ7ZÌcagnólo 

Non vorrei che gli andaste altrui mostrando, 

E se il buon mi direte è diffusivo. 

Senza partii ipar quel che vi scrivo 
Partecipate altrui quel che vi mando. 

Voi del Tosco parlar date la nonna. 

Voi siete del Senato il Segretario ; 

Ma volgendo il Boccaccio, e il formolarió# 

Non troverete una sì bella forma. 

Di latte* e di zafFran tai forme fatte 
Per ricordare a voi co’ pregi loro* 

E col color la bella età dell'oro , 

E col sapor quand’era cibo il latte ec. 

Lo spirito di gìocondezzà , che avviva le 
poesie facete del N. Lemene(a), brillò pure 
nel suo familiare contegno. Egli fu un * 
bell’ umore fecondo di leggiadri motti , e di 
beffe di amabili modi condite . 

A tale proposito rammemoreremo ciò che 
di grazioso gli avvenne col prelodato Carlo 


(a) Alcune di queite sono ricantate Uppis et tonto- 
toribùs, come i Sonetti: 

Vi prego per la vostra intercessione ec. 

Signor quell’uomo che imprigionaste jeri ec. 
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Maria Maggi . Mentre questi riero vavasi una 
sera in compagnia di Francesco JBignami 
presso il Lemene, si tenne tra essi lungo 
ragionamento sopra gli Autori più riputati 
di lingua Toscana, quali sono il Passavan- 
ti, il Villani 4 il Gasa , ed altri somiglianti. 
Kel prendere finalmente commiato ritenne- 
ro essi 1 allegoria ne’ complimenti ; e quindi 
il Segretario disse al Bignami faccia ella il 
Passa-avanti: rispose questi non sono tanto 
Villano : soggiunse il Lemene, a me non 
tocca , poiché io sono II Monsignor della 
Casa. 

Altro ingegnoso motto ei disse ad un 
amico , il quale gli comunicò che un cer- 
to millantatore gli avea confidato che con- 
tava di donare a lui un pajo di cavalli per 
segnalato favor compartitogli; al che rispo- 
se il Lemene, vedrete òhe saranno cavalle, 
e saranno baje («). 


(a) I motti continenti in giuochi di parole non 
•ono per dire il vero della lega più fina. Dichiara 
Adiston insipidi, e freddi que’ motti che voltati in 
una lingua straniera perdono il Uro frizzo. Se però 
•i colettero proscrivere tutti i motti di «itoti fatta, «i 
verrebbe ad inaridire una delle più copiose sorgenti - 
di conversevol diletto. Anche Voltaire grande nani* 
potatore, e maestro di spirito non vieta di adoperare 
cen discretezza l’abuso delle parole , che si presentano 
in un senso, e che intender si lasciane in un altre. 
Opere Scelte T. Ili, 
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Porremo fine al racconto de' bei caprìcci 
del N Lem- ne con una burla graziosa , e 
un po’ piccarne , che ordì ad una Dama 
di estrema magrezza , la quale figurava 
nella mascherata delle Amazzoni già da noi 
rammentata. In tale argomento alquanto 
dilicato noi ci varremo delle espressioni del 
castigatissimo Muratori. La mentovata Da- 
ma richiese il Lemene di un detto da porre 
sul proprio scudo. Ubbidì questi , e gli die- 
de tal motto: mancano tutte due. E per- 
chè non se ne intese tosto il significato , 
fc credere l'Autore di avere con ciò accen- 
nate la fortezza , e la fòrtuna » che per 
modestia si dicevano mancate a quella per 
altro xmlorosa Dama . Ma ài fecero poscia 
grandissime risa allorché alcuni si avvidero 
essere sotto quel motto coperto uno scher- 
zo gentile sopra il costume , sia vero , o 
favoloso delle Amazzoni , le quali sponta- 
neamente si tagliavano uno di quelli or- 
namenti y di cui la natura fornì loro il se- 
no per essere in tal maniera piti spedite a 
tender V arco , ed a scagliare le frecce . 
Ambi questi ornamenti mancavano alla Da- 
ma , onde il mancano tutte due non era 
una fantasia ideale del Poeta , ma una 

verità troppo chiara («). 

« • • 

te) Nella Vita del Alaggi pag. 184 e seg. 
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§ III. 

Sue poesie , ed altre Opere. 

Sue virtù. Sua morte. ■ 

Tl P. Tommaso Ceva della Compagnia di 
Gesù , di cui tra poco avremo occasione 
di ragionare a dilungo , impiega la metà 
di un suo libro (a) io far rilevare il merito 
delle poesie del Lemene. Tra i molti pregi, 
di cui risplendono a detta del Ceva , pri- 
meggia in esse la grazia. Ma la grazia co- 
sa è? Sulzer la definisce per quella bellezza, 
che desta una specie di dolce affezione., o 
sia di tenerezza . Il P. Ceva fa meglio . 
IN ella impossibilità di definire la grazia ei 
si propone di offerirne 1’ idea con alcuni 
esempi. Noi pure da lui ne trarrem due 
brevissimi . Giacobbe nell’ Oratorio di que- 
sto nome si abbatte in Rachele, che stava 
ìntessendo una ghirlanda di fiori. Da una 
rosa uscì un’ape, che a lei punse il lab- 
bro. Dice Giacobbe. 

Volò quell'ape scaltra 
Dall’ una rosa all’altra. 


(a) Memorie di alcune virtà del Conte Francesco di 
Lemene con alcune riflessioni sulle sue poesie ec. 
Milano 1718 per Domenico Beilagatta. 

t. mi 14 
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Questa immàginetta è gentile , ma non 
vi appar tenerezza. Veniamo al secondo 
esempio tratto dal medesimo Dramma. 

Rachele indirizza una Canzone ad un 
suo agnellino » che incomincia : 

Tu sei puro oggetto 
Degli affetti miei ec. 

Dice allora Giacobbe : 

Ninfa , se meco parli io son felice. 

Eachele risponde: 

T inganni , è la canzon che così dice. 

Giacobbe in ricambio canta egli pure 
una Canzone che incomincia : 

O vita di questo core’. 

A cui Rachele: 

Pastore io non intendo 

Se a me sensi amorosi il labbro espone . 

Giacobbe risponde: 

Teco a parlar non prendo 9 
Ma incomincia così la mia canzone. 

Qui io veggio una specie di malizietta f 
anzi che di dolce affezione («). 


(a) Il fa coltissimo Co. Kszionica così graziosa- 
mente fa parlare di se «tesse le grazie nel suo Dramma 
di Alessandro , e Timoteo : 

■" Fide compiane amabili 

Siam dell' età novella» 
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Il difetto visibile del Leraene non solo 
te' riportati esempi» ma eziandio in quasi 
tutti gli altri suoi componimenti» è quello di 
essere troppo ricercato » e ingegnoso » e 
anelante sempre a concetti* 

Fecondissima fu poi la sua vena. Tra i 
moltissimi suoi versi giocosi distinguesi il 
Poema intitolato la Maccaronea » e tra i 
mitologici la favola di Narciso* Venne pe- 
tò un tempo » in cui rifiutò ogni profano 
argomento» e si volse onninamente a cele* 
brar ne’ suoi versi le maraviglie di Dio. 
A tutto ciò fece allusione il Redi nel già 
lodato suo Ditirambo: 

Il Pastor di Lemene . 

Che giovanetto scrisse 

Nella scorza de* faggi» e degli allori 

— - - - - . . — ■ ■ — 

V acqua » la terra , e 1* aere 
Il nostro tocco abbella. 

Foggiani, «e l’arte imitaci 
Senza un felice ardir. 

, Per noi sul een di doride 
Sospira il zeffiretto » 

Per noi tra i sasti a gemere 
Impara il ruscelletto, 

F innamorata Tergine 
Un facile arroteir. 

Tutti questi leggiadri caratteri delle grazie , se se ne 
eccettui l'ultimo» non si accostano in vernn modo 
alia tenerezza. La grazia è* una delle minore conso- 
nanze della bellezza » le quali seno più facili a sta- 
tini , che a definirsi • 


Digitized by Google 


2. 1 2 


• Del Paladino Macheron le riss* 

E di Narciso i forsennati amori, 

E le cose del Ciel più sante , e belle 
.Ora scrive a caratteri di stelle (a) . ■ 

Il precitato Elogista commenda altamente 
anche le prose Italiane, e Latine . del N. 
Lemene. Tra queste ultime uu grande Mae- 
stro in latinità rammenta egli pure con lo- 
de (b) una di lui Orazione in morte di Fi- 
lippo IV. Re delle Spagne, in cui imprende 
a dimostrare che il defunto Monarca si 
dimostrò magnum pietate , et magnitudine 
pìum . Ma il N. À.anon sa astenersi nem- 
men nelle prose da’ suoi abituali sforzi 
d’ ingegno . 

Il P. Ceva riempie l’altra metà del men- 
tovato Volume colla narrazione delle esimie 
virtù del Lemene. Ei fu mansueto, leale, 
benefico, e pio. 

Tante prerogative di mente , e di cuore 
il rendettero caro , e pregiato a ^uasi tut- 
ti i Principi regnanti allora in Italia. Sopra 


(а) Anche il Salvini ( Annotazioni alla perfetta 
Poesia del Muratori v. n pag. 3i5 ) appella le poesie 
aacre dei Lemene vaghe, divotc y bellissime * 11 giudizio 
di questi due illustri Toscani onora non poco il va- 
lore poetico del N. A. 

(б) Guido Ferrari in Vita, Fravcisci Fcmenii* 
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qualunque altro ottenne egli la benevolenza 
di Ferdinando Carlo Duca di Mantova , il 
quale volle anche con diploma spontaneo 
decorarlo del titolo di Conte. Terminò il 
Lemene una carriera di probità , e di re- 
ligione con morte conforme nell’anno 1704. 
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ARTICOLO XVI 


JLorenzo Magalotti. 



Sua nascita . Suoi studj . Suoi viaggi , 

cd impieghi . 


INFacque Lorenzo in Roma l'anno 1637 
dal Conte Orazio Magalotti di Fiorentina 
nobilissima origine, dimorante allora in quel- 
la Metropoli in qualità di Prefetto de* Pon- 
. tificj Corrieri. Lorenzo in giovanile età per- 
dette il Padre, il quale col largo spendere 
avea presso che totalmente consunto l’ avito 
suo patrimonio. Francesca Venturi saggia e 
sollecita madre ebbe diligente cura di lui, 
e sovvenne in parte alla paterna spensiera- 
taggine. La natura avea dotato l’ingegno 
di Lorenzo di singolare attitudine a quasi 
tutte le nobili discipline. Egli non lasciò 
languire questo rarissimo dono, e si rivolse 
a ciascheduna di esse con più o meno ar- 
dore. Egli abbracciò in varj tempi Mate- 
matica , Fisica , Giurisprudenza , Teologia t 
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Poesia, e belle arti (a). Si erudì inoltre 
nelle lingue Latina, Greca, Ebraica, e 
Arabica, e nelle moderne Inglese, Francese, 
Spagnuola , nelle quali ultime parlava , e 
scriveva anche con una specie di sapore 
natio. Si applicò poi intensamente a cono- 
scere , ed a gustar le bellezze della To- 
scana favella prediligendo segnatamente il 
Decamerone, come dimostrano alcune sue 
novelle d’ indole Boccaccesca , ove talvolta 
anco si tinge di un po’ di pece dell’ origi- 
nale (t). 

In età d f anni diecinove tra gli studiosi 
alunni della Università di Pisa il Magalotti 
distinguevasi in modo da destare l’ ammira- 
zione del Borelli , del Malpighi , del Vivia- 


(a) Coti modestamente egli pari* de’ preprj «rodji 
da giovanetto posso dir veramente di aver fatto qual- 
che studio nell’ una , e nell’ altra filosofia , e di aver 
assaporato tanto di geometria di potermi ridere di 
molti , che senza intenderne punto pur si tengono per 
filosofi solenni . Di lettura per verità non gran cosa , 
ma qualche cosa d' ogni cosa ; nè sarebbe poco se la, 
memoria , come mi ha servito nell’ imparar le lingue , 
così mi avesse servito a ritenere le cose lette in quelle 
medesime lingue . Lettere contro gli Atei pag 88. 

( b) Tranne quella castigaiiitima , in cui dipinge gli 
Amori innocenti di Sigismondo Co. d’ Arco colla Prin- 
cipessa Claudia Felice d’ Ins prue , la qule fu pub- 
blicata Le altre alquaoto lubriche riroaate aon ma- 
noscritte, V. il Catalogo delle Opere tue registrate 
dal Fabroni io fine della Vita di iul. 
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ni, l’ ultimo de’ quali singolarmente non 
isdegnava di conferir seco lui gl’ indovina- 
menti , che andava facendo sopra Apollo- 
nio (a). Il Borelli, e il Viviani gli procac* 
ciaron la grazia del Principe Leopoldo , il 
quale sulla fidanza delle asserzioni di qnei 
due yalent' uomini il nominò Segretario del- 
la già fiorente Accademia del Cimento ; nè 
ebbe occasion di pentirsi della sua scelta. 
Il Magalotti estese gli Atti di quel dotto 
Consesso, i quali offerirono un modello agli 
Italiani nella purezza , e proprietà delta lo- 
ro lingua , ed un altro agli stranieri nella 
esattezza, e perspicuità della narrazione. 

Ma il N. Lorenzo era ridotto a si cru- 
deli strettezze domestiche, che non avea 
oramai più che -la liberalità del prelodato 


(a) Di ciò rende il Vivisni onorevolissima testimo- 
nianza ne’ seguenti termini : Nec praestantissimo 
adolescenti Laurerttio Magalotto insimul ratus ami- 
citiae candori labem inferre, si haec mea qualiacumque 
inventa felicissimum , atqae admirabilem p'orsus in- 
genium latuissent mathematicis non minus quam phi- 
losophicis atque anotomicis studiis impense addtettim t 
jurisprudentiae sacris initiatum, Muns, qua Za tinte , 
qua Etruscis opprime can/m > ad omnia egregia aeque 
natum , rtullisque demum acquestriam exercitotionun 
decoribus desti) utum , qui ingeauum , et ornatissxmum 
patricium decent, e cujus tam clara adolescentiae 
aurora fulgeatissimum virilitcuit merigium Patrie \ 
haec mento auguratur. De Maximi», et Minimi*, in 
Praefatione . • 


Digitized by Google 



ai 7 

Principe , onde campare stentatamente la 
vita. Divisò allora di ritornare a Roma per 
veder pure, se potea salvar dal naufragio 
alcua resto della paterna sostanza (a), o in 
vero di conseguire qualche Ecclesiastico 
provvedimento mercè 1’ appoggio de’ Princi- 
pi Barberini, co' quali era congiunto di 
parentado. Mae 1’ una , e l'altra speranza 
gli andò fallita. La generosità del Gran 
.Duca Ferdinando fu quella che pose argine 
alla disperazion delle cose , in cui era pre- 
cipitato T animo del Magalotti , creandolo 
Gentiluomo della sua Camera con onorato 
appanaggio. Fu di poi destinato insieme 
con altri Officiali di Corte ad accompa- 
gnare il Gran Principe Cosimo di lui pri- 
mogenito ne’ viaggi eh' egli intraprese pres- 
so le più colte nazioni di Europa. Colse 
con vivo compiacimento il Magalotti que- 
sta avventurata occasione onde vieppiù arric- 


(a) Cosi scriveva il Magalotti da Roma al Principe 
Leopoldo in data at Gennajo 1 663 : Nelle ultime mie 
miserie, e in una più distinta rappresentazione d’ester- 
minio irreparabile della mia casa, nelle angustie mag- 
giori , e stretto da ogni parte dalla necessità pus mi 
rtmane tanto di spirito di servire come io posso il 
meglio V A. V : ma io ho troppo ardito dire che questo 
spirito mi rimane , quando egli mi vi en tutto , tal 
quale egli è dal gusto e da II’ inalterabile compiaci- 
mento d’ impiegarmi in servigio di V. A. , alla quale 
debbo tutto me stesso. Lettera Inedite ec. T. I p. 39 . 
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chirsi di cognizioni ♦ Esitando le Società 
scientifiche, ed acquistando amichevole fa- 
miliarità co’ più celebri letterati , che fiori- 
vano allora nelle varie Città. Inanimava 
la protezione del Cardinale Leopoldo ver- 
so le Lettere a lui scrivendo, che in fronte 
al Catalogo dei membri della Società Rea- 
le di Londra avea letto il nome del Re 
col titolo di Protettore, e quelli degli al- 
tri Principi della Reale Famiglia in qualità 
di semplici Accademici. Da Parigi il rag- 
guagliava dell* applauso che otteneva il 
Saggio delle esperienze dell' Accademia del 
Cimento , e nelle sue Lettere di Madrid 
deridea la ignoranza de’ Professori Spagnuo- 
li («). Relazioni d'altra natura inviava egli 
al Gran Duca, e queste versavano intorno 
allo stato attuale delle Corti, ed intorno 
ai caratteri de’ personaggi , che vi Sgasa- 
vano, nel penetrare i quali egli stesso si 
dà vanto di perspicacia (6). 


(a) Citate Opete T- I. 
(4) Fabroni eitata Vite. 
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Sue Opere di vario genere. 

-A. llettato il Magalotti dalle notizie rir> 
tratte dai paesi da lui trascorsi s’ invaghì 
di raccoglierne altre ancora da regioni assai 
più rimote , e da lui non vedute. 

E dada viva voce de’ viaggiatori , e dal- 
le relazioni scritte in idiomi stranieri ei 
ricavò moltiplici cognizioni riguardanti la 
Cina, l’Egitto, l’ Indie Orientali, e Occi- 
dentali , e ritornato in patria ne’ momenti 
di ozio altre consegnò allo scritto , altre 
vokò nella nostra favella, altre raffazzonò 
in ottima foggia , e di tutte al pubblicò 
fece dono (a). 


(a) Relazioni varie cavate da una Traduzione In- 
glese dall’ originale Portoghese del Nilo, dell' Unicorno, 
della Penice , dell’ Uccello di Paradiso , del Pellicano, 
iella Palma, del Prete Janni ec. Firenze i 6\,3 

Relazione della Cina cavata da un ragionamento 
tenuto col Gesuita Graeber. Jvt 1697. 

Ragionamenti di Francesco Carletti sopra le cose da 
lui vedute ne' suoi viaggi s\ dell ’ Indie Occidentali , e 
Orientali, come d’ altre paesi . Ivi 1701. If Magalotti 
in questa edizione pose io ordine, emendò digli 
errori, ed arricchì di copioeiwimo Indice la Narra- 
zione del Carletti . 
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Accarezzava il Magalotti in singoiar mo- 
do il senso dell’ odorato . Solea gustare in- 
tensamente gli effluvj delle sostanze olez- 
zanti considerandoli atti a moltiplicare la 
serie degl* innocenti piaceri. Egli ampliò 
ia scienza degli odori, immaginandone rap- 
porti anche coir Etichi, e colla Politica. 
Riguardandola poi dal lato della Fisica * 
ei si accinse ad investigar la ragione , 
per cui le particelle volatili, ch’escono dai 
corpi . odorosi non ne diminuiscano il peso. 
Ma egli non condusse a termine la disqui- 
sizione. 

, S’ introdussero a tempi del Magalotti per 
la prima volta in Firenze certi vasi di ter- 
ra odorosa ad uso di bere, chiamati bucheri . 
jEi si affrettò ad encomiarli , e ad illustrar- 
li, ancora con varie Lettere. .L’ Autore 
istesso ce ne offre la seguente epitome : 
Iddio lm creato in questo mondo alcune 
vene di terre odorose , alcune in Europa 
nel regno di Portogallo % e alcune in Ameri - 
ca . In quelle di Portogallo in qual più, ir i 
qual meno > in tutte però Vodore è pia te- 
nue , e più semplice ; in quelle delle Indie 
spicca un aromatico dove più dove meno al — 
ttrato t ma un aromatico pastoso , e che 
conforta senza invasare. La singolarità di 

J * * , ^ 

quest' odore ha invitato gli uomini a fare 
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di queste terre vasi da leverei ' V acqua 
per godere nello stesso tempo dell' utile , e 
del dilettevole . A poco , a poco tra la 
curiosità , il lusso , e /’ immaginazione è 
talmente cresciuta particolarmente nelle 
donne la vaghezza , la passione 9 o la 
frenesia di questi vasi , vasi che molti- 
plicatene dal grande spaccio le fabbriche , 
e Raffinata colla grand ’ aura la maestrìa 
di lavorargli 9 si vedono ora ridotti a far 
figura in tutte le Corti d' Europa , di 
rarità ne' Musei, d 9 arredo galante ne 9 ga- 
binetti 9 e di suppellettile deliziosa nelle 
profumerie 9 nelle credenze , e nelle botti- 
glierie per servire alla curiosità , al lusso * 
al regalo . 

Coltivando il Magalotti la poesia, era 
ben facile eh* ei rivolgesse anche i suoi 
versi ad encomiare gli oggetti della sua 
favorita passione. Egli pertanto si dimostra 
infiammato dall’ entusiasmo del Ditirambo 
nel celebrare la multiforme fragranza della 
variata famiglia de’ fiori con una produ- 
zione poetica cui diede il titolo di Madre- 
Selva . 

Era il Magalotti penetrato d’altissima 
ammirazione pel Ditirambo del Redi , e 
siccome questi avea proclamato qual Re 
di tutti i vini il Montepulciano, così il 
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N. Poeta coi medesimi Tersi esalta il fiore 
<T arancio qual Re di tutti i fiori : 

Onde ognun che di Flora 
Riverente il nome adora 
Ascolti odorosissimo decreto. 

Ch’ella stessa pronuncia in sul tappeto 
Di questi vaghi fiori, e gli abbia fe’: 

Il fior d'arancio d’ogni fiore è il Re. 

Giacché l'argomento ci ha tratti a ragio- 
nare di una produzione poetica del N. 'A. 
aggiugneremo alcuni cenni intorno ad altre 
éue rime , onde calcolar brevemente • il suo 
valore anche in quest’ amabile facoltà. La 
fattura poetica più rinomata, che il Ma- 
galotti al pubblico regalò , è il Canzoniere 
intitolato : la Donna Immaginaria . In quin- 
dici Canzoni celebra il N. Poeta i pregi 
esterni, ed interni , che costituiscono un 
modello di perfezione muliebre in questo 
ente di ragione figlio soltanto della sua 
mente. Il Menzini appella queste Canzoni 
piene di filosofia (a), e il. Redi le dice pie- 
ne pienissime <f altissimi, e nuovi pensie- 
ri, e pellegrini altamente e con gran no- 
biltà spiegati (6). Sarebbe stato più esatto 


(«) Annotazioni al Libro IV «teli’ Arte Poetica. 
(b) Opere T. iT. 
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il giudizio, se si avesse notato io queste 
Canzoni un eccesso di ornamento , d' acu- 
tezza , e di bujo . Un Poeta assai più gran- 
de di tutti i mentovati, vale a dire Vin- 
cenzio da Filicaja , di cui ragioneremo a 
momenti, non ebbe difficoltà di avvertirne 
dilicataraence 1* Autore , così a lui scriven- 
do : vegga ne’ vostri versi una tal prò - 
fusione di bei concetti , e di belle idee , 
che io non so come Voi possiate scampare 
la taccia d' ingegno scialacquatore , che 
non conosce moderazione , e vuol sem- 
pre mettere in- grande tutte le cose più 
picciole , e farle talmente crescere di sta- 
tura , che di nane che erano , diventino 
gigantesche . 

Il Magalotti ci annuncia egli 6tesso il 
suo gusto propenso al sopracarico de’ vez- 
zi, e delle grazie. Narra egli nella vi* 
gesima lettera delle sue Scientifiche , che 
cinquantasei anni prima avea ascoltata 
ìin’ arietta , che gli era rimasta nell’ ani- 
mo si impressa, e sì cara, che ad ogni 
momento la recitava tra se, e se. Que- 
st’ arietta era lavoro di un Papa , e dicea 
così: 


y aghi fiori già sparsi di gelo 
Fanno pompa di rara beltà. 
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E di perle cadute dal cielo 
Ogni rosa conchiglia si faX fi )* 

O poter del mondo soggiunge il Ma- 
galotti, vaghi , fiori , sparsi , pompa> gelo % 
rara beltà f perle , cielo rosa , conchiglia * 
Si può egli immaginare specie più graziose , 
e suoni più dilicati? 

L’ inclinazione alla poesia graziosa trasse 
il Magalotti a volgarizzare Anacreonte. Non 
essendo a nostra notizia questa versione, 
poiché rimasta manoscritta , non ne direm 
verbo. Diremo solo delle di lui traduzioni 
di Poemi Inglesi (b ) , che il giudicio degli 
intelligenti ha dichiarate pregevoli. 

Colla poesia tiene affinità la eloquenza ; 
Il Magalotti si esercitò in questa ancora 
scrivendo alcune Orazioni Italiane. Distese 
inoltre un Elogio del più volte , mentovato 
gran Cardinale Leopoldo de* Medici, che è 
fattura molto meschina, e più meschini sono 
i suoi verri scritti in lode di lui vivente. 

i 


• * 

(а) Quest’ arietta fu tratta da un Dramma di Giulio 
Ko'piglioti 9 che fu ptecia Pontefice colto il nome di 
Clemente IX. * 

(б) li Sidro , e lo Scellino Lampante . , 


§. III. 


22.5 


Sue Lettere familiari , 
e scientifiche. 

t 

T i opera , per cui il Magalotti acquistò 
la più chiara sua rinomanza , fu quella , 
eh’ ei volle intitolare Lettere Familiari , 
perchè forse secondo il parer suo sono scrit- 
te in istile facile , e spontaneo , e quasi 
senza apparenza di studio. Per altro po- 
teano più propriamente appellarsi lettere 
contro gli Atei , giacché tendono tutte a 
quest’unico scopo (a). Alcuni cenni faremo 
prima intorno alla sostanza di questo insigne 
lavoro , ed alcuni altri di poi intorno alla 
locuzione , con cui fu dettato. Non è desso 
per dire il vero un regolare Trattato di 
controversia. Contiene però gli argomenti 
più validi , e più atti a conquidere i nemi- 
ci della Religion naturale , e rilevata. 


(a) Le '♦ere Lettere familiari del Magalotti furono 
pubblicate in Firenze l’anno 17S6 in un Volumetto, 
e sono quasi tutte dirette a Roma a Monsignore Leone 
Strozzi uomo aach'esto di molte Lettere, Il Fabront 
le riprodusse in Firenze l’ anno 1768.» e coll aggiunta 
di molte altre nè formè due Volumi. 

T. VUl 1 5 
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Incomincia dal dimostrare che i veri Àtei 
sonò pochissimi. 11 vero Ateismo, se esiste, 
non è che figlio di pazza superbia. I più 
si sforzano di divenire Atei per acchetar le 
tempeste del cuore corrotto. 

Tutte le nazioni in tutti i tempi sonosi 
indotte a riconoscere qualche divinità. Questa 
generale tendenza si può riguardare come 
un istinto insito nell' uomo dalla natura, e la 
natura, come dice un Poeta cogitabondo , non 
trama un insidia a? suoi figlia nè fa dell uo* 
mo una menzogna^ che inganni V uomo. 

Siccome gli Atei per ispiegare la forma- 
zione del Mondo indipendentemente dalla 
Tolontà divina hanno avuto ricorso * agli 
atomi di Democrito, e d’ Epicuro , cosi il 
Magalotti si fa a provare quanto un tale 
sistema sia assurdo, e quanto in confronto 
di esso sia più semplice , e più ragionevole 
la Cosmogonia di Mosè. 

Passa di poi alf esame di diverse filosofie 
in ordine della loro maggiore , o minore , 
adattabilità in poter servire alla Fede. 
Tutte riescono molto scarse per simile in- 
tento , e di tutte non pertanto può valersi 
la Teologia, e di quella di Democrito non 
meno che delle altre. 

Le scienze umane sempre povere sempre 
difettose , sempre limitatissime ne' loro prò- 
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gressi, non possono servir di bilancia alla 
Fede, le cui verità non sono più inintelli- 
gibili di quello che sieno molte cose tanto 
naturali , che artificiali , tutto che si rico- 
noscano indubbiamente per vere. 

La difformità , che passa tra gli attributi 
della materia, e quelli dello spirito, ci con- 
vince , che la prima non è atta a produrre 
il pensiero . 

Conchiude finalmente il N. Filosofo la 
prima parte di queste Lettere con dimostra- 
re 1* insufficienza del caso a servir di prin- 
cipio universale, e l'assurdità della ipotesi 
della materia esistente ab- eterno. 

Nella seconda si afferra egli più stretta- 
mente al Cristianesimo, e ragiona ex- professo 
de’ miracoli , dei Martiri , della prodigiosa pro- 
pagazion della Fede , e dei luminosi carat- 
teri del suo divin Fondatore. 

Quest’ Opera venne accolta in Italia con 
generale applauso , il quale non è estinto 
nemmeno in ora. L’erudito Canonico Toc- 
ci la qualificò ampollosamente per quello , 
che di più portentoso ha veduto da un se- 
colo , e più la nostra lingua in simile ge- 
nere («) . L’ encomio però che più onora il 
nome del Magalotti è quello che venne 


(•) Yita del Conce Magalo iti. 
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profuso a questo lavoro da uno de* Metafi- 
sici più grandi della scorsa età, quale si fu 
.Antonio Genovesi colle seguenti espressioni : 
Meritano di essere lette le Lettere contro 
gli Atei del Conte Magalotti , Opera siste- 
matica , e profonda , e la più pensata che 
sia uscita dà • torchi d’ Europa in questo 
argomento. (*). 

, Il Conte Algarotti fa le alte maraviglie* 
osservando che il Magalotti dopo di aver 
dato il più casto modello della purezza del* 
lo scriver Toscano ne’ Saggi deir Accademia 
del Cimento, colf andar degli anni contra- 
esse una licenziosità in senso suo riproverò* 
le. À sua discolpa però dice assai bene il 
Come Napione , che dopo tanti studj fatti , 
e dopo quasi scorsa tutta F Europa, e pra- 
ticate le Corti straniere più splendide pote- 
va a buona equità il Magalotti arrogarsi 
V autorità di avventurare nelle posteriori 
sue Opere qualche nuova voce , e maniera 
di dire per arricchire la lingua , per darle 
scioltezza , per mantenerla vivente , e porla 
per così dire a livello colle più colte d' Eu- 
ropa. (b) . 


(а) Delle Scienze Metafisiche cap. IV. 

(б) Lettera all’Abbate Bettinelli. Nel T. II. dell* 
citata Opera sopra i pregi ec, della Lingua Italiana, 


À corroborazione dell’ argomento noi ag- 
ogneremo che a quest' epoca si erano al- 
terati notabilmente i costumi, e segnata- 
mente nel regno di Francia , allorché più 
vi risplendea la gloria di Luigi XIV. Le 
acutezze di spirito, che alla frivolità davano 
lustro , e rilievo , la voluttà raffinata , i vizj 
ingentiliti , e palliati di una vernice brillan- 
te , le passioni intrecciate alle più amabili 
qualità, e in somma tutti questi abbelli- 
menti, e progressi della vita civile come mai 
potevano esprimersi nella lingua de’ Tre- 
centisti , che non ne avevan le idee ? 

Al Magalotti si offerse un modello d’in- 
dole propria e singolare in Sant’ Evremont-, 
ch’egli conobbe in Inghilterra. Quest’uomo 
disgraziato alla Corte di Francia, e perpe- 
tuamemte invaghito della medesima accop- 
piava ad un genio gioviale , e ad una vo- 
luttuosa filosofia una buona dose di spirito, 
e di uso di mondo. Il Magalotti voltò in 
Italiano parecchie sue Opere, e mirò ad 
emulare 1’ impasto , e i colori del di lui 
stile (a). 


(a) Feeit Italica Opuscula non pauca Sancti Erre, 
mondi, in quibus, ut et in cacteris fra t ilari illius viri 
tcriptis admùabatur praettantiam judicij , magnitudi - 
tura eognitionit > et genus orationis totani splendidum 
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Anton Maria Salvini vivamente dipinge 
la maniera di scrivere dal Magalotti adot- 
tata colle seguenti espressioni: lumi d' in- 
gegno 9 rarità, finezze, squisitezze di spi- 
rito formavano lo stile suo , che sentiva 
di sua gran nascita , di sua grande educa- 
zione y di suo uso di mondo, di aria di 
gran Corti , di conversazioni <T insigni 
personaggi , e di nobili amicizie di politici, 
e di ministri , e letterati insignissimi • . • 
stile da signore, che, come di quel dell* anti- 
co Messala fu detto, praeseferebat in dicen- 
do nobilitatem suam (a). 

Tutti i mentovati pregi risplendono nelle 
sue Lettere contro gli Atei , le quali ab- 
bondano di frizzi , di * aneddoti , di scelte 
erudizioni, e di brillanti pitture. Ne giudi- 
chi il Lettore dal ritratto dell’ Ateo , o sia 
di quel Conte anonimo f cui egli indirizza le 
citate Lettere , e che noi qui riportiamo 
per saggio : 

» Voi vi trovate in capitale ; nascita , 
» gioventù, robustezza, valore, e condotta. 
» Voi vi vedete amato dai vostro Padrone, 


sententi is , et verbi}. Non semel ego notavi ex eìsdem 
script is transtulisse Magalottum in sua illustriores 
sententia;. Tabronì Vitae Italorum T. III. 

{ a ) Legione all' Accademia della Crusca sopra un 
Sonetto dell* Abbate Rtgnier . 
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* stimato dai vostri Generali, e corteggiato 
» dalle Dame ... Aggiungete adesso tavole» 
» giuoco , conversazioni , delizie , piaceri , e 
*> fortuna. Questa fa che, se uscite in cam- 
» pagna, tutte le cose vi vanno sempre bene, 
» facendo voi sempre il vostro dovere : se 
vi battete in duello, ne uscite sempre con 
a vantaggio ; almeno sin’ ora ella vi è an- 
» data così. L'inverno, se vi è da fare una 
>/ azione di brio» siete sempre il primo chia- 
« mato. Andate, battete Y inimico» tornate, 
» provvedete di sciarpe . tutte le pettiniere 
fi delle Dame di N. ; entrate a tavola in 
» gran compagnia ; ecco il discorso della 
fi Religione in campagna. Sentite un bru- 
fi tale discorrerne con poco rispetto ; un al- 
» tro , che ci fu del libertino , portar con 
» derisione un luogo oscuro della Scrittura ; 
» accudir quello che ci fa il Filosofo , e 
fi farne spiccar F iraplicanza colla corrotta 
y> ragion naturale. Voi ridete, e applaudi- 
» te , e piacendovi tutto quello che torne- 
w rebbe comodo all* esigenza del vostro 
» cuore , la compiacenza a poco a poco 
» senza avvedetene vi tien luogo di per- 
suasione. Intanto mangiate, e bevete al- 
»' ìegràraente, uscite da tavola bollente di 
fi vino, di concupiscenze, di vanità, tor- 
» nate a casa due ore dopo mezza notte; 
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» per poco alzate la canna , e la battete 
» sul capo al paggio che non vi corre su- 
» bito avanti a pigliare il lume, al vallet- 
» to di camera , che vi si fa incontro ba- 
»> lordo dal sonno ; talvolta per energia be- 
» sterumiate; entrate in letto, per conciliarvi 
» il sonno leggete un Capitolo o del Trat* 
» tato Teologico- Politico , o del Leviathan, 
» dite subito che hanno ragione , e prima 
» di addormentarvi cominciate a sognare , 
» che Alessandro, e Cesare per dire assai 
» dovevano essere appresso a poco come 
» voi, ma non più certo. Dormite sino a 
» mezzo giorno ; andaie in Chiesa per ve- 
» dere il bel mondo; affettate sopra tutto 
» l’irriverenza, perchè questa vi pare che 
» rialzi il concetto del vostro spirito , della 
» vostra galanteria , della vostra bravura ; 
» e in questo caso solamente sto per dire 
»> vi rallegrate , che vi sia Religione al 
» mondo per far gala di non farne caso. 

» Questi sono i fondamenti del vostro 
» Ateismo (a). » 

In mezzo a si belle prerogative di stile 
s’ incontra alcuna cosa a ridire nelle pre- 
fate lettere , e questa consiste a mio cre- 
dere nell’ abbattersi di quando in quando in 


(a) Lettera Prima. 
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una soverchia disinvoltura \ io una troppo 
visibile affettazione di parlar familiare , ed 
estemporaneo intarsiata di modi Francesi , 
e per lo più Spagnuoli , che non vi seg- 
gono troppo bene. 

11 Magalotti però volle far vedere di 
non avere per nulla obbliate le più squisite 
giocondezze del Toscanesimo , poiché in 
parecchie delle sue Lettere scientibche di 
data posteriore alle anti-Ateistiche egli 
ostentò una sì affettata lindura di lingua 
che vi fu chi giunse a dubitare, che il N. 
A. le avesse scritte dapprima a penna cor- 
rente, e che di poi colla Crusca alla ma- 
no le avesse voltate nella più pretta Fio- 
rentina favella (*). 

Nulla diremo poi intorno alla sostanza di 
queste Lettere intitolate scientifiche , ed 
erudite. Versano per la massima parte in 
questioni di fìsica oramai divenute obsolete 
agli occhi di una più illuminata filosofia. 

I 


C«) I* Craica in efirae pag. 47, « leguenti. 
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Continuazione delle vicende della 
sua vita • Sua morte*. 

0 * 


IN on sì tosto salì al trono della To- 
scana il Gran Duca Cosimo III , che creò 
il Magalotti suo Consigliere di Stato , dap- 
poiché per lunga esperienza ne conoscea 
l’ingegno e Y integrità , e in questo mede- 
simo anno 1670 io inviò suo straordinarie 
Legato a Ferdinando Carlo Duca di Man- 
tova . Nell* anno seguente . fu incaricato 
d* intervenire , raa senza pubblico carattere 
al Congresso di Colonia , ed ebbe per egual 
modo commissioni importanti presso le Cor- 
ti del Nord, e segnatamente presso quella 
di Svezia. Ma Y ambizione del Magalotti non 
era ancor paga. Aspirava egli ad una delle 
Arabascierie più laminose , siccome erano 
quelle di Parigi , e di Vienna • Finalmente 
ottenne quest’ ultima. In quella Capitale fa 
caro a’ Letterati » ed a Principi e in singo* 
lar «lodo alla Imperatrice Eleonora. Ivi 
strinse anche un dolce legame di cuore con 
una elettissima Principessa della Famiglia 
Pia, che volentieri avrebbe fatta sua spo- 
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sa, ma a ciò il Gran Duca non aderì. 
Vivea il Magalotti a Vienna con molto 
splendore , ciò che importava uno straordi-* 
nario carico al Regio Erario, altro * motivo 
di scontentezza per parte del suo sovrano. 

Nel i 678 abbandonò il Magalotti la sua 
Ambasciata, ed a' Firenze si ricondusse. Qui* 
vi non gli mancarono onorifici impieghi , 
ma a lui sembrava che fossero tutti infe- 
riori a’ suoi meriti : pensiero che gli recava 
all’ animo un forte cruccio. Egli era trop- 
po invaghito delle grandezze di Corte , e 
di Ministero, e la filosofia ch’ei professava 
non lo avea ammaestrato a rintracciare la 
felicità in se stesso , e uegli amati studj t 
che sono un sì valido antidoto contro i 
mali della vanità. 1 

Nell’ armo 169I si trasferì il Magalotti a 
Roma. O fosse rancuore per non vedersi eie* 
vato alle dignità, cui anelava, o fosse vera- 
cernente sazietà de’ piaceri * e delle cose del 
mondo , quivi ei prese una determinazione 
che fece maravigliare V Europa. Egli entrò 
coll’ assenso del suo Signore nella Congre- 
gazione de’ Preti dell’ Oratorio . 

Ma abbracciato appena questo religioso 
istituto, ei ne risentì turbamento, e ram- 
manco. Cosimo Principe piissimo Ip ammo-. 
niva per lettere p resistere animosamente 
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alle contraddizioni , eh* egli provava nel 
nuovo stato,. ed a riguardarle, come sedu- 
zioni dello spirito tentatore. 

Ma le di lui angustie crebbero a tale, 
che gli divenne insofFeribile il chiostro, e 
dopo cinque mesi di penoso noviziato co- 
stretto fu a dipartirsene. Ei si congedò 
dunque da que' rispettabili Oratoriani scri- 
vendo loro, che il nuovo pregiatissimo sta - 
to , cti ’ ei si era eletto , non era assoluta- 
mente adattato alle sue forze , o come 
tròppo pregiudicate dall abito , o come po- 
co rinnovate dallo spirito (a): di che di- 
chiarasi inconsolabile. 

Vergognandosi di se stesso , e non so- 
stenendogli il cuore di affrontare umano 
sguardo, andò a rintanarsi in una sua vil- 
la montuosa , e selvaggia , ove pel corso di 
nove mesi giacque solo , e avvilito nell’ ama- 
ritudine, e nel silenzio. 

Finalmente non potè non arrendersi ai 
reiterati clementissimi inviti del prelodato suo 
amoroso Sovrano. Ricomparve il Magalotti 
alla Corte , e vedendosi generalmente ac- 
colto con lieto viso rallentò alquanto la 

tribolazione deir animo. 

_> c 

- ■ nrr — — 

(a) Questa lettera è stata inserita ial Manni nel* 
la Vita dei Magalotti premeva ad una nuava edu 
«ime del Saggilo di Naturali Esperienze. 


Venne riconfermato nelle primiere sue 
cariche , e si esercitò precipuamente , colla 
moltiplicità delle cognizioni da lui acquista- 
te nelle Corti straniere , ad ammaestrare i 
giovani Cavalieri destinati alla carriera di- 
plomatica. 

Così dividendo il Magalotti il suo. tempo 
tra i servigi del Principe , e V applicazione 
alle Lettere, giunse all’ anno 1712, in cui 
con morte edificante da questa vita si di- 
partì . 

Fu ascritto il Magalotti alle più illustri 
Accademie , tra le quali ci piace di nomi- 
nare la Società Reale di Londra. 

Quella della Crusca ne onorò la memoria 
con solenne adunanza funebre, nella quale 
il celebre Giureconsulto , e letterato Giu- 
seppe Averani recitò V Orazione necrologica • 

Fu incisa in suo onore una Medaglia , 
nel cui rovescio si vede un sole coi motto : 
omnia lustrai. Con questo simbolico elogio 
si volle alludere al suo. valore in una va- 
rietà quasi enciclopedica di scienze, c d'ar- 
ti, ed inoltre alla sua desterità in ben di- 
rigere i pubblici affari. 
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ARTICOLO XVII. 

» 

Vincenzio da F ilio a j a. 


acque Vincenzio l’anno 1642 in Fi» 
renze dal Senatore Braccio da Filicaja* fa- 
miglia nobilissima , ma allora di angusto 
censo. La natura il fece poeta: amore ne 
colse i primi frutti. Si accese di fiamma 
ardentissima per avvenente fanciulla. Con- 
giunte ne erano le abitazioni , e si congiun- 
sero i cuori. Non valse a risanare Vincenzo 
la lontananza ; non valse lo splendido ma- 
ritaggio , cui fu tratta 1* amata donzella ; 
non valse nemmeno la morte che la rapì 
nel fiore degli anni. In sì orribil momento 

dice di se il Filicaja: 

* 

• • 

. . . i qua s lacrimas dedi ! 

Quas yoces! tumulum tum ego ad illius 
Oranes dilicias, et genium, et jocos, 
Spemque oranem posui (<*). 


(a) Sue Poesie Latine al N. XIX. La fama che 
acquistò il Filicaja nella poesia Italiana offuscò 
quella che a lui derivar potea da' suoi versi latini 9 
t quali pure non sono destituiti di merito . 


Digitized by Google 


Concepì quinci' innanzi ribrezzo per pas- 
sion sì crudele , e rendette di selce il suo 
cuore : 

.... bella que amoribus 
Indixi , rigido stat raihi perpetim 
Exhinc corde silex. . . . 

Consegnò alle fiamme tutti i suoi versi 
amorosi, e fece proponimento per l’avvenire 
di non invitar più la sua Musa che a can- 
tare d'argomenti eroici, o sacro-morali. 
Dice un insigne maestro , che la nobiltà 
de’ pensieri trae agevolmente con se nobiltà 
corrispondente di elocuzione (a). Un tale 
assioma si avverò esattamente nel N. Poe* 
ta. I pensieri sublimi che a lui ispirano 
naturalmente i grandi oggetti della Religio- 
ne, e dell’Eroismo, escono dalla sua mente 
vestiti di pari splendore, e nobiltà di espres- 
sione. Nelle Canzoni , dice il Tiraboschi, 
non meno che ne' Sonetti egli è sublime , 
vivace , energico , maestoso , e in ciò che è 
forza di sentimenti , e nobiltà di stile non 
ha forse che il superi. 

Bella occasione si offerse al Filicaja di 
porre in opera la sua grandiosa maniera di 

(a) Petrarca nella seconda delle Epistole Senili, il 
quale ripete pure nel Qanacaiere : 1 Un dal soggetto 
un abit » gentil* . 
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poetare nella gloriosa liberazione dì Vierfnà 
dall’assedio dell* armi Ottomane occorsa nel 
j683 mercè il valore di Giovanni Sobieski 
Re di Polonia , e di Carlo V. Duca di 
Lorena. Per sì fausto argomento scrisse il 
N. Poeta sei nobilissime Odi, tra le quali 
quella al Sobieski indiritta dal giudicio co- 
mune de’ dotti venne riputata maraviglio- 
sa (a). 

Ma tanti versi eccellenti a lui non pro- 
dussero che un vano suono di applausi. Con- 
tinuò il Filicaja a lottare coll'avversa fortu- 
ita, la quale il ritcnea perpetuamente in 
affannose strettezze economiche . 

Il poetico merito del Filicaja non rima- 
se però sempre infecondo. Vivea allora in 
Roma , come abbiamo altrove accennato 


(a) Cosi parla il Muratori dell’ accennata Canzone: 
thi legge e più chi rilegge questa Cannone sentirà 
dentro te un grande movimento di maraviglia, e di- 
letto , e si rallegrerà colla fortuna de' nostri tempi , 
i quali han prodotti poeti sì ragguardevoli > e poemi 
tanto eccellenti. . . Non potrà non sentire l’ altezza, 
l’energia, e la novità dello stile condita dalla vaghez- 
za , e purità della lingua. Ma tutto che io molto 
dicessi per ben esprimere in quanto pregio io tenga 
questo lavoro, non saprei dire abbastanza ec , e il 
Salrini commentando queito luogo del Mdratori ag- 
giunge: E’ una Canzone veramente Regia fatta dal 
Re della lira toscana, lume de{la nostra Italia , e 
ornamento della porpora Fiorentina . Perfetta Poetia ec. 
T. II. Lib. IV. 
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Cristina Regina di Svezia atnatrice intelli- 
gentissima delle Italiane Lettere , e liberal 
protettrice dei cultori delle medesime. Les- 
se Cristina le poesie del Filicnja , e ne fu 
rapita. Scrisse quindi al medesimo, che 
gli sembrava in Ini risuscitato V incompa- 
rabil Petrarca , ma risuscitato un corpo 
glorioso senza difetti («). Lo ascrisse inol- 
tre tra suoi Accademici pensionati, quantun- 
que in Roma non dimorasse. Non è a di- 
re , se il Filicaja esaltasse ne’ suoi versi 
questa gran Principessa , che avea d* al- 
tronde tanti diritti alla lode , checché ne 
dicano d’ Alambert, e Voltaire, e ne ri- 
peta r eco della lor scuola. 

Tra le altre Rime in tale insigne argo- 
mento degna di essere rammentata é quella 
nobilissima Canzone , che incomincia : 


Nel più alto silenzio* allor che amico 
Sonno col dolce ventilar dell* ali ec.. 


in cui descrive le vicende della poesia, la 
quale ritrova finalmente, e asilo , e ristoro. 


(<0 Questa Lettera insieme con altre della «ressa 
Kegina , e d* altri Principi ancora al Filicaja dirette 
sona state inserite nella Vita del medesimo scritta da 
Tommaso Bonaveaturi • 

T. VUl 
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e vigoria presso 

La gran Cristina, dal coi cenno pende, 

E per cui vive, e si sostien la fama j 

Lei che suo regno chiama 

Quanto pensa, quant’opra e quanto intende. 

Anche il Gran Duca Cosimo rivolse il 
pensiero a procacciare al N. Filicaja nella 
provetta sua età uno stato vantaggioso , 
ed agiato. 11 creò Senatore, e gli conferì 
la Pretura di Volterra , e di poi quella di 
Pisa. In queste due Città ei si fece rispet- 
tare , ed amare , e come Giudice integer- 
rimo, e come Padre affettuoso, e solle- 
cito («). 

Nell’anno 1701 venne richiamato n Fi- 
renze a più splendide Magistrature , nelle 
quali si dimostrò sempre vigile, operoso, 
e zelatore del pubblico bene. 

Mancò egli di vita nell’ anno t7°7* 
All' età d’ anni trentuno ei si congiunse in 
maritaggio con Anna Capponi nobilissima , 
e costumatissima Dama i dalla quale ebbe 
due figli. 

Anelava il Filicaja alla perfezione Cri- 
stiana, e da questa purissima fonte egli 


(a) V. la Vita di lai cl’Od* Latina de Praetvm fa- 
Imterana . 
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traeva i doveri dì spòso, di padre, di ma- 
gistrato, di amico, nell’ adempimento dei 
quali ei fu T ammirazione della Toscana. 

Il celebre Eustachio Manfredi con leg- 
giadrissima Canzone ne pianse la morte , 
in cui conchiude che colla eccellenza del N 
canto e dei costumi: 

Ei di nuova ricchezza il Ciel riempie. 


/ 


Digitized by Google 


344 


ARTICOLO XVIII. 
Lorenzo Bellini \ 

§ I. 


Sua nascita. Sua educazione. 
Sue Opere Latine. 


Ijbbe il Bellini il natale in Firenze 
l'anno 164? da famiglia onesta, ma dis- 
agiata. Dopo trascorsi i fanciulleschi studj, 
l’indigenza del padre era in procinto di 
dedicarlo a qualche arte meccanica , quan- 
do la liberalità del Gran Duca Ferdinando 
fatto avvertito dei pregi d’ ingegno che si 
manifestavano in Lorenzo venne opportu- 
namente in di lui soccorso : ed ecco un 
nuovo grand’ uomo , che l’ Italia debbe alla 
magnanimità di questo immortai Principe. 
Affidò egli adunque la educazion del Bel- 
lini a Gio. Alfonso Eorelli e ad Antonio 
Oliva altro Professore di Pisa , che non 
agguagliava il Borelli in sapere , ma che 
di molto il vinceva nell’ arte di farlo ap- 
parire con seducente facondia. Si approfittò 
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ancora delle lezioni del Redi, che il de- 
terminò ad abbracciare la Medicina, e dal 
Marchetti in fine addottrinato fu nelle Ma- 
tematiche. 

Non giunto ancora ai vent’anni pubbli- 
cò la sua Esercitazione Anotomica intorno 
alla struttura, ed alla sostanza de’ reni , 
in cui convinse di en ore le opinioni degli 
anteriori Fisici relativamente a que’ visceri, 
e ne presentò egli una più verace dimo- 
strazione. Ei fu il primo ad investigare 
alcuni canaletti , cui gli Anotomici il nome 
diedero del suo scopritore appellandoli: du~ 
ctus Bellinìani (,<*). Questo primaticcio frut- 
to di genuino sapere gli procacciò una ri- 
munerazione intempestiva, ma giusta. Ei fu 
promosso ad una pubblica Cattedra nella 
Università di Pisa prima di essere promosso 
alla laurea. 

Rivolse allora il Bellini le sue osserva- 
zioni alla lingua, e collocò Porgano del 
gusto nelle papille della medesima, e di- 
vise col Malpighi la gloria di questo ri- 
trovato (b). 


(a) Èxerr.itatio Anotomica Laurentii Bellini de 
Scructura, et usa renium. Fiorentine 16 6 a. 

ib) Gustus organimi novissime deprthensum per 
Laurcntium Bellini , praemissis ad faciliertm intelli~ 
gentiam quibusdam saponbus. Eononiac i <765. 
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Giacché siamo entrati a ragionare delle 
produzioni scientifiche del Bellini, prenderemo 
a scorrere con mano leggiera la Collezione 
completa delle medesime fatta in Venezia 
dall* Hertz nel 1708. 

La prerogativa veramente propria del 
Bellini dee ravvisarsi nell’ uso eh’ ei fece 
in Anotomia , ed anche in Medicina delle 
Matematiche, nelle quali egli avea posto 
un lungo , ed intenso studio . Nel mondo , 
scrivea egli al Valisnieri, io non ho saputo 
veder altro , che corpi in moto , od in 
isforzo di moversi , onde , voler discorrere 
di qualunque cosa del mondo mi è riuscito 
necessario di sapere le proprietà de' corpi* 
del moto , e della forza al moto , cose 
tutte che s' insegnano dalle Matematiche , 
e segnatamente dalle Meccaniche (*) . 

Il primo Trattato che ci si affaccia tra 
le latine Opere del Bellini sono i cosi detti 
Commentar j destinati a ricercare che cosa 
sia T animale , e in qual maniera seguano 
quelle operazioni che solamente dipendono 
da moti necessarj degli stromenti . Siegue 
quello delle orine, di poi quello de* polsi,, 
il movimento de’ quali non fa che indicare 


(a) Lettera del Bellini inserita a pag. 42 • seguenti 
del T. Il del Giornale de' Letterati d' Italia . 
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( movimenti interni . Versa il terzo sopra 
la cavata di sangue , ove prova con evi- 
dente meccanica l utile* e gli effetti della 
medesima («) . Vengono dopo le Dissertazioni 
sopra lo stimolo, sopra i mali del capo, 
e del petto , e con ciò si dà fine alla pri- 
ma Parte. Si riproducono nella seconda i 
Trattati sulla struttura de' reni, e sull’ or- 
gano del gusto con altri Opuscoli di minor 
mole riguardanti la Storia Naturale. 

La prima parte di queste Opere Latin® 
venne considerata di tanta utilità , e di 
tanto merito , che il gran Boerave nell an- 
no 17*7 volle riprodurla coi torch) di 
Leiden. Vi premise una Prefazione, la 
quale non è che il panegirico del N. Bel- 
lini. Afferma il Boerave in sostanza che il 
Bellini fu un accuratissimo osservatore della 
natura lontano dall’ amplificare , e dal tra- 
vedere. » Si estolle poi egli sopra qualun- 
>> que altro Fisico, e si ftegia di una spe- 
t> eie di trionfo in ciò che le azioni dell uo- 
» mo tanto in istato di sanità , quanto di 
» malattia , da’ suoi esperimenti svelate ven- 
» gano da lui luminosamente spiegate a 
» tenore delle inviolabili meccaniche leggi 


(a) Coli «i esprime il Valitnieri nel citate Gior* 
naie . 
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» della struttura del corpo umano, cosi 
» che di quasi tutti i fenomeni d’infermità, 
» e di salute rende il Bellini una ragion 
» vera , o plausibile almeno , appoggian- 
» dosi sempre al suo favorito meccanico 
» principio ». Perfetta cognizione di ano- 
tomia , e di chimica , giudicio sincero delle 
altrui opinioni , ordine e disposizione delle 
materie, e rettitudine di conseguenze geo- 
metriche erano i pregi , che quel celebre 
Olandese ammirava negli enunciati scritti 
del N. Italiano. 

Essi ebbero altri non meno illustri en- 
comiatori , quali furono Àrchibaldo Picar- 
nio (a) , Giorgio Baglivio, e Alberto Haller. 

$ IL 

Suo stile. Sue poesie. Suo abbandono 
> della Cattedra di Pisa. 

T 

JLJo stile del Bellini non è gran fatto 
puro in latinità, ma ornato e splendido di 
sentenze, e di figure. Tale vivacità e pom- 


( a ) Professore della Università di EdimBargo, il 
quale leggeva , ed interpretava dalla Cattedra le 
Opeie del Bellini ancora vivente. Mozzi Vita del 
Bellini tra quelle degli Arcadi T. I. 
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pa di elocuzione a lui fornita l’avea Io 
studio delle belle Lettere, e segnatamente 
della poesia, a cui lo trasse in gioventù una 
inclinazione geniale . L’ aver egli celebrati 
in versi gli amici suoi diede occasione al 
Filicaja di dire di lui ; 

Quegli che ai corpi frali 

De’ miseri viventi 

Serbò vita, e fe’i nomi anco immortali (<0 , 

11 Bellini ne* Sonetti è per avventura 
troppo energico, e concitato. Venne a lui 
pure il talento di celebrare poeticamente 
la terra odorosa de* bucheri , delizia allora 
della Toscana. Noi non abbiamo veduto il 
suo Poema intitolato la Buchereide. Esso 
a noi non è cognito , che di nome : ma 
il dotto Michel Angelo Ricci ce ne dirà le 
lodi. La Buchereide , scrive egli, è un 
Poema serio , ludrico parto di una fanta- 
sia quanto piu particolare , tanto più sor- 
prendente , e ammirabile. Pieno di pensieri 
forti , e sublimi » e di leggiadrissime pia- 
cevolezze. Non solo contiene le idee di mol- 
ti generi di poesia , ma il sugo delle più 
alte scienze , e dottrine . Il suo ridicolo 
non è comunale , e basso » ma tutto suo 


(«) Canzone in morte del Bellini. 
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proprio , nobile con un garbo indicibile , tra 
gli scherzi più ridevoli incastra insegnamenti 
grandi , ed umilissimi. In somma è questa 
una poesia affatto nuova , bizzarra , galan- 
te , dòttissima , ingegnosissima ec. (a). Se 
tutti gli enunciati pregi son veri , parrà 
stranissimo che un sì maraviglioso lavoro 
più a nostri giorni non si rammenti. Ma 
dipartendoci dal carattere intellettuale del 
Bellini passiamo ad accennarne il morale. 

Era in lui radicata altamente una van- 
taggiosissima opinione del proprio merito , 
nè avea l’accorgimento di dissimularla, o 
nasconderla . Appariva poi nelle sue ma- 
niere la semplicità per non dir rustichezza 
che si contrae nella dinturna solitudine del 
gabinetto , e fuori dell’ uso del mondo . 
Avea per fine una nativa tendenza alla 
tristezza , ed all’ umor melanconico . Un 
tale complesso di disconvenienze non solo 
il rendeva inamabile , ma nojoso , e male 
accetto. Con incredibile mordacità fu ad- 
dentata la sua riputazione scientifica , e 
con persecuzioni ingiuriose agitata la sua 
persona. Egli avea avuta no» so se la 
fatalità, o l’ imprudenza di eccitar l’av- 


(a) Sua Lettera intenta dal Fabroni nel T. IV 
rime Italorum et. 
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versione non solo de’ suoi comprofessori , ma 
de medesimi Presidi della Università Pisana, 
ove era egli alloia Professore di Anotomia. 
Più non ravvisava in tali angustie il Belli- 
ni appoggio, e scudo a se stesso, essendo 
mancati a’ vivi il Gran Duca Ferdinando, 
e il Cardinale Leopoldo amorosi suoi Me- 
cenati. L’ acerbezza di questi pensieri au- 
mentava lo strazio dell abbattuto suo spi- 
rito. Era già in procinto di rinunciare alla 
patria accettando la Cattedra Anotomica, 
che con largo provvedimento venivagli of- 
ferta nella Università di Padova. Ma il 
generoso animo del Redi non sostenne , che 
la Toscana rimanesse priva di un tanto 
uomo . Persuase al Gran Duca Cosimo di 
richiamare il Bellini a Firenze , e di crear- 
lo suo Medico. Il Principe e all uno, e 
all’altro compiacque. 

$• HI. 

Sue afflizioni. Suo matrimonio. 

Xj invidia accompagnò il Bellini anche 
alla Corte . Alcune cure d’ infermi non gli 
riuscirono prosperamente . Qual maraviglia 
in un’arte conghietturale? Qual professore di 
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essa può darsi fl vanto di comandare alla 
natura ? Eppure da ciò 1’ invidia trasse 
argomento di esercitare la sua eloquenza 
venefica in pregiudizio del di lui merito. 
Sino all* orecchio del Gran Duca Cosimo 
si fecero pervenire le detrazioni . A fine di 
maggiormente nuocergli presso questo Prin- 
cipe religiosissimo si pose in opera un'arme 
ancora » di cui altri filosofi erano stati in 
altri tempi bersaglio. Si sparsero dubbj so- 
pra l’integrità della di lui Ortodossia. 

Cercò il Bellini a tanti rancuori un al- 
leviamento nella società conjugale . Ma 
questo lenitivo ancora per quanto si dice 
gli andò fallito. 

Si ammogliò il Bellini colla Vedova Ele- 
onora Manozzi. Narra il Fabroni che nel- 
la prima notte nuziale la sposa si era 
coricata prima del marito. Quando fu 
questi per entrare in Ietto , essa si rizzò 
improvvisamente balzando fuori dalla cor- 
tina in un atto somigliante a que’ che si 
fanno per spauracchio a’ fanciulli. Lorenzo 
adiratosi forte per tale scherzo puerile 
proruppe in dire: voglio più tosto morire, 
che vivere con una sposa sì frivola , sì 
pazzareUa. Immantinente si ritirò in altra 
stanza a- dormir solo, e nella vegnente 
nattma accommiatò la Consorte, e la rin- 
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viò a casa sua (c). Come possa conciliarsi 
il racconto di questo illustre Biografo con 
un Capitolo del N. Bellini, in cui si dice 
conjugato , e conjugato ancora soavemente, 
io non saprei dirlo. 11 Capitolo è diretto 
alla celebre Rimatrice Selvaggia Borghioi, 
eh’ egli col proprio esempio sollecita a ma- 
ritarsi. Ivi tra le altre cose: 

Dal giorno ch’io posai sul paretajo, 

Dove le mogli irretano i mariti, 

Non ho avuto un pensierche nonsiagajo...' 

Ed io che fin dalla mia età primiera 
Mai diventato due mi risvegliai 
Ma sempre un sol, qual mi corcai la sera. 

Considerate, s' io mi strabigliai, 

Quand’ i’ mi veddi un altro me nel letto 
Natomi lì , non so come mai . 

Se non che il Prete, e l’anel benedetto 
Hanno l’ alta virtù di raddoppiare 
E d’ una carne farne due di netto. 

Cose che se ben fan trasecolare. 

Fatevi sposa, Selvagiuccia mia, 

E proverete in voi che le son chiare (*)• 


(a) Vitae Italorum ec. 1 . c. 

(b) Sta a pag. 39» del Libro III delle Opere Bur- 
lesche del Berni e d’altri stampate in Venezia colla 
falsa data d’ Usecht sai Reno 1760. 
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Il citato Fabroni qualifica il Bellini per 
uomo castissimo , e religiosissimo! Io voglio 
credere che la . di lui vita sarà stata tale , 
e quindi aliena dai sentimenti di questo 
Capitolo impeciato di laidezze , e di brutta 
profanità di cose sacre a fine di solleticare 
improntamente il riso. 

$ IV. 

Suoi Discorsi Toscani ; 

Sua morte. 

• 

^^/ercò alle sue pene il Bellini' un altro 
conforto nell* esercizio della penna scriven- 
do i suoi Discorsi di Anotomia in lingua 
Toscana. Dice il celebre Antonio Cocchi - 
editor: dei medesimi, che sono essi inferiori 
di molto alle di lui Opere latine. Ei mo- 
stra di credere, che il Bellini non abbia' 
voluto in essi fer uso di tutta la sua aBi- 
Jità , nè delle vaste sue cognizioni , avendo 
riguardo all’ amor proprio degli altri , onde 
destar meno l’invidia. Ma questa era già 
contro di lui al maggior segno eccitata , e 
coll’ avvilire il suo ingegno non avrebbe egli 
altro fatto che prestare ad essa nuove ar- 
mi. Sembra quindi più verosimile che nello 
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scrivere questi discorsi nelle sue più dure 
afflizioni abbia egli avuto in mira di di- 
vertire la fantasia , anzi che di occupare 
la mente. Ciò vieppiù si comprende os- 
servando che quivi il Bellini va in traccia 
di uno stile immaginoso, e straordinario» 
e più accomodato a dilettare lui stesso» 
che i leggitori. Il prelodato Cocchi così 
ne forma il carattere: » il Bellini avea 

preso ad imitare Platone , e si gloriava 
»> di avere in mira la sua sublimità. Quindi 

rarità di proposizioni distinte, ed impor* 
» tanti, sovrabbondante affluenza, interro- 
» gazioni frequentissime e piene di gentile 
4 > malizia, non curanza socratica per le 
» scienze più materiali, spontanea scelta, e 
» diffusa esposizione di esempi triviali, del- 
*> la pericolosa ironia , della poetica finzio- 
» ne, deli’ allettato mistero, e dell’insen- 
» sibile passaggio in soggetti totalmente 
» diversi ec. » 

» 11 Bellini amava V estasi di questa 
» bizzarra eloquenza a fine di spargere 
» nella sua niente un giocondo obblio alle 
» angustie delf animo , a cui andava sog- 
» getto ». Ecco il fine da noi già avver- 
tito di questi ultimi suoi lavori. 

L’ amor proprio lo ammartellava cru- 
delmente* e senza tregua . . >> Noi sappiane 
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*> per lettere scritte di sua mano , e da 
» noi vedute , cosi prosiegue il Cocchi , e 
» per i suoi sentimenti accompagnati da 
» patenti lagrime a noi ridetti , quanto egli 
» era afflitto nell* animo per la troppa ne- 
» gligenza , che di lui mostrava la sua 
» garbatissima patria. Con questo epiteto 
» ei la chiamava. » 

Della non curanza de' suoi Cittadini po- 
tea in qualche modo riconfortarlo la esti- 
mazione degli stranieri. Tra gli altri onori 
che a lui ne provennero ci piace di ram- 
mentare che l’ immortale Pontefice Clemente 
XI- creare il volle suo Medico Consulente, 
giacché trovandosi egli oppresso da lungo , 
e pericoloso malore, e consultato intorno 
ad esso il Bellini , quantunque lontano da 
Boma, seppe nulladimeno convertire in 
motivi di speranza ogni apparenza di pe- 
ricolo: il che dall’ effetto fu dimostrato. 
Ciò uarra Moisignor Lancisi Archiatro Pon- 
tificio (a). 

Ma nulla valea a dissipare le tenebre 
che ingombravano il di lui animo sempre 
insensibile ai beni che possedea , sempre 
smanioso dietro a quelli, che gli sfuggivano. 


(a) Ttel voro presentato all' Arcadia sopra la Vita 
dal Bellini scritta dal precitato Can. Mozzi. 
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Pope dice , così scrive il Baretti , che il 
proprio studio dell'uomo è Vuotilo; rna Pope 
volea dire > che bisogna studiare l' uomo me- 
tafisico. Il Bellini rnò volle sempre studiare 
F uomo fisico , e non il metafisico , onde suo 
danno , se morì di tristezza , come un igno- 
rante prosuntuoso , e dappoco (a). 

Nè il Mozzi» nè il Mazzuchelli, nè il 
Cocchi, nè il Fabroni, nè il Tiraboschi 
ragionando del N. Bellini ci hanno lasciata 
memoria alcuna intorno alla vera causa 
della sua morte. Noi ci siamo scontrati in 
tale particolarità leggendo il Commentario 
Biografico del Cardinale Quirini , che ne fu 
testimonio oculare, e compendiosamente ne 
facciam parte al lettore. 

Il Bellini avea fitto nell' animo, che quella 
pinguedine , che in lui da alcuni anni appari- 
va, aliena fosse dalla costiruzion del suo fisico, 
e la riguardava, come una specie di fece 
procreatrice di mali. Si era quindi proposto 
di estenuarla con una estrema parsimonia 
di cibo, lusingandosi in questa guisa di poter 
convellere V uomo amico, e corrotto, e 
rivestire invece una complessione tutta vi- 
gore, e salute. Egli spinse tant’ oltre il di- 
giuno, che cadde in uno sfinimento sì fatto. 


(a) Frasca Letteraria P. I pag. no. 

T. Vili 17 
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ARTICOLO XIX 


2S9 


Benedetto Me^zInT. 



Prime vicende della sua vita 4 
Sue Satire . 


INIacque il Metizini da poverissimi ge- 
nitori in Firenze Tanno 1646. Si mani- 
festò in Benedetto quasi sin dalla culla uno 
di quegl’ impulsi primigenj , coi quali la 
natura suole talvolta invitare mT anima af- 
fatto nuova a rivolgersi a qualche oggetto 

0 di scienza, o d’arte, o di gusto. Una 
inclinazione si evidente , e sì viva trasse il 
Padre a farlo addottrinare nelle • scuole 
Latine, e Greche. Ma giunse un tempo,, 
in cui egli non potea più comportare la 
inettitudine del figlio ad alcun pronto gua- 
dagno. À tale disagio opportunamente sov- 
venne Vincenzio Salviati Cavaliere de’ buoni 
studj amatore , il quale conosciuto avendo 

1 i°g e gno colto , e felice del N. Menzini lo 
accolse in sua casa, affinchè potesse atten- 
dere liberamente alle lettere. 


2 6o 

Egli segnatamente si dedicò alla eloquen- 
za, di cui diede anche applauditi saggi in 
una divota consorteria , tenendo le veci del 
celebre P. Segneri , allorché questi eri 
impedito per malattia dall' intervenirvi a 
sermonare . 

A fine di sussidiare la sua povertà si 
accinse il Menzini ad ammaestrare la gio- 
ventù nella eloquenza , ed anche nelle altre 
parti della Rettorica. Offerì egli ben tosto 
al pubblico chiare prove di sua perizia nel- 
le due lingue Italiana, e Latina profìucendo 
-relativamente alla prima l’opuscolo intitolato: 
Costruzione irregolare della lingua Tosca- 
na , e nella seconda eleganti poesie. Ma il 
Redi il consiglio a prediligere unicamente 
le Muse Italiane, avendo conosciuta in lui 
una singolare disposizione al loro culto . 

Mise il Menzini un intenso studio nel 
Poema del gran Torquato («), e si propose 


(a) Ciò egli dinota nella bell* Elegia al sepolcro del 
Tasso, la quale incomincia : 

Qui giace il Tasso, ah non ti sembri ingiusto 
Questo ti breve marmo; ogni ampia mole 
Breve sarebbe al suo gran nome augusto ec. 

Tra le altre oote ei dice.* 

per l’eccelse di Pindo alpestri cime 

Per te tnen venni'-, e forse il piede io poti. 
Dove vestigio nman raro t’imprime. 
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particolarmente poi d’ imitare il Chiabrera 
sia nella grandezza lirica, sia nella' mol- 
lezza anacreontica. Un Saggio di Rime ei 
pubblicò nell’anno 1674 intitolandolo al 
Gran Duca Cosimo III. Mirava egli a pro- 
cacciarsi la Cattedra di belle lettere nella 
Università di Pisa. Ma dal Principe nè que- 
sta ottenne, nè altra rimunerazione. Un 
carattere aperto, e focoso, e una condotta 
non troppo regolare suscitati gli aveano non 
pochi nemici. A questi ascrivea il Menzini 
e la non curanza della Corte, e la scarsità 
de’ discepoli , che frequentavano la di lui 
scuola. Sentì allora soverchiarsi il cuor 
dalla bile , e aguzzò ' il pungolo in quelle 
Satire divenute famose per collera, e per 
cinica amaritudine. Indicò il Redi il passag- 
gio che fece il Menzini dal dolce all’ acre 
ne’ seguenti elegantissimi versi del suo Di- 
tirambo : 

E quel che prima in leggiadretti versi 
Ebbe le grazie lusinghiere al fianco, 

E poi pel suo gran cuore ardito , e franco 
Vibrò suoi detti in fulmine conversi , 

11 grande anacreontico ammirabile 
Menzin, che splende per Febea ghirlanda 
Di satirico fiele atra bevanda 
Mi porge ostica, acerba, inesorabile. 
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Il Fabroni accorda al Menzini H prin- 
cipato nella Satira Italiana non eccettuando 
nemmen V Ariosto . Intorno ad una premi- 
nenza tanto onorevole io crederei di am- 
mettere una distinzione. 11 Menzini per dire 
il vero creò uno stile proprio di lui , e 
proprio ancor della Satira. Egli intreccia 
f asperità sdegnosa della frase Dantesca ai 
pretti modi del volgar Fiorentino, donde 
deriva forza » e robustezza al pensiero . Ai 
poeti satirici ( è sua sentenza ) le parole 
tolte di mezzo alla plebe vogliono altret- 
tanto , che le nobili agli eroici (*). Se il 
Menzini può pareggiare , e forse avanzar 
V Ariosto nella locuzione , quanto non gli 
resta egli inferiore relativamente ai pen- 
sieri ? V Ariosto scopre con occhio acuto 
i vizj più raffinati , e s* interna con sicuro 
scandaglio in que* difetti» che sfuggono alla 
vista ottusa del volgo , ma quando svelati 
poi sono ai lettore ne’ perspicui suoi versi, 
ne sente egli immantinente Ja verità . L’ Ario- 
sto trae sempre da’ suoi ritratti una morale 
nobile , ovvia , sincera . Il Menzini non 
esce quasi mai dalla sfera comune de' falli , 
che si rilevano per lo più ad occhi veg- 


(a) Menzini, Annotazione quarta al Libro IH della 

*na Po# fica. 
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genti . Saltella inoltre di soggetto in sog- 
getto , eccetto che nella Satira X , ove 
dipinge un Epicureo , che da una fracida 
voluttà sensuale viene precipitato nell'ateis- 
mo , onde acchetare i rimordimeli^ delibi 
coscienza . 

A chi nel mal oprare ha fatto il callo 
Questo sol resta: il rivocare in dubbio 
L’eternità che al bene è piedestallo. 

Finalmente il Menzini invece della filoso- 
fia emendai rice de’ costumi non distilla d or- 
dinario dalla sua Satirica penna che il fiele 
di un odio personale , e individuo . 


§ II. 


Sua andata a Roma. Sue poesie liriche , 
e didascaliche. 


IVTentre 1’ animo del Menzini giaceva 
oppresso dal peso dell' inopia , e della mi- 
santropia , sopravvenne a riconfortarlo un 
favorevole evento . La grande amatrice 
de' begl’ ingegni Cristina Regina di Svezia 
lo invitò a Roma , e 1’ annoverò tra suoi 
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Accademici pensionar) . Allora sciamò egli 
esultando : 

Te Roma vidi, e le tue pompe illustri, 

E vidi che risoigi ancor più bella 
D<d cener tuo al variar de’lusiri. 

Certo il favor di più propizia stella 

M’addusse alle tue mura, e assai mi dolse, 
Che in te non fui dalla mia età novella. 

Ch'io vidi amor, che di sua man m’accolse; 
E al chiaro sol dell' immortai Cristina 
Nebbia di duol dagli occhi miei si tolse (<*). 

Accolto nel gran teatro di Roma, e 
all’ombra di una intelligentissima protet- 
tr ce non è a dir se il Menzini eccitasse 
allora il suo poetico entusiasmo. Odi, So- 
netti, Poemi in gran copia uscirono allora 
dalla feconda sua vena , de' quali di poi 
pregiossi moltissimo anche la nascente Ar- 
cadia , che lo annoverò tra suoi più validi 
sostegni Vivevano a quel tempo il Filicaja , 
ed il Guidi. Meno copioso del primo in 


(a) Dell’Arte Poetica. Libro V. Ai versi riportati 
nel testo appiccò il Manzini la nota tegnente ciò fu 
Fanno di nostra salute 1 685 della età mia tre n f anove 
passando al servigio della Regina di Svezia ascritto 
per la di ht somma bontà nel numero di quelli . tol- 
tone me solo . eruditissimi personaggi , che d’ ordine di 
S. M. formavano la Reale nobilissima Accademia. 
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sentenze nobili, ed in corrispondenti raa- 
gnitìche espressioni, e meno immaginoso, e 
meno fervido del secondo calcò il Menzini 
una via di mezzo commendevole anch’ essa 
tra la gravità, e lo splendore del primo, 
e l’ardimento fantastico del secondo, il Guidi 
apparteneva egli pure al ceto Accademico 
di Cristina. Questi due poeti si guatavano 
con occhio invidioso , e talor discendevano 
a gare animose . 11 Menzini fu inferiore al 
Guidi nella grandiosa poesia ; non si può 
negare. Il Menzini però fu fornito di poe- 
ti- he doti, che il Guidi non ebbe, come 
per esempio del pungiglione satirico . Nella 
poesia boschereccia poi dimostrò una ele- 
gante semplicità, di cui alcuno prima di lui 
non avea dato l’esempio («). 

11 Menzini coltivò felicemente eziandio il 
genere didascalico scrivendo segnatamente il 
Poema dell 'Arte Poetica in terza rima, e 
in cinque libri diviso. Boileau avea già pub- 
blicato il suo sopra lo stesso argomento, in 
cui pronuncia sì strampalati giudizj intorno 
al nostro Parnaso. Il Menzini avverte gli 
Italiani Poeti a diffidare di lui , quando si 

' ■■ — " '■ — ■■■■'■ — 

(a) Veggsmi in prova i Sonetti. Quel capro nulo- 
detto ha preso in uso ec. , e 

Senti in quel fondo gracidar la rana t€, > 
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allontana dal vaglio degli scrittori Francesi, 
ed a prendere consiglio da critici meglio 
istrutti della Toscana poesia. 

Se ti piace da me prender consiglio. 

Ben più d'una è tra noi critica penna 
Che puote al vero disserrarti il ciglio . 

Non aspettar Boelò, che dalla Senna 
T’additi il buon sentiero, e sol ti basti, 
S’or Pellettieri, ed or Cotino accenna (<*). 

In somma la Poetica del N. Menzini ab* 
bonda di saggi precetti , e per lo più ele- 
gantemente vestiti, e fu quindi accolta con 
generale applauso dai dotti. Si distinse tra 
tutti il sopralodato "Bellini , il quale celebrò 
ampollosamente quest’Opera, e P Autor suo 
in un lungo, e capriccioso componimento 
intessuto di versi rimati d’ ogni misura (*>). 

Quanto era grande la disposizione del 
Menzini per la bella Letteratura, altrettanto 
era scarsa, e languida per le scienze. E 
donde tanta disparità? Dalla mancanza d’in* 
clinazione io credo , che si deggia ripetere. 
Al solo difetto di questo piacere, che im- 
pegna Pattenzione , attribuire si dee la sua 


fa) Libro I. 

(6) Fa impresso dietro la Poetica del Menzini nella 
edizione di Roma 1690. 
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incapacità di comprendere le prime propo- 
sizioni di Euclide. Trasse egli poi sopra di 
se un vero ridicolo, allorché per uniformarsi 
al gusto del secolo , ebbe ricorso alla Geo- 
metria per cavarne fuori con molta impro- 
prietà alcune similitudini (a). 

Da questa specie di anatema scientifico 
conviene però eccettuare le cognizioni della 
morale , che hanno un si stretto vincolo 
colla poesia . Quanto in esse inoltrato si 
fosse il Menzini, il dimostrò nella Etopedia, 
Poema in versi sciolti , che abbraccia una 
completa istituzion di costumi. Non riuscì 
però tanto felice nel moralizzare ex professo, 
quanto nello spruzzare opportunamente di 
Socratiche dottrine le sue liriche Rime. 
Quivi si uniformò esattamente a quel suo 
saggio precetto, col quale ammonisce il poeta 

ad ornare di amenità le verità filosofiche. 

1 . / 

Ornale dunque, e sì le intreccia in modo. 
Che non il volgo, ma un sagace ingegno 
D’alto saver vi riconosca il nodo (*). 

Vogliono i suoi Biografi , che il Menzini 
fosse più atto ad insegnar la morale che a 


(“) V la Satira IV verto 45 , e la Poetica Lib. II 
v«rio t38. 

(6) Ivi Hb. IV. 
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praticarla. Adducono in prova, eh* ei pub- 
blicò focose invettive contro i giuochi di 
sorte, e continuò ogni giorno ad agitare tra 
nano le carte , e i dadi. 

S in* 

Continuazione di sue vicende 
sino alla morte. 

V 

Essendo mancata a vivi nell’anno 1689 
la Regina Cristina , ricadde il Menzini nella 
primiera indigenza. A fine di riconfortarla 
in qualche modo si diede egli a dettare 
sacri sermoni , ed a farne mercato con chi 
amava di predicare senza avere l’ abilità di 
comporre. Con animo forte, e senza lagnarsi 
della fortuna egli ne sostenea le strettezze. 
Nudo, e solo , scrivea a Francesco del 
Teglia, ho saputo far fronte alle cose av- 
verse ; nelle angustie domestiche ho saputo 
soccorrere chi uvea meno di me . In mezzo 
alle tempeste non ho lasciato mai di scrivere , 
di comporre , e anche di darmi bel tempo. 
A questo suo spirito di dissipazione dietro 
ai piaceri conviene appunto attribuire il 
disagio, cui di frequente trovavasi in preda . 
Imperciocché ottenne egli di quando in quando 
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non iscarsi sovvenimenti , e dai Cardinali 
Corsini, Azzolini, Ragiouschi, e dai Principi 
della casa de’ Medici , e da molti suoi cor- 
diali amici . Ma niente era adeguato al suo 
trasporto di largheggiare . Il Menzìni , scrivea 
il Redi al Menagio, è un gran letterato , ma 
non sa governarsi (*). 

Finalmente essendo elevato al governo del- 
la Chiesa universale il magnanimo , e dotto 
Pontefice Clemente XI » che avea protetto 
il Menzini eziandio da Cardinale, il collocò 
in una stabile condizione. Molte larghezze 
a lui compartì , e tra le altre gli conferì 
un Canonicato in Sant’Angelo in Piscina. 
II Menzini divenne allora poeta sacro. Scrisse 
la Trenodia , o sia una parafrasi felicissima 
in terza rima dei Treni di Geremia. Piac- 
que tanto a Clemente un tale lavoro, che 
ordinò che si stampasse in un volumetto 
da distribuirsi ai Cardinali ne’ giorni della 
Santa Settimana. La vita agiata ch’egli in 
or conducea, diffondeva un colore ridente 
anche ne’ suoi componimenti. Tale è l’Ac- 
cademia Tusculana, produzione imitante l'Ar- 
cadia del Sannazzaro, in cui ci dipinse i dotti 
ozj , de’ quali godea nel delizioso Frascati . 
Le Rime, ch’egli v’innesta, hanno i pregj 

(a) Opere T. IV. pag. 373. 
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già rilevati delle altre sue. Le prose sono 
scritte con purezza non affettata , ma ver- 
sano per lo più in descrizioni troppo fron- 
dose , ed in questioni oziose , ed inutili . 
Un solo pensiero filosofico vi è affocato in 
un diluvio di frasi, ed è che la tranquil- 
lità , e la libertà stanno in nostra mano , 
vale a dire che svellendo noi le passioni 
dall’animo saremo in grado di vivere libe- 
ri , e tranquilli anche in mezzo alle mag- 
giori tempeste, e sconvolgimenti che cagio- 
nare ci possano gli oggetti esteriori . 

Giunto il Menzini presso gli anni ses- 
santa cadde in una idropisia secca , che 
nel I704 il condusse alla morte, da lui 
incontrata con singolare costanza, e pietà. 

Ben quadra al Menzini il motto d’Orazio: 
nemo sic impar sibi. Egli era talvolta labo- 
rioso, sobrio, modesto, officioso, e tal’altra 
neghittoso, intemperante, burbero, vanta- 
tor di se stesso, e sprezzatore degli altri (<*). 


(a) Il Menzini eri Accsdemico della Crusca . lo 
avvertì un amico che 1’ Accademie avea difficoltà di 
adottare alcuna sua Opera al Vocabolario. Ecco con 
quali sensi ripieni di egoismo , anzi di alto disprezzo 
egli rispose a questo runico: io ho detto che non fa- 
cendo costoro V onor che dovrebbero ai buoni scrittori 
della lor patria , mi pajono gentiluomini assai assai 
villani : né io ho bisogno del lor presidio per mante- 
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Una qualità però in lui sempre si mantenne 
costante, e questa fa una imparziale inge- 
nuità, che non dissimulava nè a se stesso, 
nè agli altri i proprj difetti. 


nimento o del mio nome , o della mia fama . E quando 
io volessi risarcirmi, ho V unghie tanto lunghe da 
metter loro paura più che se vedessero V ipogrifo . 

» 


I 
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ARTICOLO XX 
T OMM 4SO Cefa. 


S L 


«Sua nascita . Suo ingresso ne * Gesuiti 
Sue Opere Filosofiche , e Poetiche. 

1 

acque il Ceva in Milano l’anno 1 648, 
e si dedicò giovanetto alla Compagnia di Ge- 
sù . dispiegò il di lui ingegno due qualità 
esimie , e che tra loro sembrano in con- 
traddizione , poiché 1’ una richiede somma 
pazienza , e posamento di mente ; 1* altra 
estrema mobilità , e brio. Seppe il Ceva 
combinare le matematiche, e la poesia, e 
nelle une , e nell’ altra riuscì valentissimo. 
Fu professor delle prime per quasi cinquan— 
t‘ anni nella Gesuitica Università di Brera. 
Diede un’ Opera al pubblico sopra la natura 
de* gravi , nella quale presentì la forza 
dell’ attrazione (a). 11 gran Neuton ne avea 


(a) De natura gravium Libri duo Thomae Cevae So- 
cietà tit Jesu. Mediolani Typù Pandulphi Malatcttae 
1^99. 
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già fatto a quest’ epoca lo scoprimento, ma 
in 'Italia pervenuta non ne era ancor la 
notizia Tra i molti suoi Matematici Opu- 
scoli pregevole è quello, in cui presenta la 
propria invenzion semplicissima di trisecare 
meccanicamente l’angolo; invenzione che gli 
fu suggerita dall’ accidente , mentre stava 
egli guardando il fastigio di una logora por- 
ta. Nuovo ammaestramento di trattenere la 
nostra attenzione sopra tutto ciò che ci si 
para dinanzi 11 metodo del Ceva per la 
trisezione dell’ angolo veune posteriormente 
pubblicato in Francia dall’ Hòpital senza far 
menzione alcuna dell’inventore Italiano, co- 
me ha osservato il P. Grandi. 

Divinò il Ceva di abbellire i filosofici lu- 
mi, onde avea la mente feconda esprimen- 
doli in latina poesia , per la quale era fornito 
di singolarissima abilità. Volle farsi autore 
di una specie di eccleticismo d’antica, e nuova 
filosofia in sei Dissertazioni in esametri (a) . 
Vi primeggia il suo favorito principio del- 
l’attrazione de' corpi, cui egli all’ Aristote- 
lica il nome attribuisce di simpatia. Vi com- 
batte gli atomi di Gassendo , i vortici dì 


(a) Philotophia Ntva Antiqua ec. Mcdiolani 1 704 
« 1708. 

T. Vili l8 
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Cartesio , il movimento della terra di Co^ 
persico. Egli considera tutti questi siste- 
mi , come perniciosi alia Religione, e co- 
glie quinci occasione d; apostrofare Y Italia 
ammonendola a porre argine al torrente 
de* libri oltiamontaoi , che con blandimenti 
soavi la infettava dt un tossico micidiale alla 
fede. Ecco' alcuni spruzzi di questa parenesi 
in ogni tempo proficua : 

Italia y ingenuae, justaeque ignosce que- 
relae T 

TJnde t ibi obsequium tara vile, unde ista 
libellis 

Externis . . . reverentia tanta ? 

Quid quod tibi tecta vencna 
Interdirai ignarae sa li bus condita jocisque. 

* Tetra propinantur? ec. (<*) 

La novità de* sistemi è figlia per lo pi ve 
dell’ umano orgoglio, il quale disdegna di 
camminare per le vie trite, e comuni. Udia- 
mo il N. A. 

Nescia mens Hominum mediar consistere. Inw 
quis 

r Callibus in praeceps per devia malumus ire r 


r* 


(a) Dis settario IV*, 
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Quam tritura per iter, quo naturae orbita 

ducit(a). 

Questo lavoro Venne accolto con som-* 
tni applausi dal pubblico , allor che ap- 
/ parve. 

Il Poema , dice il Giornale de’ Letterati 
<T Italia , è scritto con quella soavità , e 
gentilezza di stile , e con quella sottigliezza , 
e forza di ragioni , di cui ne ha già dato 
il saggio in tanti suoi libri il P. Ceva. Rav - 
vivò egli in questo /' uso degli antichi sa- 
pienti , i quali colla soavità del verso stu- 
diarono di raddolcire /’ austerità delle cose 
filosofiche . 

Il P. della Briga confratello del P. Ceva 
diede una terza edizione di questa sua filo- 
sofia versificata , e fece ogni sforzo perchè 
divenisse dominatrice nelle Scuole della To- 
scana Vi premise una Prefazione , nell r qua- 
le asserì, che f abolizione dell Aristotelismo 
avea agevolata la propagazione delle recen- 
ti Eresie di Viclefo, di Lutero, e di Cal- 
vino , e che la soverchia vaghezza di nuovi 
sistemi cosmologici conducea necessariamente 
al materialismo , ed all’ ateismo. I Profes- 


(a) Dissertalo VI. 

(o) To». VII Artic. IV. 
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sori della Università di Pisa credettero di 
essere presi di mira io questo Prolegoraeno, 
ed uno di es4 amò di essere vindice di tut- 
to il ceto, impugnando la filosofia Nuovo- 
antica del Ceva con uno scritto disteso pure 
in versi esametri, cui gli piacque intitolare 
Diacresi. Una tale invettiva fu attribuita al 
celebre P Grandi (a) . 11 Biografo elegan- 
tissimo del P Ceva ( b ) rifiuta una tale opi- 
nione appoggiato all’altissima considerazione, 
di cui il Grandi diede al Ceva non dubbie 
dimostrazioni fin che egli visse. 

Dipartendoci ora dai versi , ne’ quali il 
Ceva vesti il pallio filosofico , e pei quali 
soggiacque a riprensioni , ed a critiche , di- 
scendiamo a considerare rapidamente quelli, 
ne quali non volle essere che poeta , sic- 
come sono le Selve , e i Nove Libri del 
Gesù Fanciullo. Per questi Poemi acquistò 
egli una fama brillante, e non mai contra- 
stata. 

Il P. Ceva fu maraviglioso , dice il Mu- 
ratori , nel dipingere vivissimamente le cose 
impiegando in ciò un prezioso lavorìo di 


(a) Tal* è il supposto del Compilatore delle Me- 
morie per servire alla vita del P. Grandi, 

(A) Il P. Guido Ferrari. 
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fantasia poetica ; e noi diremo , che il pre- 
gio , che singolarmente distingue la maniera 
di poetare del N. Ceva, è l’attitudine ch’egli 
in sommo grado possiede di presentare gli 
oggetti colla massima evidenza , nobilitando 
le più minute circostanze, che gli accompa- 
gnano. Dell' accennata sua prerogativa noi 
addurremo un esempio tratto dal Poema di 
Gesù Infante , col quale daremo fine al pre- 
sente paragrafo. 

Un Condottiero di Cammeli ritorna dall’Egie- 
to a Nazareth . È tosto assediato da quegli 
abitanti , i quali a gara, e ad un tratto gli 
van chiedendo novelle della loro concitta- 
dina Maria ricoverata in quella regione 11 
viaggiatore riarso dal sole , e dai disagi del 
cammino, dopo di avere incominciato il rac- 
conto chiede di poter umettare con alquan- 
to vino le fauci, e ripigliare vigore prima 
di proseguire la sua narrazione: 

Nam sequar, hospes ait; siccis permittite la- 
bris 

Tantisper liquido verba irrorare Liaeo. 

Sic ait, appositoque mero, ut gens prisca 
solebat , 

Implevit pateram, manibnsqueutrinquepre- 
hensam, 

( Quod fdix eociis, faustumque sic omnibus ) 
hausit , , - 
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Bisque interrupit slnceris Iandibus haustum, 
Inversaque raanu barbara, atque ora hispida 
tersit. 


Queste particolarità sono assai finamente 
osservate . e descritte , ma appartengono esse 
ad una classe di circostanze triviali, che ri- 

0 

chieggono un sapor Terenziano , anzi che 
epico, é il N. Poeta non manca di sparger- 
lo abbondevolmente sopra pensieri di sirail 
fatta. 

§ II. 


Sue opere di prosa Toscana . 

T 

J Lj innocenza della vita, e 1 affettuoso ze- 

■ * * 

lo , che nutriva il P. Ceva verso la Reli* 
gione, lo indussero a pubblicare le Memorie 
di alcuni personaggi cosp cui per santità di 
costumi , acciocché servissero di conforto , e 
di esempio alle pie, e morigerate persone. 
Si ravvisa in queste Vite diffuso un colore 
ingenuo di venustà procedente da dicitura 
nè troppo copiosa , nè troppo smunta , ma 
temperata da spirito mite, e dilicato. l/or- 
dine inoltre, e la giudiciosa scelta delle ri- 
flessioni, e de’ fatti ordiscono un adesca- 
mento tale allonimo del leggitore, da far- 
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gli provare disgusto nell’ approssimarsi al 
fine dela narrazione ,(&) . 

Tra i lavori di questa fatta distinguonsi 
le già da noi mentovate Memorie del Con- 
te Francesco di lemene. In queste non si 
ristringe il P Ceva a dipingere le morali , 
e sociali virtù del suo Protagonista , ma 
entrando altresi a svolgere i pregi delle sue 
poede coglie occasione di stabilire alcuni 
piincipj filosofici intorno al gusto poetico 
maravigliosi a que' tempi: intorno ad es:i 
noi ci aggireremo alcun poco. 

I soli precetti non vagliono a creare i 
poeti. Richiedesi natura che mille belle7ze 
discopre incognite all’ arce. Non deesi con- 
fondere qualunque riscaldamento col beato 
ardore comunemente chiamato estro. 

L’ alloro a quegli si dee, i cui versi quan- 
to più si leggono , più sempre piacciono , e 
dopo di averli letti lasciano nella memoiia 
un certo solletico a guisa per cosi dire di 
dolce liuto, che segue per lungo tempo a 
risuonare nella immaginazione senza essere 
tocco, rifacendo sotto voce le arie, e le 
canzoni già udite. 

(a) Vita di S. Giovanni di Dio-' Vita di Monsignor 
Ruzmi Vesrovo di Bergamo Vita dell' Imperatrice 
Eleonoia •• Vita del Co. Alatteo laverna-, Memorie del 
Co. di Lemene ec. 
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Altro bellissimo avvertimento è sopra i 
difetti , che nelle belle poesie meritano sdu- 
sa V ho veduto anch’ io un tale difetto , 
rispose Guido, ma ron voglio guastare questa 
pittura per emendarlo. 

Il Ceva as>omiglia Te tro poetico ad un 
veltro generoso , il quale con giri , e rigiri 
quà e là scorrendo fa le invenzioni sort-re 
dabe macchie, e dalle tane. Ma è d’uopo* 
che il giudizio gli metta il guinzaglio Dise- 
gno , e colorito con eccellenza , disse già un 
valente Dipintore, difficilmente stanno insie- 
me . peri hè T attenzione al disegnare rende 
timida la mano nel colorire , e così viceversa. 

Gentilissima osservazione è quella dove 
parla il Ceva dei privilegj del talento poe- 
tico. Frutto di essi sono alcune bellezze* 
ch’ei sa assaporare, care solo a chi nacque 
poeta, poiché da lui solo conosciute 

Di queste, e d’ali re somigliarti idee ge- 
nerali del P Ceva intorno al talento poeti- 
co s* invaghì sì fattamente il chiarissimo Bet- 
tinelli, che non fu certamente digiuno dì 
tale attributo , che si compiacque stral- 
ciarle dall’ elogio del Lemene e premetterle, 
qual bellissima teoria , a’ suoi versi scio'tt 
stampati in Milano l’anno 175S. In quelle 
idee si riconoscono inoltre i migliori sema 
del di lui Trattato sull' entusiasmo. 
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Mori il P. Ceva nel 1737 Visse sino alla 
decrepita età d’ anni ottantanove in prospera 
salate , e con perfetta interezza delle facoltà 
mentali. La condotta equabile » il freno del- 
le passioni, la tranquillità dell' animo avva- 
lorata dal fàrmaco della ReIig : one, e ri- 
creata dalla soavità degli studj , sono un as- 
sai possente antidoto per fugare i mali ab- 
breviatoti della vita. 


W 
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ARTICOLO XXI 

- Alessandro Guidi. 

' ♦ 

Si 

i 

Sua nascita. Sue prime vicende . 

Sue odi . 

/ 

Daremo cominciamento alle Memorie 
del Guidi con un testo deir Abate Frisi così 
concepito : Il Petrarca chiamato a Mila* 
no da Galeazzo Secondo , e il Grisolora 
chiamato da Ciò. Galeazzo di lui figliuolo 
vi avevano apportato tutto il corredo della 
erudizione , e del buon gusto delle lettere 
Greche , e Latine . Ciò nonostante que semi 
esotici non allignarono molto sotto del nuovo 
cielo . . . Solamente tre secoli dopo il Pe- 
trarca sorse in Pavia Alessandro Guidi , il 
poeta che ne seppe emulare lo spirito , e 
! energia , che ci lasciò de' Sonetti degni 
di Madonna Laura , e contrappose ai trion- 
fi d' Amore l' ode della fortuna (a). 


(a) Elogio del Cavalieri. 
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» 

Noi nbn ci faremo ad èsaminar per mi- 
nuto la riportata sentenza del mentovato 
celebre Matematico , che potrebbe discostar- 
si alquanto per avventura dall’ aggiustatezza 
Geometrica. Ci faremo più tosto a conside- 
rare i titoli ch’ebbe il Guidi ad un sì ma- 
gnifico encomio 

Nacque égli in Pavia l’anno l65o con 
ingenita disposizion felicissima alla poesia* 
Spiegatasi questa ne’ suoi anni più verdi gli 
procacciò un favorevole accesso alia Corte 
di Ranuccio Farnese Duca di Parma fa). 
Rendette la poesia vie più aggradevole alle 
orecchie del Principe sposandola ad una dol- 
ce musica, nella quale era pure esperto il 
giovane Guidi. Si trasferì egli dipoi a Ro- 
ma coll’ assenso , e favore delio stesso so- 
vrano, che gli concesse ricovero , e stanza 
nel gran- palagio Farnesiano. Quivi purificò 
il suo gusto corrotto già dalla {umidezza 
del secolo* 


(a) Le Muse fur che me fanciullo ancor cu 
Guidato in sulla Parma ai bei giacinti * , 

Che per me poscia avvinti 
Furo coi fiori cL' Elicona insieme. 

Jl dolce tempo , e la mia prima speme ' 

Ivi trassi cantando , e l'ozio illustre 
Del mio Signor fu dono cc. 

„ * ( I giacinti eran lo stemma dei Farnesi ) 

Così ìi Guidi nella Selva indirizzata al Cardinale 
Albano. 
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Non ebbe il Parnaso Italiano anima piti 
Pindarica. Il Menzini fece al Guidi il rim- 
provero di non conoscere la lingua di Pin- 
daro Ma che rilevava ciò, mentre egli ne 
possedei lo spirito? Ne’ pensieri sempre ele- 
vato , sempre vivo ed energico nelle imma- 
gini , e armonioso , e splendido nello stile 
egli sempre indirizza il volo all* attributo 
più sublime del suo subbietto. 

Egli ha cento destrieri 

Tutti d’ eterne penne armati il dorso. 

Che certo varcherian l’immenso corso, 

Che fan per l’ alta mole 

I cavalli del sole (a). 

Cade talor nell’eccesso, ma neH’affef-' 
tazione non mai ; vale a dire , eh’ ei non 
affetta un calore di anima , che la natura 
compartito non gli abbia. Per essere più 
libero egli adottò in molte Odi un metro 
irregolare: facilità, che altri hanno volato 
imitare , ma con infausti auspicj. Non era 
permesso che al Guidi di scuotere le leg- 
gi del metro uniforme, e nulladimeno pia- 
cere in superlativo grado. Di tale irregolar 
tessitura è appunto la sopralodata Ode alla 
fortuna , uno de’ più grandiosi componimenti 


(«) Ivi. 
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che abbiano giammai dettato le Muse To- 
scane. Già Pindaro nella duodecima delle 
Olimpiache avea esaltato il potere astuto, 
e i disegni impenetrabili di questa Dea fa- 
mosa presso gli antichi II Guidi imprese 
il medesimo assunro , e così pure il lirico 
Francese suo contemporaneo Monsieur de la 
Motte coll’ Ode che incomincia Fortune , 
ma Muse t' apelle ec . Curioso , e ddettevole 
riuscirebbe per avventura il confronto tra 
queste due analoghe produzioni, e 1* os- 
servazione della loro maggiore , o minore 
prossimità al Greco esemplare. Ma il no- 
stro istituto ci vieta di tanto deviar dalla 
storia. Ci limiteremo a dire sostanzialmente, 
che in queste due Odi chiaro si scorge la 
. differente natura , ed indole della poesia 
d’ amendue le nazioni. L’ Italiano è imma- 
ginoso , e pittoresco; il Francese fino, ed 
arguto L' Italiano sorprende , e trasporta 
la mente colla impetuosità del fuoco Pin- 
darico; il Francese la solletica collo scoppio 
di frequenti scintille. 

Per altro il Guidi seppe portare anche 
i ceppi, e nondimeno camminare speditamente. 
L’ Ode di stabile metro in motte del Baron 
d Aste è un capo d’ opera di energia. Gran- 
de e patetica è quell' altra ancora simil- 
mente regolare sopra la costruzione della 
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magnifica urna sacra alle ceneri della stia 
reai Protettrice Cristina. 

La prerogativa che particolarmente si 
ammira nel Guidi è la poetica locuzione 
splendente sempre , e di una luce tutta sua 
, propria. La magia della espressione eccitava 
sempre un forte commovimento n^gli ascoi* 
tanti * allorché ei recitava i suoi versi in 
Arcadia , di cui fu uno de' primi , e de’ più 
preclari ornamenti. Ascoltiamo a tale pro- 
posito il Marchese Maffei: » L’avere proposto 
» tanti sublimi esemplari non vuol però infe- 
» rire che altri sia tenuto sempre à lavorare 
» d'imitazione, onde resti vietato all’ingegno, 
» se da tanto fosse, un nuovo modo, e tanto 
>} più in nostra lingua, che delle viventi, di 
># cui notizia abbiamo, P unica essendo , che 
» atta alla vera poesia dir si possa , sem- 
* pre di nuove cose é capace. Ne abbiamo 
» innanzi agli occhi un esempio di un Ar- 
» cade nostra, che è il Guidi, il quale 
» una particolar maniera si é andato fòr- 
» mando , eh’ egli chiama d’ immagine , e 
» riesce sì viva, e forte, che con applauso 
» più sonoro , con maggior commozione dei 
» circostanti non so qual poeta fosse udito 
» giammai (a)- 


< («0 Discordi de’ moderni poeti ec» 
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». Volendo però essere giusti diremo , che 
!a magniloquenza del Guidi non è affatto 
senza difetti. Pecca talvolta per esuberanza 
nelle parole , e tal' altra per intemperanza 
nelle figure. 

§ ir. 

Suoi Drammi. Suoi ultimi eventi , 

Suo carattere. 


Oi cimentò il Gnidi eziandio nel genere 
drammatico , e scrisse l' d malnsunta , la 
Dafne , e l Endimione. 11 lavoro di quest'ul- 
timo gli venne ingiunto dalla sopralodata 
Regina di Svezia , siccome argomento atto 
3 dimostrare la insuperabile forza d" amore» 
cui per avventura non avea potuto suo mal- 
grado resistere l’anima sua virile (a). Si de- 


(a) tn quesei sensi favella il Gnidi della compar- 
titagli reai commissione : 

Ma le b- Ile ferite , 

Onde Cincia si vide 

Nelle aelve di Caria or meata , or lieta, 

L alta Reina a versi miei commise, 
li in co r care guise 
11 nostro canto accolse 
E nel fulgor 1’ avvolse 
De' enoi celesti ingegni» 

E di luce resi tutto i’ asperse ec» Ivi. 
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gnò la coltissima Principessa d’ intrecciare ia 
questa favola i suoi versi a quelli del Gui- 
di (a), in alcuni de’ quali facendo allusione 
alla indicata sovrana possa d' amore così fa 
parlare Endimione : 

O Dea, che far degg’io? 

Così mi sforza amore , 

Amore armato di valore eterno» 

Che fi quando a lui piace 
t)e’ poveri pastori, 

E degli eroi superbi aspro governo. 

Gio: Vincenzio Gravina scrisse un Ra- 
gionamento su questo Dramma. La metà di 
esso è tutta filosofia, l’altra metà è tutta 
lode. Il terribile vituperator del Gravina 
Quinto Settano condannò e V Endimione, 
e il Discorso a servir d‘ involucro al pepe, 
e agli sgombri (6). Ma il fiele di questo 
Satirico non è norma di retto giudicio. I 
drammi del Guidi, per quanto a noi pare, 
sono splendidi ed ingegnosi, ma non affet- 
tuosi , e soavi. 

J1 Guidi si dipartì dalla patria giovane 

\ 

. < - 

(a) Ivi. 

(a) Expectatu» ado: «combrum jatn frigora mordent, 

Rueoa umque piper moicani suipìr.t, et alee. 
Endtinion «itererò gari ec. Saura V» 
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sconosciuto. Nell’anno 1710. amò di rien- 
trarvi accompagnato dall’ammirazione di tut- 
ta r Italia. I Pavesi lo accolsero con di- 
mostrazioni proporzionate all’onore che traeva 
dal suo nome la Città che gli avea dati 
i natali. La fortuna gli fu propizia , offe- 
rendogli occasione di potere in ora ad essa 
prestare un rilevante servigio. 

Gemea oppressa la Lombardia dal peso 
delle contribuzioni di guerra. In circostanze 
sì calamitose ebbero le Provincie ricorso alla 
equità del loro recente sovrano l’ Imperato- 
re Giuseppe Primo , il quale rimise l’esame 
di quelle lagnanze al suo reggitore di quel- 
lo Stato il Principe Eugenio , e gl’ impartì 
facoltà di darvi provvedimento. Il Guidi 
presentò a quel grande Guerriero, e Poli- 
tico un quadro sì energico della smisuratez- 
za incomportabile delle imposizioni, ch’egli 
fu astretto a condonarne una parte a tutto 
il mentovato dominio, e così la rimostranza 
eseguita dalla eloquente penna del Guidi a 
contemplazione soltanto della sua patria con- 
tribuì al generale sollievo delle Città tutte 
di quella Dizione. Pavia grata allo zelo di 
questo illustre suo figlio lo ascrisse all’ or- 
dine de’ suoi Patrizj. 

Bitornato a Roma si accinse il Guidi a 
compiere la già intrapresa parafrasi in Versi 

T, Vili 1 9 
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Toscani delle Omelie latine del suo gran 
Mecenate Clemente XI Nell’ anno « 7 * 7 . 
ne fece eseguire in Roma una splendida 
edizione arricchita di nobilissimi rami, e re- 
catosi a Castel Gandolfo per farne omag- 
gio al Pontefice, venne soprapreso da fiera 
apoplesia , che in brevi istanti lo estinse. 
La di lui perdita assai dolse a Clemente, 
che gli fece erigere un elegante sepolcro 
in S. Onofrio presso le ceneri dtl gran Tor- 
quato. 

Fu il Guidi di svenevole figura, gibboso, e 
contorto. Ma la deformità esterna venne com- 
pensata a larga mano dai pregi dell' animo. 
X)e suoi talenti poetici abbiamo già detto ab- 
bastanza. Passiamo in ora alle morali sue 
qualità. 

Fu il Guidi di somma prudenza , e di 
maturo consiglio fornito , affabile , paziente 
comportator delle ingiurie , contento di po- 
co , largo co’ poverelli , e cogli amici gene- 
roso oltremodo, e leale. Basti 1" addurre in 
prova , che allorché il Crescimbeni scacciato 
fu dalla casa di Anton Francesco suo Zio, 
il Guidi con lui divise la mensa, e il tet- 
to , e inoltre impetrò dal suo proteggitore 
Francesco Duca di Parma , che gli Arcadi 
d spersi , de’ quali il Crescimbeni era 1 ec- 
citatore , ed il capo , ricoverati venissero 
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negli Orti Farnesiani sul colle Palati- 
no (<0 . 

v In mezzo a tante prerogative ebbe il N. 
Guidi il sol contrapposto di sentire troppo 
altamente il poetico suo valore , e di par- 
larne, e di scriverne con soverchia alte- 
rezza. Questa agì al solito in ragione in- 
versa al suo proponimento diminuendogli 
gli ammiratori, ed accrescendogli i detrat- 
tori. 
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(«) Ciò narra il Can. Mancarti nella Vita del Gre- 

.cimi»». 
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ARTICOLO XXI L 

Benedetto Bacchini 

§ I. 

, « 

Sua nascita. Suoi Studj. Suo Giornale 

di Letteratura. 


Nacque il Bacchini in Borgo S. Donino 
nel i65i , ed educato in Parma in età d'an- 
ni 17 affigliò all'Ordine Cassinese. Dedi- 
cossi dapprima alle sacre concioni , ed ito 
essendo a predicare a Firenze contrasse ivi 
familiarità col Magliabecchi, e col Noris, i 
quali gli additarono fonti di sapere più co- 
piose, e di maggior fama di quella che po- 
tesse a lui ridondare dalla sola eloquenza 
del pulpito. Egli applicò allora alle Lettere 
Greche, ed Ebraiche, ed assaporò anche 
la moderna filosofia , rinunciando all* Ari- 
stotelismo, di cui era stato imbevuto alla 
scuola. Essendo di poi venuto in Italia il 
celebre Mabillon del suo medesimo ordine, 
ed avendo seco lui stretta amicizia in Par- 
ma, questi il consigliò a rivolgerà ancora 
allo studio dell’ antichità. 


a<)J 

leggeva a queir epoca la Cassinese Fa- 
miglia il P. Abate Angelo Maria Arcioni, 
Parmigiano, il quale elesse il Bacchini a suo 
Segretario. In otto anni che durò in quel- 
P impiego ei non potè attendere che scar- 
samente a coltivare le lettere, ma ciò non- 
dimeno ei non si lagna di aver perduto 
questo periodo > del viver suo , giacché se 
non fu esso al di lui ingegno proficuo , lo 
fu al di lui cuore. Narra egli stesso che 
gli esempi e i detti di quel venerabile vec- 
chio furono a lui di norma sicura al retto 
monastico vivere. L’ Arcioni lo esentò final- 
mente dell* officio di Segretario a lui nojoso, 
niente però togliendogli della prima sua 
amorevolezza. Restituitosi alla libertà il Bac- 
chini , e dedicatosi onninamente agli studj , 
si accinse allora alla difficile impresa di 
compilare il Giornale de’Letterati, istituzion 
felicissima di fresco nata , di cui non sarà 
fuori di luogo di qui brevemente riferire 
i* origine. 

Dionisio Sallo Consigliere de! Parlamento 
di Parigi immaginò che riuscirebbe aggra- 
devole al pubblico F essere periodicamente 
istrutto delle novità letterarie, siccome lo 
era delle politiche , e in principio dellanno 
•1665. diede cominciamento a quest’opera 
di ragguaglio $qu o il titolo di Journal des 
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Savants. Contenea questo Giornale secondo 
le espressioni del N. Bacchini un succinto , 
e succoso ragguaglio de libri novi , e di 
que ritrovati che per ogni parte d' Europa 
si andavano pubblicando , mettendo così sul - 
le tracce del vero sapere chi lo desidera 
col darne un saggio , che servisse di trat- 
tenimento , e di profitto (<*) . 

Non tardò l’ Italia a trapiantar nel suo 
seno una sì bella istituzione , e nell’ anno 
1668 per opera dell’ Abate Francesco Na- 
zari Bergamasco ebbe principio il Giornale 
di Roma il quale continuò sino al 1679. 
Veggendolo il Bacchini da alcuni anni in- 
tralasciato non senza discapito del nome 
Italiano , venne a lui in pensiero di rimet- 
terlo in piedi (b) , e nel 1686 ne diede al 
pubblico in Parma il primo Tomo , e con- 
dusse egli sino a nove Volumi la sua fati- 
ca. Non si può non essere presi da mara- 
viglia in vedere come egli spazia maestre- 
volmente in tutte le scienze , ed anche in 
quelle che sembrano le più aliene dal suo 
religioso istituto, come la Fisica f e le Ma- 
tematiche (c) . Disse quindi a ragione il Mar- 

1 ( a ) Prefazione del Primo Tomo del suo Giornale. 

(b) Introduzione al Giornale de y Letterati d % Italia, 

(c) Ci assicura il Cinelli stretto amico del N. Bac- 
chiai (Biblioteca, Volante, Scanzia XI, ) ch’egli com- 
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chese Maffei, che basta il nome del P. Bac- 
chiai pei dinotare di quest' Opera il pre- 
gio (a). 

Brillante , e autorevole , ma scabra , e 
perigliosa è la carriera di Giornalista Cau- 
to, e guardingo in sommo grado fu nella 
critica il N. Bacchini : eppure ad onta del 
suo verecondo contegno si concitò egli con- 
tro non pochi nemici. Alcuni si dolsero non 
per essere censurati, ma per non essere 
strabocchevolmente lodati. 

Non potè l’ onestà del Bacchmi piena- 
mente approvare le villane contumelie, colle 
quali il celebre antiquario Raffaele Fabret- 
ti vendicatore di Tito Livio si scagliò con- 
tro il Gronovio trasformandogli a causa di 
vilipendio persino il. cognome in Grunno*» 


pose sempre solo il citato Giornate. Riflettendo il Sas- 
aone Enrico Meibnmio alla moltiplicità delle dottrine 
abbracciata nel Giornale medesimo, suppone che molti 
ne siano i compilatori, e ne forma il seguente elogio: 
qui Patmensium auclores suri- multata eruditionem 
variamque , et sohdum judieium satis oslettduat , et 
non tantum medicai, phisicas, mathematicasque obser- 
vationes elegantissime producunt , aut antiquitatet 
quasdam noviter repertas pubblicant, sed etiam libro* 
ad se allato r diligenter recensent , et judieium aliquan . - 
do ìnterponunt , et de virorum eruditorvm , si obierinty 
vita, et libris qua edam adjiciunt. Addi ione* ad Valen. 
tini Vogleri lntroductionem Universalem ec. p. 166. 
(a) Citata Iotroduiione al Giornale. 
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rio («) . V irritabilità elei Fabretti si volse 
a mordere anche il Eacchini. 

Ma più gravi calamità si addensavano sul 
$£o capo. 


S n. 


Sue vicende. Sua morte. Suo carattere. 


eli’ anno ] 683. era mancato a’ vivi 
l’Abbate Arcioni. 11 suo vigore avea postò 
un argine alla corruttela che regnava ne chio- 
stri, ne avea egli a temere un rimbalzo , poi- 
ché la sua riputazione illibata gli avea acqui- 
stato l’appoggio de’ Grandi. Dopo la di lui 
morte i pravi individui non più compressi 
furono in libertà di agire a seconda del lor 
mal talento (b) . Scopo del loro odio diven- 
ne il Bacchini cooperatore, e seguace della 
zelante disciplina stabilita dall* Arcioni. Con- 
tro di lui ordirono calunnie tali , che in- 


(<x) Dal verbo grunie , grugnire, grifolare. 

(6) 11 Faferom accenna la corruttela Monauica di 
que’ tempi con queste espressioni : abutì leeloris pa - 
tientia viderer, si rxponerem quanta in turba , quanta 
in confusione rerum omnium Parma e , aliisque tn Be— 
nediciLnorum cotnobiit viveretur. Vita* Italorum *«• 
T. VU. p. 191. 
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dessero il Duca di Parma Ranuccio li. non 
solo a spogliarlo del carattere di suo Teo- 
logo , ma ad esigliarlo eziandio da' proprj 
Stati. Si ricoverò nel Monastero di S. Be- 
nedetto di Mantova , e cercando nella oc- 
cupazione studiosa ai mali dell’ animo unfa 
diversione , si pose a rovistarne i copiosis- 
simi Archivi , che gli somministrarono i do- 
cumenti , onde tesserne autenticamente la 
storia , nella quale accertò molte gesta della 
celebre Contessa Matilde, ed altre a lei 
attribuite dimostrò favolose. Tedaldo avo di 
questa singolarissima Principessa ne fu il 
fondatore nel 1007, e da lei medesima poi 
d’ immensi doni arricchito. 

Da S. Benedetto si trasferì il Bacchini a 
Modena dietro gl* inviti del Duca Francesco 
Principe intelligente, e magnanimo, il qua- 
le il nominò Storiografo della di lui insigne 
prosapia. A conforto delle sue passate scia- 
gure aveva il Bacchini composti alcuni la- 
tini Dialoghi ripieni di dottrina Socratica , 
che diede alla luce nella mentovata Cit- 
tà (a) . 

**"*' 

# 

(a) De Con stantia in adversit. II. De dignitatt tuen- 
da. III. De amore erga Rempubblicam. Mutinae 26 $w. 
Di questi tre Dialoghi fecero onorata menzione gU 
atti di Lipsia nei medesimo anno a psg. 409, e 
gUenti» facendo allusione eziandio al già da noi 
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.. Nel preambolo al. Primo di questi Dia- 
loghi, in cui consiglia fermezza nelle. sven- 
ture , egli a se stesso fa 1 obbiezione , che 
, un tale subietto è già trito , e comune ne-di 
scritti di Qualunque filosofo Ma ei risponde, 
che non ha tratto i suoi argomenti . dall'auto- 
rità altrui , ma bensì dal fonte della propria 
ragione. Ciò ne induce ad abbozzarne una 
idea e tanto più il facciain di buon grado, 
giacché in questo periodo tra tanti esimj 
ingegni Italiani pochi , o nessuno si è ci- 
mentato colla metafisica della morale, seguen- 
do i progressi della . sua mente , e non le 
fracce degli altrui pensamenti. 

I mali proprj di ciascuna natura rico- 
noscere si dtggiono in quelli , che produ- 
cono la privazione de' beni proprj della na- 
tura medesima. 1 beni proprj della natura 
ragionevole sono que’ beni , che non possono 
appartenere alle altre differenti nature. La 
libertà nella elezione forma l’essenziale ca- 
rattere della natura umana. Quindi i beni. 


xnendato sapere enciclopedico dell* A.., il quale lumi- 
neramente spicca anche in quest* Opera. Omittimus , 
dicono gli accennati Giornalisti , quae passim socra- 
tico more inspersit Auctor monita politica qua m plurima 9 
ncque attingimus pulcherrimos discursus , qui et juris- 
prudentiae > me duina e , phisicae , atque mechanicae 
latifundiis ^ ic inseruntur subinde, ut erudito ledati nom 
minori erse del ectatione » quam emolumento possent. 
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t i mali proprj di essa dipendono soltanto 
dalla elezione libera dell’ essere ragionevole. 
Dunque tutto ciò che non dipende dalla li- 
bera volontà dell’ uomo deesi considerare 
come inefficace a renderlo felice , o infelice. 

Won pertanto siamo costretti a confessare 
eh’ esistono veri mali , che assolutamente ci 
addolorano , i quali non sembrano dalla vo- 
lontà dipendenti. Si potrebbe per avventura 
rispondete che se nel produrre la maggior 
parte di questi mali, quali sono p e. non 
poche infermità di corpo , e di spirito, la 
volontà non è immediatamente concorsa, ha 
però in esse avuta il più delle volte una 
influenza mediata 11 non avere sempre te- 
nute a freno le veementi passioni , e l’avere 
lasciata la sensualità in sua balia , di quante 
perturbazioni di animo , di quanti malori 
anche fisici non furon cagione ? L’ esercizio 
non mai interrotto delle morali virtù ci 
preserverà in gran parte da simili sconci , 
e dove noi possa, ci fortificherà colf arme 
della pazienza , la quale spunta gli aculei 
all* avversità. 

11 Bacchini in ora 1* avea superata non 
solo coi precetti della filosofia , ma col can- 
giamento eziandio delle circostanze estrin- 
seche, le quali gli avevano riaperta una ono- 
revole, ed agiata carriera. 
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Riacquistata avendo ii Ba echini la da lui 
vagheggiata libertà di volere, volle allora 
dipartirsi da Modena e visitare le primarie 
Città meridionali d'Italia, e vide Bologna* 
Firenze, Roma , e Napoli. Ovunque incon~ 
trò accoglienze festevoli , e ovunque andò 
in traccia di pregevoli monumenti , e di 
notizie recondite riguardanti segnatamente 
la sacra erudizione, verso di cui avea una 
singoiar propensione. 

Restituitosi a Modena si pose ad edificare 
eoi materiali raccolti , e pubblicò non po- 
che Opere di suo conio , e d’ altri ancora 
da lui rettificate, e illustrate fa). Mirabile fa 
segnatamente il Bacchini nell’arte critica* 
e in lui per avventura deesi riconoscere il 
primo , che col proprio esempio insegnò agli 
altri con quale cautela , e con quale accu- 
rato esame si abbia a procedere alla veri- 
ficazione dei documenti, e dei fatti. 


(a) Eccone alcune: 

ite Ecclasiasticae gerarehiae ori ginibur Mutinae 176S. 
Isidori Clarii Episcopi Fulginatis JEpistolae , et. 
Q pascala. 161. 1708. 

Agnelli Ravennati* ec. Liber Pontificali* ec. 161. 
170S. In quest’opera illustra il Bacchini con dottis- 
sime Dita* nazioni le vite degli Antraciti Ravennati* - 
Lettere Polemiche contro Jacopo Picinnino Minisrro 
protestante . E' Opera postuma , e fu stampata in Mi* 
lano colla falca data 4' A icori. Tomi due io foR. 


*/ 
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Mancato a* vivi senza discendenti maschili 
il Duca Francesco, fu suo successore nel 
Ducato di Modena Rinaldo di lui fratello 
già Cardinale di S. Chiesa. Questi si affe- 
zionò al Bacchini in modo tale , che impetrò 
dal Fontefice eh’ ei fosse rivestito della di- 
gnità di Abbate. Resse dapprima il Mona- 
stero di Modena , e di poi quello di Reggio, 
ne' quali officj dimostrandosi zelatore troppo 
j ardente , e caparbio dei privilegi , e delle 
giurisdizioni monastiche, e sostenendole acre- 
mente anche in pregiudizio de’ Regj diritti, 
incontrò la disgrazia del Duca suo bene- 
fattore , il quale giunse persino a discacciar- 
lo da' suoi domitiii. 

Fu destinato il Bacchini al governo del 
Monastero di Bobbio f ma il Re di Sarde- 
gna Sovrano di quella Città mal soffrendo 
che gli stranieri esercitassero autorità ne* 
suoi stati, non permise , che assumesse le 
funzioni della sua carica. Tentò di rientrare 
in Parma , ma invano. Recossi a Padova , 
donde dovette pure partire per ordine pub- 
blico dopo breve soggiorno , cosi che sem- 
brava , eh' ei non potesse più trovar terra, 
ove posare il capo. Finalmente la Univer- 
sità di Bologna lo accolse nella cattedra di 
Lettor Biblico , ma appena giunto colà in- 
fermò gravemente, e passò a miglior vita 
il dì primo Settembre del 1721. 
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Ad onta delle sgraziate vicende della sua 
vita non mancò al Bacchini la estimazione 
di personaggi preclari , nè gli mancarono 
gli encomii di distintissimi letterati , quali 
tra gli oltramontani furono il Mabillon , il 
Monfaucon, il Papebrochio, e persino il diffi- 
cile Bayle. Parlando poi degl’ Italiani ci ba- 
sterà il dire, che quel gran lume della 
nostra letteratura il Marchese Maffei qua- 
lificò il Bacchini per suo maestro (a ) , e nen 
ebbe difficoltà di confessare , eh’ egli era a 
lui debitore di quauto sapea in linea di eru- 
dizione ecclesiastica (ò) . 

Jl P. Abate Bacchiai, dice il Giornale 
de’ Letterati d’ Italia (0 , quantunque giun- 
to a sì eccellente grado di sapere , non in- 
superbì , nulla avendo mai potuto smoverlo 
dalla sua profonda umiltà Cristiana , e re- 
ligiosa. Noi avremmo a fare un po’ di dif- 
falco a questa lode appunto per 1’ amor 
della lode , da cui sembrò soverchiamente 
adescato il Bacchini (dj . Ma la letteraria 


(а) Rimi, e Prose ec. pag. 3a. 

(б) Proefatio ad Complessione s Cassiodon. 

(cì T. XXXV p- 358. 

(d) Egli acrisie latinamente la propria vita, e al- 
l'articolo 3a della steua ei registrò i nomi di coloro 
ehe di Ini aveano favellato con lode. V. ileitato Gior* 
Pile T. XXI IV. 
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glora a lui costava troppi sudori per esser- 
vi insensibile. 

Chiuderemo il presente articolo con al- 
cuni altri periodi deir accennato Giornale 
toccanti il carattere del N. Bacchini. 1 suoi 
costumi furono illibati , innocente la sua 
vita h regolandola conforme le leggi prescrit- 
te da una virtù non sol filosofica , ma 
Cristiana. Per altro questa sua virtù dava 
alquanto nel rigido , e nell 9 austero . Leg - 
geasi nel suo volto un non so che di me- 
lancolico , e di aspro senza mitigarlo mai 
con maniere dolci , e piacevoli , tal che sa - 
pea ben conciliarsi la venerazione di tutti è 
e il rispetto , ma di pochi l' amore . 


ARTICOLO XX1IL 


Gio. Cioseffo Orsi. 

$ t 


Compendio della sua vita. 

Da Famiglia nobilissima trasse i natali 
in Bologna l’anno l65a il Marchese Gio. 
Gioseffo Orsi . Fu educato nella peripateti- 
ca filosofìa. Incomodi di salute l’obbliga- 
rono ad avere ricorso al celebre Geminiano 
Montanari. Questo insigne Professore si pre- 
stò a curare non solo il corpo , ma lo spi- 
rito ancora del giovanetto. Ne’ conversevoli 
suoi ragionamenti gli descrisse i pregi della 
nuova filosofia, e ne lo invaghì a segno che 
frolle che il Montanari gliene aprisse i mi- 
steri. Trasferitosi questo suo maestro alla 
Università di Padova, l’Orsi rallentò neU’amor 
degli studj , e si diede in preda agli ade- 
scamenti del mondo gentile. La sua dissi- 
pazione participava però in qualche modo 
della eleganza del di lui spirito. Mise ac- 
cordo con alcuni suoi compagni di rappre- 
sentare in case private Commedie a sogget- 
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to. Si recava egli a diletto di distenderne 
1* ordii ara. 

Contratto dalPOrsi un nobile maritaggio, 
rivolse egli Y animo a trattenimenti più de- 
corosi , e più profittevoli. Accolse a croc- 
chio in sua casa una scelta brigata di leé- 
terati amici, tra i quali si annoverano i 
celebri Eustachio Manfredi , e Pier Jacopo 
Martelli. Si trapassavano le serate in eruditi 
ragionamenti riguardanti segnatamente la 
eloquenza , e la poesia. Queste dotte veglie 
si chiudevano con dilicato simposio , che 
r Orsi imbandiva alla comitiva, condito da 
gioviali , e sensate depurazioni , rinnovando 
così il costume degli antichi Dipnosofisti. 

Morì all’ Orsi in età giovanile una tenera 
sposa. A fine di lenire il dolor delP an'mo 
trafitto per questa perdita divisò egli d’ in- 
traprendere un lungo viaggio. Vide la Fran- 
cia non che V Italia tutta, e giunto a Roma, 
il Cardinale Rinaldo d’ Este lo incaricò di 
onorevoli commissioni. 

Restituitosi dopo alcuni anni in patria 
riaprì V Orsi la sua letteraria conversazione 
rivolgendola ad uno scopo grave, e conforme 
all attuale austerità de’ suoi pensieri Forma- 
ta di essa il subietto la filosofia dei costumi. 
Si confrontavano i maestri di Etnica sapienza 
col divino Autore della morale Cristiana. 

ao 
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Salito al trono di Modena il già Cardi- 
nale Rinaldo sopramentovato invitò Y Orsi 
a* suoi servigi. Egli stabili di buon grado 
il suo soggiorno uella prefata Città anche 
perchè quell’ aria riusciva a lui più salubre 
della natia. 

Era T Orsi intelligentissimo di Cavalleria. 
Il Duca si valea di lui per ridurre a con- 
cordia gli orgogliosi dissidj de’ nobili. 

Da ogni parte ei venia consultato in tali 
argomenti; in che egli era ammirabile non 
solo per le molte sue Biraghistiche cogni- 
zioni , ma per la prontezza , e disinvoltura 
nel ritrovare ripieghi e disimpegni , e cosi 
pure per la eloquenza , mercè la quale riu- 
sciva a farli entrare nell’ animo de’ gareg- 
giatori. 

Quando T Orsi vide atterrarsi la Scienza 
Cavalleresca dai colpi del celebre Marchese 
Maffei, si sentì punto da grave rammarico, 
temendo che f un tanto suo capitale corresse 
pericolo di fallimento. 

Approvò 1* Orsi , come saggio ch’egli era, 
che si distruggessero k i duelli, e si eradi- 
cassero, per quanto possibil fosse, i puntigli; 
ma disapprovò che si volesse tutta quella 
Scienza mandare a rovina , sforzandosi di 
dimostrare che varj dettami della medesima, 
possono combinarsi benissimo col Yangelo, 
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e che essendo impossibile che non insorgano 
risse, e dissensioni tra i Cittadini, esseie 
necessario del pari che vi siano pacieri , e 
giudici privati di simili controversie, a fine 
di rimettere in armonia i contenditori senza 
clamor giudiciale , e così ristabilire la pace 
nella Repubblica. 

Ardì dunque di opporsi con uno scritto 
all' applaudita Opera del Maffei , ma non 
ardì di affiggere alla medesima il proprio 
nóme. La pubblicò sotto il nome del Conte 
Canonico Castiglioni di Milano , il quale non 
ebbe difficoltà di farsi bello di tale fatica. 

La salute del Marchese Orsi era dilica- 
tissima , e nel 1694. incominciò a soffrire 
sconci tali di petto, che poco mancò che 
non 1 ’ uccidessero. In vista di ciò sì rigoro- 
sa temperanza , e sì esatta regola di vivere 
tenne egli dipoi , che potè giugnere ad una 
età , cui giungono pochi , e giungervi senza 
i nojosi disagi della vecchiaja. Morì egli 
nel 1733. in età d' anni ottantuno. Si spense 
in lui l'illustre suo stipite, non avendo avute 
da due mogli che cinque figlie , tre collo- 
cate in monastero , e due in nobili mari- 
taggi. 

Fu il Marchese Orsi ardente , puntiglioso, 
vendicativo per indole. Le passioni il più 
delle volte affezionano alle opinioni. Rintrae- 
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ciò l’Orsi per avventura nella Scienza Ca- 
valleresca 1* apologia di qualche suo eccesso. 
Calmato però il bollor giovanile, la sua 
proclività all’ira venne frenata dalla pru- 
denza , e molto più dalla Cristiana morale. 

La sua conversazione riusciva sempre in- 
teressante , e aggradevole per acuto ingegno, 
e per gran copia di cognizioni di libri , e 

di mondo. 

$ II. 

• / 

» 

Sue Opere. 

T J onor dell* Italia pose la penna in ma- 
no al N. Orsi nell’ Opera di maggior mole, 
eh' ei diede in luce. Diremo in breve qualé 
ne fu la occasione. 

11 P. Bouhours Gesuita Francese pubblicò 
un libro in dialoghi, cui diede il titolo di 
Maniere de bien penser dans les Ouvrages 
(F esprit. In mezzo alle critiche di molti 
Autori antichi , e moderni si scaglia se- 
gnatamente il Bouhours contro i Poeti Ita- 
liani, volendoli tutti rei di que’ pensieri in- 
gegnosi soverchiamente raffinati 9 e falsa- 
mente iperbolici » cui si attribuisce il nome 
generico di concetti . 


* » 
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Prese 1’ Orsi a rivendicare la lesa gloria 
poetica di nostra nazione con parecchie con- 
siderazioni difese parimente in dialoghi, e 
in primo luogo egli si fa a disaminare in 
che r Autor Francese faccia consistere la 
bellezza dei pensiero ingegnoso , e rilevando 
eh’ egli principalmente la colloca nella ma- 
teria, dimostra non essere ciò vero, men- 
tre ne’ pensieri ingegnosi si dee la gloria 
del bello all* arte, ed alla industria dell’in- 


gegno, non già alla materia, la quale anzi 
acquista il suo pregio dall’ arte, con cui è 
maneggiata. Ei progredisce passo passo ad 
indicar la fallacia degli altri attributi richie- 
sti dal Bouhours per costituire il bello del 


pensiero ingegnoso. Se non è giusta la nor- 
ma, con cui il critico oltramontano misura il 


merito delle varie produzioni d’ ingegno , 
rette non saranno le illazioni ch’egli ne 
trae a pregiudizio de’ nostri scrittori 

Sarebbe noja il seguitare il N Apologista 
in più altre osservazioni. Ci limiteremo a 
dire eh’ egli nel Censore addita, anzi evi- 
dentemente dimostra una superficialissima 
cognizione della Toscana favella , ed una 
assai imperfetta contezza de’suoi migliori cul- 
tori , e che talor non intese ciò ch’ebbe il 


prurito di censurare: cose tutte, che sa- 
ranno dai nostri leggitori Italiani agevol- 


\ 
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mente concesse senza aver d’ uopo di grande 
sfoggio di argomenti. 

1 Gesuiti compilatori del Giornale di Tre- 
■voux nell’anno 1705. uscirono in campò 
a difesa del lor confratello. L’Orsi confutò 
le loro obbiezioni in quattro lettere indi- 
ritte alla dottissima Madama Dacier. Quivi 
il Marchese ringraziò i precitati Giornalisti 
di averlo con tutta la urbanità, e la gen- 
tilezza impugnato Perchè mai le occasioni 
di tali ringraziamenti sono sì rare? 

Altri letterati entrarono in lizza a favor 
del Marchese , tra i quali si distinsero i ce- 
lebri Lodovico Antonio Muratori , Anron 
Maria Salvini, Apostolo Zeno, ed Eustachio 
Manfredi. 

Anche in Italia incontrò 1 ’ Orsi un op- 
positore , e questi fu il Conte Prospero Mon- 
tani da Pesaro, il quale nel 17* ,9 fece 
stampare in Venezia una Lettera toccante 
le Considerazioni ec. Nulla cale al Montani 
dell’ Autore Francese, nè egli si arma in 
sua difesa Si fa piuttosto assalitore, e i suoi 
colpi per lo più si dirigono sopra frivoli 
oggetti. Egli però a buona equità si fa 
maraviglia che Y Orsi ed altri acuti ingegni 
Italiani non osino di stabilir per se stessi 
alcuna teoria del gusto , e non sappiano 
movere un passo senza appoggiarsi ad Ari- 
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stotile , ad Ermogene, al Falereo, rinuncian- 
do inettamente così alla propria ragione, 
ed esperienza. Egli si fa a proverbiare questa 
cieca lor confidenza ne’ Retori antichi con 
titoli di singolarissimo conio , appellandola 
prostrazione di mente , emancipazione di 
spirito , genio tapino , e illiberale , vilissima 
frenolatria ec. 

L’ Orsi con due lettere anonime rispose 
al Montani, il quale fu pur combattuto dal 
Dottor Pier Francesco Bottazioni , e dal- 
T Abate Biagio Garofolo. Tutti i mentovati 
Scritti nell' argomento delle Considerazioni 
Orsiane furono insieme raccolti , e pubbli- 
cati in Bologna l’anno 1707. 

I meriti del Marchese Orsi verso F Ita- 
liana poesia hanno fatto dire a Frugoni: 

. . . . O sempre illustre 
Penna dell’ Orsi nostro! È tuo gran vanto. 
Se allor le carte, onde d’Italia il nome 
Di poetica luce arde, e lampeggia, 

A queste, e a quante sono età più lungi. 
Famose carte in Elieon serbate 
Fra 1 ' odorato cedro, e fra spiranti 
Fragranza eterna almi Castalii fiori. 

No non andaro stagion lunga inulte. 

I principi di buon gusto, che l’Orsi ma- 
nifestò nelle sue Considerazioni, furono a lui 


Digitized by Google 



3ia 

4 

di scorta eziandio nella tessitura delle sue 
Rime (a). Ne sia testimonio il Salvini, che 
T onorò del seguente breve, ma energico 
encomio : Il Marchese Orsi è uno de rari 
spinti della nostra Italia , e i suoi com- 
ponimenti sono lavorati con estrema deli- 
catezza , e forza ( b ) . 


— — -- 

(а) Le Rime dell’ Orsi furono pubblicate in Mo- 
dena l'anno 1735 per opera del Mararori, i! qual© 
vi premise la di lui vita. Questa vita è stata inserita 
ancora nel volume XI degli Opuscoli Calogeriani. 

(б) Annotazioni alla Perfetta Poesia del Muratosi» 

Tol. II. pag. 827. 

* » 
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ARTICOLO XXIV 


Anton Maria S alvini 

§ L 

Sua nascita. Suoi studj . 

Suoi volgarizzamenti . 

■A^ton Maria Salvini nacque da nobili 
genitori in Firenze Tanno 1 653. Ebbe nei 
giovanili studj ottimi institntori , ma quegli 
che vieppiù eccitò il vivace suo ingegno fu 
il già da noi celebrato Francesco Redi , il 
quale con liberali ammaestramenti , e sti- 
moli non mai intralasciò di sostenerlo , e 
dirigerlo sui fiorito sentiero dell’ amena 
letteratura. A questa si dedicò unicamente, 
postergata la giurisprudenza , in cui avea 
ottenuta la laurea nella Università di Pisa, 
Alla qualità di Dottore aggiunse quella di 
Abbate , ma nulla più s’ inoltrò nella Fo- 
rense , nè nella Ecclesiastica carriera. 

, La facoltà singolare , e distintiva della 
parte intellettuale del Salvini fu una tra- 
scendente memoria. Questa a lui diede una 
felicissima attitudine ad apparare le lingue. 
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Allo studio di esse con intensa fatica ei si 
applicò, e vi riuscì in moda maraviglioso. 
Oltre il Latino egli apprese il Greco, 
l’Ebraico , il Francese , l’ Inglese , e lo Spa- 
gnuolo. Disse quindi a ragione il suo Redi: 

Il buon Salvin, che ha tante lingue in bocca. 

Quanto poi egli valesse segnatamente nel 
Greco basterà a persuadercelo 1* autorità 
del dottissimo Monfaucon, il quale ebbe a 
dire ad Apostolo Zeno di non aver trovato , 
nè conosciuto chi più profondamente del 
Salvini fosse nella lingua Greca versato (<*) . 
Prodigioso fu il numero degli Autori Greci 
singolarmente poeti , eh' egli si accinse a vol- 
tare in versi sciolti Italiani, incominciando dai 
poemi d’ Omero. Ei si propose di tradurre 
questo primo, e grand’Epico de verbo ad Per- 
bum Tale religiosa fedeltà, e strettezza ren- 
dea questa sua versione arida , e fredda , e 
spesso aspra , ed oscura. Da tali difetti ei 
si giustificava dicendo : amo meglio di es- 
sere fido interprete, che parafraste leggia- 
dro- A questo proponimento del Salvini io 
avrei da apporre una difficoltà , ed è , se 
si possa chiamar fedele quella versione , in 


(a) Annotazioni al Fontanini T. II. C»p. VI. 
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cui sviene affatto la bella immagine del 
poeta originale. L’inganno sta nel credere 
di conservarsi fedeli interpretando un vo-p 
cabolo col vocabolo che vi corrisponde nei 
lessico della lngua, in cui si traduce. Ma 
chi ci assicura che il vocabolo che si so- 
stituisce ritenga tutta la forza , la evidenza* 
la grazia del vocabolo primigenio ? S’ insi- 
gnorisca il buon Traduttore di tutte le qua- 
lità del pensiero del suo Autore, e per 
così dire del disegno, e del colorito, e si 
studj di esprimerlo in sua favella senza in- 
debolirlo , o alterarlo; opera di triboli, e 
di perigli ripiena. Apparteneva ad un som- 
mo ingegno di questa età Y arricchire la 
nostra lingua di una traduzione del pari 
fedele, e poetica, e per conseguenza la 
migliore , eh’ essa possegga . L* Omero che 
il Cavalier Monti ha recato in Italia è lo 
stesso Omero , che incantò , e rabbellì la 
Grecia. A fronte di questo quanto è smun* 
to e sparuto 1’ Omero del Salvini/ 

. Portentoso fu il Salvini nel numero dei 
suoi Volgarizzamenti. Oltre Omero ebbero 
da lui veste Italiana Teocrito, Oppiano , 
Anacreonte , Esiodo, Callimaco, Nicandro* 
Museo Coluzio, Trifiodoro, Arato, ed altri 
poeti Dedicò le sue lucubrazioni eziandio ad 
alcuni Prosatori , ed in nitido , ed elegante 
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Toscano voltò le Vite de’ Filosofi di Laer- 
zio , r Enc/iiridio di Epitteto , e gli dimori 
di Amia , e di Abrocome di Senofonte Efe - 
aio. Egli condusse a termine parecchie altre 
versioni dal Latino, dal Francese, e dall’ In- 
glese. Io crederei di apportare un tedio 
inutile al leggitore , se volessi annoverare 
paratamente le erculee fatiche di questo 
immenso Volgarizzatore. 

Un uomo di tan$o sapere non isfuggì agli 
occhi de’ Mecenati della Toscana. Giunto 
appena Anton Maria agli anni ventiquattro 
si vide promosso alla cattedra di lingua 
Greca nel patrio Liceo, vacante allor per 
la morte di Carlo Dati Pareggiava il Sal- 
vini 1* illustre suo predecessore nella vastità 
delle cognizioni, ma non nella gravità dei 
costumi. Era egli un po’ troppo amatore 
dello stravizzo in compagnia <T amici alle- 
grocci , e giovialoni , per dirlo colla frase del 
Redi. Nella più fervida età la sua penna 
violò talvolta le leggi del pudore (a) . Di- 
venuto però provetto espiò qualche giova- 
nile trascorso con scritti morali, ed anche 
pii. 

(a) Vi ha una »ua Cicalata sopra Priapo veramen- 
te licenziosa. Fa fatta stampare dal Rolli in Londra 
insieme colla tradnzion degli Amori di Atipia , • 
d’ Abrocom*. 
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T ulti i letterarj ceti , che in Firenze 
erano chiarì si affrettarono di accogliere tra 
i loro Soc) un uomo di sì vaste cognizioni 
fornito, qual era il Salvini. Non lievi fati- 
che egli sostenne per accrescere utilità e 
gloria a queste società erudite. Sei Volumi 
di Discorsi ei tributò alla sola Accademia 
degli Apatisti Versano questi nella risolu- 
zion di problemi morali , e politici , e let- 
terarj , che in essa Accademia si propone- 
vano. Faremo prima alcun cenno della lo- 
cuzione , di cui quivi fece uso il N. Sai- ' 
vini. 

Avea egli abbondevolmente succhiato il 
latte de’ Trecentisti, e conoscea della Tosca- 
na favella tutta la proprietà , e la purez- - 
za (a), anzi in alcuni suoi volgarizzamenti 
di Prosatori Greci ei fece apparire il sa- 


r (°) Vegganti in parecchi luoghi le me annotazioni 
Alla Perfetta Poejia del Muratori , al Poema del 
Malmantile , ed alla Tancia , c alla Fiera Commedie 
del giovane Buonaroti. 
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pore, e per valermi di una sua espressione, 
la vernice , e la patina de' mentovati clas- 
sici della lingua. Ma negli otiginali suoi 
scritti , cioè Orazioni , Discorsi , Lezioni 
Accademiche ec. adottò una locuzione lon- 
tana da ogni affettazione di Fiorentineria, 
e d’arcaismo, franca, disinvolta, copiosa 
di voci energiche , ed armoniose , di cui 
parecchie furono per la prima volta inne- 
state sul tronco di nostra lingua con tanta 
convenevolezza, e grazia, che anche a giu- 
dizio de’ più dotti moderni Toscani sembrano 
germogliare naturalmente da esso (<*) . 11 
Salvini era quell’unico uomo, da cui si po- 
tesse aspettare un tanto arricchimento di 
lingua, giacché, siccome narra egli medesi- 
mo , non facea che logorarsi nell ’ assiduo 
maneggio d Ile due lingue Greca e Tosca- 
na, ed ingegnarsi con intenso sforzo dell' ani- 
mo a ritrarre in Toscano con bella gara il 
disegno , e il colorito , e T aria delle bel- 
lissime Greche pitture (6) . Chi dunque potea 


(a) Si qua e habent nova vorabula. ( in Sàlvini ieri,* 

Ì )ta ) sunt quidem farce detorta ed ita convenientia 
inguue , ut in illius natura insita atque innata est « 
videantur. Fabroni. Vitae Italorum ec. T. XV. p. 66. 
(6) Prole Toscane V. II. 
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al par del Salvini vantare diritto di accre- 
scere le dovizie del leggiadrissimo nostro 
idioma ? 

Per quanto spetta poi alla sostanza delle 
sue prose , e segnatamente de’ mentovati 
Discorsi Accademici, io [dirò schiettamente 
che vi si potrebbero desiderare ragionamen- 
ti più solidi , e più filosofici , e figli del— 
r ingegno di lui , anzi che accattati gretti 
gretti da libri ; di che si può addurre la 
seguente ragione. Si accordava al Salvini 
un tempo brevissimo a risolvere i proposti 
problemi. Che faceva egli ? Frugava tosto 
nella propria memoria , che veramente era 
un magazzino d* infinite letture. Rinvenute 
tre o quattro autorità d’ antichi Scrittori, 
amava egli di sgabellarsi con esse dalla 
quistione più tosto che con argomenti ca- 
vati dal proprio fondo. Diffidava di quel 
buon senso , di cui era abbondevolmente 
dotato, nulla credendo di lode degno fuor 
che il corredo della cara erudizione.» Nelle 
sue Lettere familiari però, ove è inoppor- 
tuna la erudizione, brillano alcuni tratti 
felici di un ingegno per se stesso fiorito. 
Più esempi noi potremmo esibirne, ma per 
amore di brevità ci limiteremo ad un 
isolo tratto da una Lettera allo scultore 
Antonio Montanti f nella quale accenna 
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eziandio alcune particolarità del proprio 
carattere (a) . 

*> Quindi io vi veggo allo studio , dove 
»> voi ogni giorno , che Dio manda in ter- 
n ra , vi portate sollecito di buon mattino, 
» e con questi caldi così scamiciato lavo- 
» rate tutto il giorno , quanto egli è lun- 
» go sino alla sera. Non vi potrei mai rac- 
» Contare a parole quanto mi siete caro , 
» e quanto mi piacete. La fatica che un dura, 
» viene a farsi vieppiù con facilità , e si 
» acquista sempre maggiore attitudine, si 
» perfeziona la maniera , e il buon gusto. 
» La bellezza , e 1* avvenenza passa colla 
»> gioventù ; la virtù resta, che è una cosa 
» più stabile , e che accompagna sino alla 
» vecchiezza. La virtù è una dote che du- 
» ra , e col tempo migliora : è una ric- 
e chezza che non ci può esser tolta • e 
» chi 1’ ha , ha un gran tesoro. Miserabili 
» quegli oziosi che non sanno come con- 
» sumar la giornata! Gira, rigira, toma 
» ne’ medesimi luoghi, vengono a noja a se 

» stessi , e si p ocacciano miserie 

»> Non ho fatto altro ancor’ io , che stu- 
» diare , e lavorare , leggere , scrivere , 


(a) Troie Fiorentine. T. III. ptg. i. 
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» ascoltare virtuosi : non sono mai 6tato 
» un giorno ozioso : m? ne trovo bene , e 
» in questa parte non ho da ramina ùcarmi 
» del tempo perso. Non è però, ch'io mi 
» sia seppellito affatto, e ch'io non abbia go- 
»> duto de’ divertimenti, i quali servono a 
» rifare 1’ uomo , e rinfrancare lo spirito , 
» perchè seguiti con più lena e con più 
» amore le sue fatiche. Non vi potrei mai 
» dire quanto io adesso goda nell’ intender 
*> meglio i libri di quello che non gl* in- 
» tenHevà avauti. Mi pareva d’intendere, e 
» non intendeva a un pezzo come andava 
» inteso. Coll’ andare in là sempie s’acqui- 
» stano nuovi lumi , e 1’ uomo si trova in 
» un paese nuovo di cognizioni, dove non 
*> s’attendeva mai d’entrare. 11 profitto 
» non si conosce subito. Un albero si tro» 
♦> va cresciuto , e non si sa come , nè per 
» qual via Cosi uno studia, lavora, 6uda, 
» teglia , fatica, e appena gli pare d’ im- 
» parare ; anzi alle volte facendo conto da 
»> un giorno all’ altro gli parrà d’ imparare 
» a sdimenticarsi ; ma a capo all’ anno se 
»> ne avvede che viene a sapere più degli 
*> anni passati a cagione della fatica durata 
« giornalmente ec. 

Il Salvini scrisse anche delle laudazioni 
funebri; ma non fa un Bossuet. Le sue 
t. via a i 
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Orazioni non mancano di ubertà, e di nu- 
mero , ma vi si desidera nerbo , e movi- 
mento. 

Volle egli anche essere poeta originale. 
Ma nè i suoi Sonetti , nè i suoi Latini K pi- 
grammi lo innalzano gran fatto al di sopra 
della mediocrità. 

Il gran capitale del suo sapere consistea 
principalmente nelle lingue, e nella varia 
erudizione. 

La sua età giunse sino ai settantacinque 
soni , mancato essendo di vita net 1729. 

Ebbe il Salvini appassionati encomiatori * 
*e nimici. Si contano tra questi ultimi il 
Magliabecchi , il Fontanini, il Cordara, che 
il prese segnatamente di mira nelle Satire 
di Lucio Settano. Ebbe Amon Maria altro 
fratello per nome Salvino Canonico Fio- 
rentino, che anch’egli s’immischiò nella 
letteratura, ma rimase di gran lunga in- 
feriore al suo Fratei primogenito. 


« 
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ARTICOLO XXV 

Gio. Maria Lancisi 

iVI acque in Roma l'anno 1654. Tfer- 
minato I' ordinario corso delie scuole pressò 
de' Gesuiti, rivolse 1 ' animo alla Medicina , 
a cui lo invitava una veementissima incli- 
nazione. Vide egli che per vantaggiosamente 
inoltrarsi in questo studio era d’uopo ad- 
dottrinarsi nella Geometria , e nelle varie 
parti della fisica. Dietro a tali scienze egli 
spendea instancabile i giorni , e le notti* 
Un forte ardore di gloria il sostenea in 
queste faticose lucubrazioni. Onde afforzare 
il vigore talvolta languente egli tenea sem- 
pre innanzi agli occhi il Simbolo della Scien- 
za a vivi colori dipinto. Vi si ravvisava il 
tempio di questa Dea locato in vetta d’alta, 
e scoscesa montagna , a cui non giugneva- 
no , se non colorò che animosamente af- 
frontavano le più dure fatiche * e sordi alle 
lusinghe della voluttà non si lasciavano tra- 
viare dal malagevol cammino Rieotìfortatd 
da somiglianti incoraggiamenti non avea 
ritegno ad apparare Y anotomia ne' cadaveri, 
che dissecava egli stesso ad o^ta che atì- 
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classe incontro in t ile esercizio a non lievi 
pericoli di salate. 

Amò in seguito il N. Lancisi di appren- 
dere la pratica medicina al letto degli am- 
malati, visitando tatti gli Spedali di Roma, 
e di tutte le riflessibili cure tessendo una 
esatta effemeride. La fama del suo sapere 
già propagata il fece eleggere Medico del 
grande Ospitale di Santo Spirito , e Pro- 
fessore di Anotomia nell’ Archiginnasio Ro- 
mano. Egli presentò un compendio di que- 
sta scienza a suoi giovani alunni (a), e pro- 
mosse nella prefitta Università la rista ura- 
ziorfe del Teatro * Anotomioo. Passò di poi 
alla cattedra della Medicina teorica , e in 
fine quella della Medicina pratica ottenne. 

Ma r avvenimento più luminoso della sua 
\ita fu la di lui elevazione al posto di Ar- 
chiatro dei due Pontefici Innocenzio , e Cle- 
mente XI. 

' Non vi era si può dire personaggio co- 
spicuo in Roma, che a lui , come ad ora- 
colo , non avesse ricorso nelle sue infermità, 
e da ogni parte d’ Europa si richiedevano 


(a) Anoto mica huma^i corporis sinopsis. Prolusio 
bibita in almo Romanae Sapientiae Liceo , cum pri- 
mum demandatavi ab lnnocentio ILI. Pontifice Mcdi~ 
cinae Cathedram susóìpcrct • Vili . Id Novembri s 1684. 
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suoi consulti, de’ quali ha lasciati tredici 
grossi volumi. 

Roma era atterrita da frequenti morti 
improvvise. Altro motivo di rattristamento 
ebbe essa nella epidemia bovina, che deso- 
lava le sue campagne. Si fece il Lancisi 
sollecito a riconfortare la patria , e suggerì 
cautele , e rimedj preservativi , e curativi 
nell’uno, e nell’altro frangente. 

Della pubblicazione , ed illustrazione fat- 
ta da lui delle Tavple Anotomiche dell’ Eu- 
stachio , e della Metalloteca del Mercati 
già abbiamo parlato altrove, ed accennati i 
meriti ch’egli ebbe in qualità di editore. 

Infaticabile fu il Lancisi. Vastissimo è il 
numero degli Opuscoli , ne’ quali svolge , e 
rischiara argomenti di Medicina, ed aneli» 
di Storia Naturale (a) . 

Ma f Opera che più d* ogni altra im- 
mortalò il di lui nome fu il suo Trattato 
del movimento del cuore , e degli anauri- 
smi (4), in cui si manifesta veracemente ac- 
curatissimo osservatore , e scopritore di cose 
incognite. A quest’ Opera tutta la falange 
Medica tributò applausi. Tra i più distinti 


fa) V. il catalogo delle sue Opere preuo il Fabroni 
Vitae Italorum. Voi. VII. p. 1S1 e seguenti. 

(6) Opera pottuma inpresta per la prima volta in 
Roma 1 anno 1714. 
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suoi lodatori si contano Morgagni, Haller, 
Senac. 

Racconteremo alcuna particolarità ancora 
riguardante il Lancisi incorno all’ esercizio 
pratico dell’arte eh’ ei professava. Quando 
per la prima volta ei si accostava al letto 
di un ammalato, non solo egli volea essere 
istrutto dei sintomi della infermità, ma an- 
cora delle di lui inclin tzioni , e passioni , 
delle sue trascorse vicen le , e della sua 
consueta maniera di vivere Veniva quindi 
a formare presagi dell' esito del malore , 
che di rado fallivano , ed a prescrivere ai 
restituiti in salute i metodi più cauti , onde 
preservarsi in avvenire dalla malsania. Ma 
egli non sapea pigliar per se stesso i saggi 
consigli, che altrui suggeriva. Egli non 
giunse mai a moderare una vera intempe- 
ranza di studio , che gli cagionava con- 
tinui sfinimenti di ventricolo, e tormentose 
veglie notturne. Questa il trasse ad una 
vecchiezza immatura, ed anche alla morte, 
che il colse nel Gennajo del 1720 in età 
d* anni sessantacinque. 

.Non solo il Lancisi ebbe vaste fisiche 
cognizioni Ei fu altresì assai versato nel- 
x antiquaria , e intelligentissimo delle arti 
del disegno , così che per uso de Profes- 
sori di esse stese anche un Trattato di 



Anotomia in lingua volgare (a) . Ma come 
si può vivere in Roma, e avere ingegno , 
e non sentirsi commovere Y animo dai mo- 
numenti di antichità , e dai capi d* opera 
delle belle aru , di cui essa è i* emporio ? 


(a) Anotomia per ufo, e intelligenza del disegno ri- 
toccata non solo sugli ossi , e muscoli del corpo, ma 
dimostrata ancora sulle statue piti insigni di Soma 9 , 
delineata in più Tavolo t con tutto le figure. Roma 
1691 iu fol. 
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ARTICOLO XXVI 


Domenico Guglielmini 


$ I 


Sua nascita , suoi studj , e prime 
sue opere. 


Nacque il Guglielmini in Bologna l'an- 
no i 6 5 . Moltiplica studj intraprese negli 
anni suoi giovanili Tn progresso preferì a 
qualunque altro le Matematiche, e l'arte 
medica , e ad amendue queste facoltà con- 
servò "fin che visse il suo allerto. Ebbe pre- 
cettor nelle prime il celebre Gerniniano 
]\’ ontani ri, e nella seconda il più celebre 
Marcelo Malpighi. 

11 primo lavoro d' ingegno 1’ intraprese 
egli a difesa di uno de’ suoi prelodati Mae- 
stri. 

Nell’ anno 1696 in una gran parte d’Ita- 
lia si rendette visibile una meteora luminosa 
al par della luna nel suo plenilun o. Il Mon- 
tanari in un Opuscolo intitolato la fiamma 
tolame , dietro varie osservazioni geometri- 
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camente investigava qual fosse la linea del 
movimentò della mentovata fiamma , qual 
la grandezza , quale la distanza sua dalla 
terra. I risultati delle indagini del Monta- 
nari non quadraron per nulla a certo Ca- 
bina Dottor di Faenza , il quale si affrettò 
ad impugnarli con molto ardimento. 

Il Guglielmini volle calare visiera in di- 
fesa del suo maestro. Questi il distolse dallo 
estendere un’ apposita apologia, poiché non 
sarebbe stato possibile di persuadere il pub- 
blico * che non avesse in essa posto mano 
il suo maestro medesimo. Che fece pertanto 
il Guglielmini ? Si propose di sostenere so- 
lenni tesi contro Y opinion del Gavina , che 
da lui venne invitato a questa lotta. L’Op- 
positor Faentino rifiutò la disfida , e secon- 
do Fontenelle assai bene operò. Vi furono 
moltissimi scritti , e molto voluminosi , pro- 
segue Y* illustre Francese, sopra una ma- 
teria che non li meritava. Due o tre pa- 
gine sarebbero state bastevoli per la verità : 
le passioni fecer dei libri (a) * ” 

La Cometa apparita nell’ anno 1 68 1 por- 
se al Guglielmini occasione di esercitare 
l’attività della sua inclinazione verso oli 

D 


(a) £log e d$ Momicur Guglielmini, 
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oggetti del Cielo. Distese una Dissertazione 
Epistolare , uelia quale troppo fedele alla 
dottrina del suo Precetror Montanari si ar- 
gomentò che le Comete corpi fossero tem- 
poranei, e non eterni (<*) . 

Ma tra le scienze matematiche si affe- 
zionò il Guglielmi™ in singoiar modo a 
quella, cui egli diede il nome di Arckitet - 
tura deli ' acque. Il Senato di Bologna co- 
noscitore del di lui merito in tal facoltà 
gli confèri I’ ispezione di tutti i fiumi del 
suo territorio , e lo creò inoltre Professore 
primario di Matematiche nella patria Uni- 
versità . 

Non differì guari a presentare al pub- 
blico un nobile saggio del suo valore nella 
prediletta Idrostatica colf Opera de acqua- 
rum flumtium Mensura stampata in Bolo- 
gna negli anni *690, e 1691. 

11 suo principio fondamentale adottato 
in ora da tutti i Filosofi è che le celerità 
di un* acqua , la quale esce da uu tubo 
orizzontale, o inclinato sono in ciascun istan- 
te come le altezze dal fondo alla superficie, 
ciò che necessariamente conduce ai rapporti 
della parabola. 


(a) De Cometarum ndtura , et *rtu. Dissertati* 
Xpuohta JSonontae 1681 . 
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Perchè poi non avesse a dolersi di dis- 
amore l'altra scenza da lui professata, vale 
a dire la medicina, si propone di dar luogo 
ad essa ancora nel presente Trattato spie- 
gando il movimento naturale , e violento 
ne’ fluidi del corpo animato, da cui, secon- 
do i principi del N. A , dipende la sanità, 
e la infermità, anzi la vita, e la morte. 

Le teorie idrostatiche del N. Gugliemini 
non rimasero sterili. Nelle contestazioni in- 
sorte tra i Bolognesi , e ì Ferraresi per la 
restituzione del Reno al Po offerirono a 
lui occasione di fare un uso' proficuo delle 
proprie cognizioni a favore de’ suoi concit- 
tadini innanzi ai Cardinali Dadda , e Bar- 
berini Commissari Poniificj all’uopo indi- 
cato. Questi due Porporati rimasero soddis- 
fatti a segno dell' abilità del Guglielmini , 
che piacque loro valersi dell* opera sua 
anche fuori della Provincia Bolognese. 

Ala le sue applicazioni diuturne alla scien- 
za dell* acque non gli vietavano di divagare 
talvolta in altri studj , ne’ 
dottamente iniziato. 

Nell’anno 1695 ritornò Jn Italia il ce- 
lebre Cassini , è giunto a Bologna si ac- 
cinse a rassettare la famosa Meridiana, che 
quarant* anni prima egli avea costrutta in 
3 . Petronio , e che per varj accidenti era 


quali già si era 
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stata pregiudicata. Il Guglielmini a lui prestò 
assidua assistenza per la ristaurazione di 
questo insigne lavoro Astronomico, e stese 
anche un Kagguaglio delle operazioni ese- 
guite per la costruzione , e pel ristauro di 
un sì prodigioso istromento. 

§ IL 

Sua Opera della Natura de' fiumi. 

L. mente del Guglielmini riunì le sue 
forze e produsse il Trattato della Natura 
de' fiumi, che viene considerato pel suo capo 
d’ opera. 

La meditazione, e la osservazione fecero 
a lui conoscere quelle leggi, che al corso 
de’ fiumi ha la natura prescritte . 

Egli intraprende primieramente ad esa- 
minare le cause della velocità, e quindi 
dell’allentamento de' fiumi. 

Di.-cendendo quasi tutti i fiumi da qual- 
che monte, la loro velocità presso alle sor- 
genti d’ ordinario deriva dal pendio , o sia 
dalla inclinazion del terreno, sul qual dis- 
corrono. Ma di mano in mano che si al- 
lontanano dalla fonte, una tale velocità si 
scema, perciocché l’acqua cozza conti- 
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nuo col fondo , e colle rive , e incontra nel 
suo cammino più ostacoli, così che venendo 
in fine a fluire nelle pianure diminuisce 
vieppiù il suo declivio , e vieppiù confor- 
masi all’ orizzonte. Allora le parti superiori 
di un fiume possono sentire il menomo ab- 
bassamento di livello; ma le parti inferiori, 
atteso il loro strofinamento col fondo, non 
sarebbero bastantemente mosse da sì tenue 
pendenza , ed esse non acquistano movi- 
mento che in virtù delle parti superiori. 

La velocità naturale delle particole ac- 
quose , ed una specie d’ incastramento del- 
1’ une nell’ altre fa che le inferiori spinte 
dall’ altezza trascinino le superiori, che in 
un canale orizzontale non avrebbero per se 
stesse alcun moto. Così le inferiori, e le 
superiori si compensano alternamente i ser- 
vigi • 

Si potrà agevolmente conoscere , se l’ac- 
qua di un fiume quasi orizzontale scorra a 
causa della velocità acquistata dalla discesa, 
o della pression dell’ altezza. Basterà op- 
porre al suo corso un ostacolo perpendico- 
lare. Se l’acqua immediatamente si estolle 
intorno all’ ostacolo , ella scorre in forza 
della caduta ; so alcun tempo sol vi si ar- 
resta , essa discorre in forza della pressione. 

Il Guglielmini ripone la maggior velo- 
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cita dell* acqua di un fiume nel mezzo del 
volume dell' acqua medesima, poich* essa 
ha il vantaggio della pressione , e non ha 
il discapito della resistenza del fondo. 

Nel filone di un fiume è riposta la mag- 
gior forza dell" acqua, forza valevole a 
scavare, e a fendete il fondo: il perchè i fiu- 
mi da se stessi si formano il proprio letto. 

D* altronde Y acqua tende a corrodere le 
sue rive, e ciò con più forza , se perpen- 
dicolarmente le incontra. Mira a renderle pa- 
rafile al suo corso , e quando per appros- 
simazione ha ciò effettuato , sente allargarsi 
il suo letto , e scemar quindi la sua velo- 
cità e la sua forza cosi, che si forma in 
certa guisa un equilibrio tra la forza del-* 
f acqua , e la resistenza delle rive , e del 
fondo. Egli è manifesto, che tali equilibrj 
esistono realmente , poiché i fiumi non Spro- 
fondano, nè allargano i loro, alvei all’ in- 
finito. 

A fine di assoggettar questa scienza al 
metodo geometrico , e dimostrativo im- 
prende dapprima il Guglielmini a disaminar 
la materia nella sua maggiore semplicità , 
considerando ne* fiumi le proprietà sole deU 
f acqua indipendentemente da qualunque 
corpo eterogeneo, che frammischiai e si pos- 
sa a questo elemento. 
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Ma la natura non agisce di questo mo- 
do. I fiumi o poco o molto, o in un caso, 
o in un altro recano seco materie stranie- 
re, vale a dre frondi , frusti, arene . dot- 
atoli, particole terree ec. La loro indole 
fisica altera la precisione geometrica , e ne 
rende quindi incerta Y applcazione Egli è 
difficilissimo di stabilire con esattezza i gra- 
di della indicata mistura , che possono com- 
binarsi in ciascun fiume, troppo necessaj a 
determinarsi , onde adeguatamente regger- 
lo, e regolarlo, ove fra d* uopo. 

Dopo di avere considerati i fiumi isolati 
passa il N. Idraulico ad osservare gli ef- 
fetti del loro cong : ungimento. 

Noi ci limiteremo in questa parte ad 
accennare la soluzione di un apparente 
problema. 

Un picciol fiume può entrare in un gran- 
de senza aumentare nè la sua altezza , né 
la sua larghezza. Ciò accade rè quando la 
sua velocità si è aumentata in proporzione 
della quantità d’acqua* che yì ha apportato* 
il minor fiume. 
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Sua riputazione . Suoi nuovi impieghi • 

Sua morte , e carattere . 

W v ' * - 

Il precitato elegantissimo Fontenelle ci 
dice, che la Natura de Fiumi del Gugliel- 
mini ottenne in tutta Kuropa una straor- 
dinaria celebrità, e venne universalmente 
considerata come Opera classica del pan 
ed originale. Le più famose Accademie vol- 
lero segnare il nome di questo grande co- 
noscitore delle acque ne’ loro fasti , e tra 
le altre la Beale delle Scienze di Parigi • 
La Repubblica Veneta gli conferì la catte- 
dra di Matematica nella Università di Pa- 
dova : e gli affidò inoltre il regolamento 
de fiumi del Friuli. Il Senato della sua pa- 
tria il ritenne quantunque absente tra gli 
ordinar] suoi Professori, continuandogli 1 an- 
nuale stipendio. In Padova dalla Cattedra 
di Matematica passò egli alla primaiia 1 
Medicina, cattedra più onorevole, e piu 
1 ucrosa 

Per dimostrare poi , ch % egli non occu- 
pava immeritamente quest’ ultimo impiego, 
due Dissertazioni Fisico-Mediche il Gugliel- 


* 

1 

« 

3S 7 

‘ mini compose , Y una sopra In natura , e 
la costituzione del sangue , F altra intorno 
alla Configurazione de sali. 

Quilunqué sia fl pregio di tali , e somi- 
glianti lavori, non giunse certamente a pa- 
reggiare lo splendore delle sue Opere ldio- 
statiche. In esse riuscì veramente grande* 
e singolare. E* forza per verità confessare* 
dice il Giornale de* Letterati d’ Italia, che 
nella Architettura Idrometrica egli fòsse 
singolarissimo , e il più felice ingegno dei 
tempi suoi * avendo inventati nuovi metodi* 
e nuove forme per conoscere la natura del- 
le acque * regolarne il corso , ripararne t dan- 
ni , e prevenirne i disordini (a) . 

Il Gu&lielmini fu vittima della sua in- 
temperanza di studio. Confidando soverchia- 
mente nella robustezza del suo tempera- 
mento egli si abbandonò ad occupazioni 
diurne , e notturne , le quali non avtvan 
confine. Gli cagionarono queste un irrepa- 
rabile sfinimento nelle facoltà mentali. Cad- 
de in preda a vertigini , convulsioni , e 
delirj. Finalmente un accidente apo pietico 
gli tolse la vita l’anno 17I0 nella fi esca 
età di cinquantaquattro anni. 


(a) Toma II 1 * 

I T. Vili « 
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II precitato Giornale ci offre in poche 
linee il suo morale ritratto. Colle parole 
del Giornalista Italiano voliate in Francese 
compie il Fontenelle l’elogio,- del Gugliel- 
Ujiqi , e noi colle parole medesime daremo 
al nostro 1’ ultimo tocco A chi pienamente 
noi conoscea pareva di primo aspetto , che 
Ù fosse aspro, e difficile; ma ciò gli veniva 
dalle sue cupe applicazioni , le quali però 
non facevano , che ne’ fami gliari discorsi 
non fosse di gioconda , ed amabile conver- 
sazione. Sprezzava certa pulitezza superfi- 
ciale, di cui il più degli uomini si contenta . 
U a' altra gliene bastava , che tutta era nel 
• suo cuore , e ne' suoi costumi (<») . 


(a) Ivi. 

\ 
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ARTICOLO XXVII. 
Luigi Ferdinando M arsigli 

$• I. 


Sua nascita. Suoi studj. 

Viaggi , e vicende di guerra. Suo disastro. 

-INJacque Luigi Ferdinando in Bologna 
Tanno 1 650 dal Conte Carlo Francesco 
Marsigli ragguardevole Cavaliere di quel- 
la Città. Il Genitore precurò, che Luigi 
Ferdinando avesse una educazione confor- 
me alla sua nascita, ma egli ne procurò 
un’ altra a se stesso conforme al suo genio, 
che lo infiammava di desiderio di appren- 
dere le più difficili discipline. Ricorse a 
Geminiano Montanari , e ad Alfonso Borelli 
per apparare le Matematiche, e a Mar- 
cello Malpighi, perchè lo erudisse nell’Ano- 
tomia , e nella Storia Naturale. 

Alle lezioni di così esimj Maestri ei volle 
a gg‘ u S nere le sue proprie osservazioni. A 
tale vantaggiosissimo oggetto indirizzò Luigi 
' *1 v ' a gg‘° Costantinopoli , eh’ egli intra- 

prese alla età di vent’ anni o poco più. In 
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questa situazione singolarissima per più mo- 
tivi esaminò egli il fisico, ed il morale. 
Frutto delle sue indagini furono le Osser *- 
vazioni sul Bosforo Tracio , eh’ egli pub- 
blicò colle stampe di Roma V anno 1 68 1 
dedicandole alla più volte da noi celebrata 
Cristina Regina di Svezia , ed inoltre il 
Trattato dell ’ Incremento , e decremento 
dell Impero Ottomano , che non uscì in 
luce che dopo la di lui morte* 

Ardeva allora la guerra tra la Porta , e 
P Imperatore Leopoldo. Ritornato il Riarsi- 
gli da Costantinopoli si trasferì in Ungheria 
a prestare i suoi servigi a Cesare in qualità 
di semplice volontario. Ma la vastità delle 
sue cognizioni nell’ arte della guerra, e se- 
gnatamente nell’ architettura militare il fece 
ben tosto distinguete tra suoi pari , ed ele- 
vare al grado di Capitano. Nell' anno 1 683 
alla battaglia della Raab egli cadde mor- 
talmente ferito in man de' nemici. 

Restituito il Marsigli in salute si ritrovò 
schiavo di due poveri Turchi, i quali il sot- 
toposero a vita dura e stentata più a causa 
di loro inopia , che di perverso animo. Non 
andò guari , eh’ egli potè far pervenire no- 
tizia a\suoi del proprio stato infelice, i quali 
si affrettarono ad effettuarne il riscatto. 

Rimesso in libertà Luigi venne dal suo 


jr . 



Sovrano adoperato in rilevanti intraprendi- 
menti di fortJcazioni , e d’ assedj promo- 
vendolo di mano in mano ai gradi più di- 
stinti della milizia. 

Conchiusa la pace colla Turchia, 1* Im- 
peratore Austriaco destinò per istabilire i 
confini dei rispettivi dominj il N. Co. Riar- 
sigli , e come uomo di guerra conoscitore 
delle migliori situazioni, che costituiscono 
una buona frontiera , « come uomo di let- 
tere istrutto degli anteriori possedimenti , e 
come abile negoziatore , che sapea sostene- 
re i diritti del Monarca , eh* egli rappre- 
sentava. Giunto alla estremità della Dal- 
mazia riconobbe la montagna, alle falde 
della quale avea egli sostenuta la schiavitù. 
Andò in traccia dei due Turchi già suoi 
antichi signori , gli rinvenne , gli ricolmò 
di beneficenze, e gustò la compiacenza del- 
le anime generose. 

Nelle varie peregrinazioni, a cui lo astrin- 
gea una vivissima guerra , e di poi una 
importante commissione diplomatica il Co. 
Marsigli si occupò ad erudire il proprio 
spirito, come avrebbe potuto fare uno scien- 
ziato, il quale viaggiasse all’ unico fine di 
acquistar cognizioni. Egli levava de’ piani , 
determinava le posizioni coi metodi geome- 
trici, misurava la celerità de* fiumi , esa- 
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minava in ciascnn paese fossili , miniere , 
vegettabili, animali, e tatto ciò che può 
attrarre lo sguardo di un indefesso scruti** 
natore della natura. Il tempo ben compar- 
tito è molto più lungo di quello, che pos- 
sono immaginarsi coloro, i quali non sanno 
che dissiparlo. 

In principio del passato secolo ruppe la 
guerra tra 1* Austria , e la Francia a mo- 
tivo della successione alla corona di Spagna. 
II tarsigli creato già Generale fu incari- 
cato in qualità di Comandante d’ armi di 
difendere Brisacco. 11 Co. d’ Arco era Go- 
vernatore di quella piazza, la quale si arrese 
ai Francesi dopo tredici giorni di trincea 
aperta. 

L’ inesorabile Consiglio Aulico di guerra 
dichiarò intempestiva la resa di Brisacco , 
e coll’ approvazione dell’ Imperatore Giusep- 
pe Primo allora regnante , condannò il Co. 
d’ Arco ad essere decapitato, e il Co. Riar- 
sigli alla ignominiosa degradazione d‘ ogni 
onor , d’ ogni impiego, colla rottura della 
spada per man di carnefice. 

11 Marnigli avrebbe desiderato , siccome 
il disse egli stesso , di rimanere perpetua- 
mente schiavo in Turchia , anzi che sog- 
giacere a questo colpo terribile. Volò a 
Vienna per gittarsi ai piedi di Cesare , im- 
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plorando la revisiona de! suo Processo. Quel* 
la stessa severità per non dire perversità* 
che il sottopose indifeso ad un sì crudele 
giudizio* gli attraverbò sempre eziandio le 
vie del trono. Fu detto, che l’Imperatore 
per non dipartii si dai principi di rigore 
creduti necessari in principio segnatamente 
di una guerra arduissima, e punto per av- 
ventura da rimorso ancora di avere usata 
col Marsigli una soverchia acerbezza , fa- 
cesse a lui significare, che conferito gli avreb- 
be un Principato Ecclesiastico in Alema— 
gna . Il rifugio df-lla Religione poteva essere 
un compenso molto opportuno alle ingiurie, 
e ai vilipendi del secolo; compenso d al- 
tronde in se stesso cospic uo per onore , e 
per dignità , la quale non potea ricevere 
sfregio per militare disastro. Ma il Marsigli 
avea formata nella sua mente un’ idea trop- 
po elevata dei doveri del Sacerdozio. Deli- 
catezza di sentimento gP ispirò ritrosia per 
la nuova proposta carriera. 

Diffuse il M arsigli per tutta Europa una 
Memoria giustificativa delle di lui operazio- 
ni. Egli ottenne a suo favore il voto de- 

D 

gP intendenti , ed in ispecie quello del Ma- 
resciallo di Vauban, che valea per molti. 
Anche in faccia alla posterità fu difeso il 
Marsigli dai due celebri Scrittori Foutenel- 
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• le , e Zanotti. Dopo t apologia ■ <// 
.penne sì belle , dice il Buonafede r non « 

* può esser più reo (<*) . . 

« • 

$ II. 

** 1 . 

. jContinuazione di sue vicende sino alla 
morte . Fondazione deir Istituto delle 
»: Scienze di Bologna. 

. Si parti il MarsigK dalla Capitale del- 

T Austria accompagnato dalla tranquillità 
della irreprensibile sua coscienza (6) . Un 
altro alleviamento alla sua sciagura rinvenne 
egli negli amati suoi studj Restituito a se 
stesso era ora in grado di porre in ordine, 
ed a profitto la infinita congerie di notizie 
e di .materiali, eh* egli avea incessantemente 
raccolti nelle svariatissime situazioni, nelle 
qu ii erasi ritrovato La sua mente immersa 
nelle investigazioni del vero poteva agevol- 
mente staccarsi dal sentimento doloroso del- 
le ingiustizie di Corte. Dapprima si trasferì 


(a) Ritratti poetici, storici re. p. 3 1 7. 

(b) Ha ec ignominia Marsilij non fregit animimi 
Zanotti# Commentari) dell * Istituto ee* Gap. 1. T. I. 
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cella Elvezia , ove la natura in grande of- 
fre un’aspetto tanto imponente agli sguardi 
de’ suoi affezionati ricercatori. Passò di poi 
a Parigi, e quivi e dal gran Re Luigi XlV, 
e dai più distinti personaggi di quella in- 
signe Metropoli fu onorato colle accoglienze 
più lusinghiere , e con singolarissimo esem- 
pio venne anche ascritto al picciol numero 
degli Associati Stranieri della Reale Acca- 
demia delle Scienze. Ciò manifestamente 
dimostra, che non avea recata macchia al- 
]' onor del suo nome la precipitosa condan- 
n^gione dell' Austriaco militare Consesso. 

Il N. Filosofo prediligea in singoiar mo- 
do Marsiglia , ove per varj intervalli fece 
lungo soggiorno. Una Città dedita onnina- 
mente al commercio a lui lasciava la mas- 
'«ima libertà di vivere a suo grado, ed inol- 
tre la suà posizione marirtima gli dava agio 
di moltiplicare le sue osservazioni sul mare, 
di cui andava compilando la Storia fisica , 
che pubblicò di poi in lingua Francese i 
nell’ anno 1726. 

Interruppe quest’ ozio studioso un’ ordine 
del Pontefice Clemente XI. Questi chiamò a 
Roma il Marsigli , e il rivestì del supremo 
comando delle sue truppe in un momen- 
to , in cui fo Stato Ecclesiastico veniva mi- 
nacciato di guerra. Ma cessato indi a poca 
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il pericolo, egli dimettere volle lo splendido 
incarico a fronte anche nel più ridente 
prospetto di onori, e di foriune. 

Troppo stava a cuoie al tarsigli la fon- 
dazione di un Istituto di scienze , ed arti , 
eh’ ei medicava di eseguire nella sua patria. 
Non amava egli dunque di gravarsi d'altre 
cure , tutto intento all’ idea di questo lu- 
minoso stabilimento. Avea ne* suoi viaggi 
con largo dispen Ho raccolta una infinita 
suppellettile di materiali inservienti alle uma- 
ne cognizioni , compreso anche un vastis- 
simo cumulo di ran libri. Egli mirava ad 
accelerare con tanti mezzi i progressi del- 
l’astronomia , della fìsica, della chimica, 
della storia naturale , e dell’ architettura 
militare. 

Nel dì il di Gennajo dell’anno 1712 
stipulò il Marsigli atto solenne di donazione 
di tutte le scientifiche sue ricchezze al 
Senato di Bologna , il quale assegnò^ un 
palagio per la distribuzione , e per 1 uso 
delle medesime. In quesro palagio fu de- 
stinato 1’ alloggio a sei professori , e nel- 
f appartamento di ciascuno di essi furono 
locati in ordine gl’ istromenti di quella 
scienza , che il Professore dovea peculiar- 
mente insegnare . Vi si eresse anche una 
Specola sotto la direzione del celebre £u- 
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stachio Manfredi, che ne fu anche il primo 
Astronomo. 

Questo Istituto fu subordinato alla Uni- 
versità, ed unito alle due Accademie, che 
vi esistevano prima , 1’ una che avea per 
oggetto le belle arti intitolata la Clemen - 
tina , Y altra che si occupava di filosofi- 
che investigazioni detta degl' Inquieti ap- 
pellativo che si confà sì bene alla tempera 
dello spirito umano , che non s % accheta 
giammai in ciò che giunge a conosce- 
re , ed anela sempre all' acquisto di nuove 
idee. 

Indicibili furono gli ostacoli, che si frap- 
posero a questa intrapresa , siccome avviene 
nella novità di qualunque grande stabili- 
mento. Ma il genio attivo , ed instancabile 
del Marsigli vinse alla fine ogni malagevo- 
lezza, ogni invidia, e nell* anno 1714 so- 
lennemente si aprì l’Istituto delle Scienze, 
ed Arti recitandovi una Prolusione eloquen- 
te il P. Ercole Corrazzi Olivetano Mate- 
matico del nuovo consorzio. Il Co. Marsigli, 
che non avea voluto che il suo nome ap- 
parisse in verun monumento dell’ Istituto 
non potè scansare le lodi quasi divine che 
a lui vennero meritamente profuse dall’Ora- 
tore. E in fatti come potea egli parlare 
della fondazione , e passar sotto silenzio il 
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fondatore > Jl rifiuto delle lodi attrae d’or- 
dinario il tribolo di maggior lode. 

Visse il MarsìgU sin 1 anno 1780 nel- 
T esercizio delle fisiche investigazioni , e 
delle Cristiane virtù , e godendo della pla- 
cida gloria di essere il benefattor delle 
scienze. 


$• HI. 
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Sua Opera sopra il Danubio . 

Oltre le Opere accennate ne’ prece- 
denti paragrafi scrisse il Marsigli altri Trat- 
tati di vario argomento, cioè sopra la ge- 
nerazione de' funghi, sopra le anguille, 
sopra i; coralli ec. Ma 13 sua produzione 
più pregiata , e più celebre fu il Danubio 
Pannonico-Misico in sei Tomi diviso (a). Ab- 


(<i) Danubius Pannonico- Mysius observationibus Geo • 
graphicis , Astronomici s 9 Hydrographicis , Historicis , 
JPhistcis perlustratus ec. ab Aloysio Ferdinando Comite 
Marsili Socio R. Societatum Parisiensisy Londinensis 
etc . etc . Arnstelodami apud Herm, Vayer , et Francia 
scurn Changuyon 1 7 * 6 . »n folio maximo. Magnifica 
edizione arricchita di un gran numero di bellissimi 
rami. . 
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braccia il primo Tomo le osservazioni Idro- 
grafiche , e Geogr afiche , mercè le quali 
viene introdotto il letiore in tutti i luoghi 
minutamente, ove questo gran fiume dis- 
corre. Contiene il secondo i monumenti an- 
tichi, che si rendono osservabili presso il 
Danubio massime nella Dacia , e nella Un- 
gheria, e 1’ Autore vi ragiona a lungo del 
ponte fattovi costruere da Trajano. Riguar- 
da il Terzo Volume le arene, le selci, le 
pietre preziose , i fossili , i minerali , i me- 
talli ec. che s’incontrano, e nell’ alveo , 
e nelle ripe, e nelle piagge, e ne’ monti 
circonvicini al Danubio. Impiega il Marsigli 
il quarto, il quinto, il sesto nella descrizione 
degli animali acquatici, terrestri, e volatili, 
e aggiunge nell’ ultimo il catalogo delle 
piante , e l' anotomia di alcuni augelli ra- 
paci di quelle regioni , e ragiona per fine 
della natura , e proprietà delle acque del 
Danubio, e del Tibisco. 

Non solo è intento il Marsigli a riunire 
una quantità sterminata di osservazioni , e 
di fatti , ma si affatica eziandio ad investi- 
gare la cagione, e 1’ origine de’ medesimi. 
Ei per esempio espone una sua conghiettu- 
ra , che i metalli si formino da un vapore 
che dalle viscere della terra alla sua su- 
perficie s' innalzi , e dalla petrosa struttura 
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delle montagne ritenuto dall* esalare si con- 
densi , e si coaguli nelle cavità loro, ove 
congiungendosi, mediante Y umidità delle 
pioggie, alla terra argillosa, si converta a 
poco a poco ne’ filoni delle miniere. 

Egli immagina inoltre, che le pietre pre- 
ziose acquistino i colori che le distinguono 
dalle miniere che sono prossime alle me- 
desime. Secondo la sua asserzione il color 
bianco del cristallo viene dalla sua matrice 
chiamata quartz : il colore vermiglio de* ru- 
bini viene dai vapori del cinabro , che s* in- 
sinuano nel cristallo. La ragione, che in 
prova egli ne adduce, è che nel luogo, 
ove moltiplicano i giacinti , e gli . opali 
del Danubio, v’ ha una miniera di cina- 
bro , e ove si scoprono le turchesi , e i 
zaffiri esistono miniere di vetriolo di varj 
colori. 

Noi non siamo per garantire la solidità 
delle accennate spiegazioni di questi ma- 
ravigliosi lavori della natura. Un sistema 
poco più poco meno vale un altro siste- 
ma. Ciò che giustamente si ammira in que- 
st’ Opera, è l'emporio delle notizie attinenti 
alla storia naturale , e alla fisica , eh* essa 
contiene, ancor che queste non sieno este- 
se in un latino molto elegante. Il più schiz- 
zinoso lettore non condannerà l’invenu- 


stà dello stile in un’ Opera , il cui *copo 
non è di dilettare , ma di fec^dare la 
mente , in un* Opera , che »‘ccome dice 
un tllustre Biografo dell’Autore di essa, 
omnium doctrinarum ognitione redundare 
videtur (a) , 


(m) Fabroni in Vita Aloisii Ferdinandi Marsilij. 
Tiue Itaiorum tc. Volume V. 


35a 


ARTICOLO XXVIII 

* - 

Lo d & y i co Sergardi . 

w 

§’• ' I- 

Sua nascita . &/ 01 * studj. Sue prime 

vicende . 


Ludovico Sergardi venne a luce da 
illustre stipite in Siena l’anno iò6o. Da 
primi suoi istitutori! nelle Lettere egli bev- 
ve il mal gusto della corruttela allor domi- 
nante. Passato a Roma se ne purgò. Quivi 
tosto si manifestarono in lui quelle dispo- 
sizioni , che gli acquistarono tanta celebrità 
presso i posteri ; vale a dire uno squisito 
sapore di latinità, ed un prurito intempe- 
rante alla satira. Incominciò a porre in 
ridicolo con eleganti versi latini i suoi con- 
discepoli, e così pure i suoi compagni di 
un’autunnale villeggiatura presso la splen- 
dida Famiglia Chigi. 

Il Sergardi però non solo s* intertenea 
nell’ amenità degli studj , ma dava opera 
ancora alle gravi discipline. Egli attese di 
proposito alla Giurisprudenza , c si distinse 


• % 


355 

inoltre con dotte allocuzioni nell* Accademia 
Ecclesiastica , che adunatasi nel Palagio di 
PropuganJa. Si fece in essa propugnatore 
delle più severe dottrine di Santo Agostino, 
e su tale argomento pubblicò anche un Opu- 
scolo , che dovette poscia sopprimere per 
non irritare contro di se un possente parti- 
to. Sembrerebbe, che ciò avesse ad indi- 
care eh’ ei fosse anche praticamente segua- 
ce della più rigida morale Cristiana. Ma 
questo non era che spirito di sistema, le 
passioni all’ incontro signoreggiavano il di 
lui cuore , e il facevano traviare. L’ espe- 
rienza dimostra la verità della sentenza di 
Ovidio ravvivata dal gran Cantore di Vài- 
chiusa : io veggo il meglio , ed al peggi or 
mi appiglio. 11 Sergardi mescea quindi ai 
letterarj esercizj le dissipazioni , e gli amo- 
ri. Ad onta di ciò il Cardinale Prtrucci il 
trascelsc a pronunciare la Orazion parene- 
tica ai porporati Elettori per la creazione 
del nuovo Pontefice , essendo mancato ai 
vivi Innocenzio XI . 

Eletto Alessandro Vili, in suo succes- 
sore, il Sergardi venne accolto in Corte del 
di lui Nipote Cardinale Pietro Ottoboni; 
corte assai confacente al di lui genio , per- 
chè la più leggiadra , e la più gaja , che in 
Roma fiorisse. La carica di Auditore del 
r. fui ai 
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prefato Cardinale Nipote , di cui il N. Ser- 
gardi fu rivestito, apiì a lui l’ingresso 
all’ ordine de’ Prelati. 

Il Cardinale Ottoboni p'ossedea le qualità 
di gran Principe , e segnatamente la libe- 
ralità verso i dotti. 11 Sergardi divenne 
F amico di que’ Letterati Oltramontani , dei 
quali il suo Signore era divenuto il Mece- 
nate. 11 di lui carteggio con alcuni di essi, 
cioè col Mabillon , col Ruinart, e con Na*< 
tale Alessandro dimostra quanto egli versato 
fosse nella Filosofia , nella Teologia , e nel- 
la erudizione sacra , e profana. 

Ma la poesia tra le altre facoltà quella era, 
che precipuamente traeva a se V affezione 
del N. Prelato. Bella occasione si offerse a 
lui di esercitarsi in essa con nobile ardore 
di emulazione nella poetica Arcadia allora 
sorgente Ottenea somma autorità in questa 
fioritissima adunanza il Calabi ese Gio. Vin- 
cenzo Gravina. Quest'uomo dottissimo, ma 
tracotante , e schizzinoso trovò a ridire alle 
poesie del Sergardi. Ebbe quindi la prima 
origine quel fiero corruccio , che tanto di- 
venne poi memorabile. 

Si accrebbe 1' odio tra questi due lette- 
rati per vicendevole gelosia, essendo entram- 
bi amatovi di vago fanciullo, invitati una 

, p • • , • • 
sera a cena da comune amico scoppio ivr 
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il celato rancuore tra questi due rivali , 
che vennero dalle parole alle pugna. Il 
Sergardi, che qual Senese era assai destro 
al pugillato, ammaccò ben bene il suo av- 
versario (a) . 

Quest’eccesso di contumelia, anzi che 
spegnere il eli lui sdegno non fece, che 
accalorilo vieppiù. Divisò il Sergardi di 
vulnerare il Gravina ancor colla penna , e 
riuscì a gravarlo cf irrisione, e di scherno 
anche al di là di ogni sua aspettazione , 
come ci facciamo a narrare. 


(a) Postquam diu multurnque certatum est verbi* * , res 
ad rnanus venit , et ut sunt Senenses pugiles cxercitati , 
non levitcr Sergardius os et pectus Gravinae tudit. Acuii 
ctiam hanc pugna m zelotypia ab amore adolescentuli 
profect a. Fabroni Vicae Itaiorum ec. V. IX. pag. 77, 

• 7 S - 
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Sue celebri Satire pubblicate col nome 
di Quinto Settano (*) . 


Clhe la indignazione possa dettar per 1 
se stessa de’ versi energici lo disse già il 
Satirico Aquinate. Questa passione non in-, 
segnò per dire il vero a poetare al Ser- 
ga'rdi , ma ne infiammò 1* estro , e il trasse 
a tanta eccellenza nelle così dette Satire 
di Settano , che con esse non è compara- 
bile qualunque altro componimento che usci- 
to fosse antecedentemente dalla sua penna. 
Fo.za, ed eleganza gareggiano in esse. I 
sali, i lepori, le veneri incessantemente le 
infiorano. Usi, e costumi di Roma moderna 
ignoti affatto all’ antica , la cui descrizione 
avrebbe costato sudore agli stessi Scrittori 
del Lazio, vengono da Settano dipinti con 
tanta evidenza, proprietà, grazia natia, 
che ti pare di averli presenti agli occhi. Un 



r u lnn&a atagione incerto , e dubbioso 1 Autore 
diurne Se! ma il Fabrooi «nel Tomo IX dello 
Vi }<Lt halorum ec. , c nel Secondo degli Elogi Italiani 
ha con argomenti luculentissimi dimostrato apparte. 

ner caie fuori d’ ogni esitazione al Sergardi. 
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espertissimo Giudice, qual fu Cesarotti, qua- 
lificò in cenni brevi, ma da suo pari il 
valor di Settano : quello che è più memo - 
rabile , egli dice , nel principio del passato 
secolo il famoso Settano nella stessa lingua 
di que padri della Satira alla fisonomia 
espressa di Giovenale seppe aggiugnere la 
naturalezza , e la disinvoltura d’ Orazio, e 
le attemperò insieme per modo che potea 
forse destare invidia in entrambi (a) . 

Quel grand’ uomo del Gronovio tra le 
prerogative di Settano annovera anche il 
carattere del terzo Latino Satirico : 

Si cupis ignoti nomen cognoscere vatis , 
Junge tria antiquum nomina clara virum: 
Hic Sectanus erit. Subdit num Persius iras f 
Cum Fiacco ridet , cum Juvenale tonat. 

À questi magnifici elogi io aggiugnerò 
solo, che tale , e tanta è V abilità , e il 
predominio di dir tutto ciò che gli aggrada, 
che dopo la risorta latinità io non conosco 
Poeta , che sia più originale di lui. E’ grave 
danno , eh* egli abbia profuso un tanto te- 
soro d’ ingegno all* unico fine di straziare, 
e di svillaneggiare un uomo , il quale quan- 


(a) Prefazione alle Satire di Giovenale da lai trt- 
detre in ver»i Italia ni. 
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tunqtie non esente da difetti, era però pe? 
molti titoli stimabilissimo. E’ danno ancora 
più deplorabile che troppo fedelmente se- 
guendo i licenziosi classici del Lazio , egli 
abbia qua e là fatto uso di vocaboli spiat- 
tellaci di oscenità senza velo. 

Dopo di avere addentato dì mille manie- 
re T infelice Gravina sotto i nomi di Filo- 
demo , di Bione , di Giano , e di Calabro 
balza talvolta Settano a mordere in gene- 
rale i vizj , e i costumi del secolo sì ar- 
gutamente, che fa desiderare, che ad essi 
soli egli avesse circoscritto il suo pungolo. 
Vegg^mo un ritratto felicemente imitato 
di poi dal famoso Parini: ecco un giovane 
tracotante sul gran corso di Roma ; 

Sed properare jjuvat , nana tergo pro^imus 

instat 

Vencidius stringitque rcxtis carpenta malignis : 
Ventidius nuper, quem vendere vidimus unctas 
Candelas, oleum, salsique tomacula porci, 
Balsama nunc redolet cervice, et cruribus aptat 
Phecasium, sistrumque tenet : cupit ille videri 
Barbarus, ut teneras possit torquere puellas (a). 

Altro applaudito Sermonista fece suo pro- 
fitto della irrisione , di cui Settano fa scopo 


(<t) Satira Vii. 
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un fenerafore , che crede di espiare le sue 
concussioni lasciando in testamento legati a 
cause pie : 

Nt'C juvat argentum, cum non licet amplius uti, 
Extremain tabula superis donare, Deusque 
Esco haeres dicas. Renuunt patrimonia Divi, 
Faenora quae sapiunt, quamquam fraterculus 
ille 

Piscator caelo adscribat, Geniisque beatis 
Expiet, et fedae quaecumque piacula vitae 
Crimine si partum moriens levaveris assem 
Caelitibus. Miseri! quantum falluntur avari! 
Marmore, quae Pario fabricatis tempia, cruo- 
rera 

Et lacrimas redolent, venis, quem pauper aper- 
tis 

Expressitqueclim madido Provincia vultu(«) . 

Altri Poeti hanno qua , e là ricopiati i 
ritratti delle belle Romane da lui variamen- 
te, e con mano maestra dipinti nella Sa- 
tira decimaquinta, mentre prende da esse 
congedo : Jamque valete diu consortia ludri - 
ca coeLus Foeminei ec. 

Giunse Settano a tanta valentia nel poe- 


(a) Siti» XIII. 
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tare latino senza nulla sapere il Greco, di 
che egli stesso si vanta: 

.... Achivas 

Quamvis non norim,nec quaeram noscerechar- 

tas. 

Le Satire di Settano accolte vennero con 
vero entusiasmo di ammirazione , e di lode, 
e ricercate in tutta Europa colla massima 
avidità (a). Vi fu però uu dotto uomo, il 
quale volle dimostrare, che il pubblico ave- 
va il torto , e che ingiusti erano tanti ap- 
plausi profusi a produzioni , che peccavano 
in lingua , ed in prosodia Questi fu Ema- 
nuele Martini , il quale manifestò più pre- 
sto il suo amor per Gravina , che il suo 
zelo per la verità, e il suo buon gusto. 
Ciò nondimeno il Sergardi approfittò della 
censura di questo valente Latinista per 
emendare alcuni difetti dallo stesso a buon 
diritto notati nelle sue Satire . Vi nman- 


(a) Per dimostrare l'acclamazione, con coi vennero 
ricevute queste Satire sino nell’ ultimo Settentrione 
basterà il riferire qui alcuni giambi dell’ illustre Pro- 
fessore di Copenaghen Oligero Giacobeos 

. . . Valete quot quot 

Vates egregii tnlit vernata 
jE:a» .... mihi sari» sic 
Sectanus Latinae dscus camenae. 
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gono ancora alcune poche mende. Ma che 
son mai tali nei in confronto delle bellezze 
d* ogni geneie, che ne rendono interessante, 
e deliziosa la lettura anche ripetuta le die- 
ci volte ? 

Fu il Sergardi medesimo, che rendette 
alle sue Satire un mal servigio - Egli voltar 
ne volle la maggior parte in terze Rime 
Toscane, e il fece con versi sì dilombati, 
e di sterno , che alla nuova foggia vesten- 
dosi apparvero quelle Satire esangui, e 
sparute. 


§ ni. 

Suoi impieghi • Sua morte , e carattere * 

rdeva il Sergardi di desiderio di pro- 
cacciarsi onori , e fortune nella Romana 
Corte. Si lusingava che se gliene fosse di- 
schiusa la via alla creazione di Clemente 
XI. Pontefice dotto, e magnanimo rimune- 
ratore dei dotti. Egli impiese a celebrarlo 
in più modi (a) . Sarebbe anche perve- 


(a) Egli esaltò cen somme lodi Clemente nelle se- 
guenti Òpere.* 

Orazione di Monsig, Lodovico Sergardi ec, recitata 
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nuto il Sergardi alla meta delle sue brame, 
se alla viracità dell’ ingegno avesse saputo 
congiungere la gravità de’ costumi. Questa 
decorosa costumatezza egli stesso la chie- 
deva agli Dei : 

At mihi vellent Superi indulgere precanti. 
Mensbonacontingat.vacuoque timore repulsae 
Pectus et occulto numquam violabile morsu. 
Dent quoque ab invidia tutum , et formuline 
mortis 

Fortuna majorem animum. Dent vivere parvo, 
Etcoluisse pares, et responsare superbis. 

Haec me delectat sa piemia, cordibus alte 
Scripta Dei digito, quam nec librarius udas 
Ad Statuas vendit , tacitumque nec devorat 
aerum (<0 . 

Ma pare che il Cielo non si curasse di 
esaudire i suoi voti. 

11 Papa ciò nondimeno non Io obbliò. 
Gli conferì una ispezione , la quale non 
richiedea , che un ingegno esercitato a di- 
scernere il bello. Il creò Curatore dei la- 


tra Campidoglio per l’ Accademia delle arti liberali 
1703. 

Distinta Relazione della gran Sala della Cancelleria 
ornata nel Pontificato di IV. S. Clemente XI. Roma 
1 7 , 9 - 

Carmen ad Clementem XI. 

( [b ) Satira XVI. 
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vori da eseguirsi nella massima Basilica di 
S. Pietro Alcune operazioni da lui ordi- 
nate non ottennero l’approvazione univer- 
sale, anzi divennero oggetto di scherno, e 
di derisione. Quindi anch’ egli fu fatto ber- 
saglio di versi satirici amarulertti (a) , e 
dimentico dell’ adagio Plautino male audies, 
si male dicas , fu sì fattamente trafitto da 
tali vituperazioni , che la di lai salute ne 
soffrì detrimento. Si trasferì per ristaurarla 
a Spoleto, ma quivi il raggiunse la morte 
nel Novembre del 1726. Sembra ordine di 
naturale giustizia, che il maledico sia non 
di rado punito colla legge del talione. 


(a) Ei fa preso ferocemente di mira anche in quei 
celebri Forfè, diesi pronunciavano ne* conviti del 
Cardinale Annibale Albani, ne’ quali nulla si rispar- 
miava, e nè meno lo stesso Pontefice. 
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ARTICOLO XXIX 

Feances co JB i a c fi i jv / 

§ i 

Sua nascita. Suoi studj. Suoi primi 

impieghi. 


D 


a Gasparo Bianchini dovizioso Cit- 
tadino di Verona , e da Cornelia Vailetti 
d’ illustre Bergamasca Famiglia nacque Fran- 
cesco nella mentovata Città Tanno 1662. 
Ospite in Padova a cagione rii studio del 
celebre Professore Montanari accalori sotto 
la di lui disciplina quella inclinazione alle 
Matematiche , che la natura ispirata gli 
avea. La familiarità con altri dotti uomini 
lo adescò alT antica erudizione , verso cui 
era pure invitato dal genio. Non sentendosi 
commosso il cuore d’altro più caro affetto 
che di una intensa bramosia di sapere , a 
fine di più ampiamente appagarla si trasferì 
a Roma raccomandato al Cardinale Pietro 
Ottoboni. Questo benignamente lo accolse 
presso di se, creandolo suo Bibliotecario. 
Non potea conseguir egli incarico più gra- 
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devole. Si pose egli tosto a rovistare inces- 
santemente libri d’ ogni indole , e d’ ogni 
lingua , e ne era sì appassionato divoratore, 
che non sapea astenersi dal tenerli tra ma- 
no , e dal leggerli camminando eziandio 
per le contrade per sue faccende. Egli inol- 
tre non trasandava di riandar sottilmente e 
medaglie, e iscrizioni , e cippi , e sarcofaghi, 
che la feconda Roma gli offeriva incessan- 
temente allo sguardo. 

Dopo di avere ammassato un prodigioso 
numero di ricchezze erudite concepì V ani- 
moso disegno di ordire una singolarissima 
Storia Universale , di cui avremo occasione 
a momenti di somministrare un’ idea. 

La bell’ anima del Bianchini riponea la 
sua terrena felicità nell’ amor dello studio, 
e l’amor della patria lo stimolava a propa- 
gare questa istessa felicità negli animi de’ suoi 
vivaci Concittadini. Indirizzò loro nel 1681. 
una eloquente parenesi onde eccitarli a 
rianimare la languente Accademia degli 
Aletofìli istituita già da più anni tra essi. 
Imprende da principio a dichiararne l’ em- 
blema consìstente in un ago calamitato 

- o 

colla cuspide rivolta all’ Orsa , e col motto 
aut docct, aut discit . Siccome poi le veri-* 
tà filosofiche erano lo scopo di quell’ Accade- 
mia , così egli trapassa ad esporre il vero 
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metodo da osservarsi, e quali arti, quali 
riflessioni , quali cure richieggansi , onde 
rintracciare vantaggiosamente i secreti della 
natura. 

Accadde intanto urt avvenimento a lui 
molto propizio , poiché nel 1689. venne 
innalzato alla Cattedra Apostolica il suo 
Mecenate col nome di Alessandro Vili. 
Questi nei breve tempo del suo Pontificato, 
che di poco l’ anno oltrepassò , conferì al 
Bianchini alcune pensioni , ed un Canoni- 
cato in Santa Maria de’ Martiri. Un re- 
gno di sì corta durata bastò ad Alessandro 
per arricchire smodatamente i Nipoti , i 
quali continuarono a trattenere presso di 
loro il Bianchini nella prima sua qualifica- 
zione di Bibliotecario. 

Provveduto egli in ora di sufficienti mez- 
zi , onde soddisfare alle principali necessità 
della vita , e spaziando in mezzo alle fonti 
d’ ogni sapere pose P animo in perfettissima 
" calma , in cui ogni passione si tacque , fuor 
che 1 * erudita curiosità. In questa tranquil- 
lità felice fu in grado il Bianchini di com- 
piere la prima Parte della originale sua 
Storia già da noi accennata, e di pubbli- 
carla nell’ anno 1697. 
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I-ia Cronologia per se stessa è tutta 
arida. Essa non offre che le prime linee 
del disegno de’secoli. Fa d'uopo che la Storia 
innesti tra queste linee la connessione op- 
portuna riempiendone gl’ intervalli. Ma co- 
me si potranno fertilizzare di cose accertate, 
e credibili i primi tempi del mondo sprov- 
veduti di Scrittori che ne abbiano lasciata 
memoria? 11 Bianchini crede potervi supplire 
consultando i monumenti costrutti in marmo, 
o in metallo , e rispettati dal tempo. Ecco 
in qual guisa ei manifesta il suo specioso 
disegno. 

»> Gli antichi Savi d’ ogni nostra erudi- 
» zione istitutori , e maestri due maniere 
» inventarono di esercitare se medesimi , e 
» i posteri alla cognizione di quelle istorie, 
» che sono degne di risapersi, 1’ una ac- 
» comodata all' agio , e 1’ altra più spedita 
» al bisogno di comprendere tutta una se- 
» rie di cose. Quella appellarono arte di 
»> lettere ; questa cognizione di simboli. L'una 
iv e l’ altra invenzione non era in fine altra 
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» cosa che un modo di comunicare i pen- 
» sieii: il primo più copioso, ma più lungo 
» ad apprendere , siccome quello , che sup- 
» pone la cognizione di tutte le voci , e 
» suoni , onde la lingua si vale a rappre- 
*> sentore le idee dell auimo applicate in— 

» danzi a* vocaboli : 1 altro piu ristretto , 

" ■'» ma più spedito per essere più immediata- 
„ mente legato con la impressione naturale, 

' » che la imnbag'nazioive riceve da senti-» 
» menti. Ond' è che se lo scrivere ricerca 
» riflessione a due generi di segni arbitra rj, 

* /Funo di suoni, 1* altro di lettere grada- 
» tamente sosiituito ai pensieri, ed alle 
' ' » cose dà due elezioni disparate; all incon- 

» tro il figurare con simboli, dove I imma- 
» gine dell' oggetto pensato non è segno di 
» voce , ma della cosa istessa , non ha 
« d’uopo che della sola attenzione di sen- 
' „ timenti per tramandarne all' animo la co- 

» enizione » {<*) . i 

Divide egli il sno piano in tre parti. A 
ciascuna di esse destina quaranta Capitoh. 
Ooni Capitolo della prima parte dee con- 
tenere un secolo , e questa abbraccia la 
storia della Creazione del mondo sino al 
sècol d’ Augusto. La seconda parte esten- 

ijrer * — — »— ■— » 


X ì 
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{a) Introduzione «Ila Suria VniunèU ec. 
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dere si dovea sino a Carlo Magno , e la 
terza sino a’ tempi dell’ Autore, r.ingonn 
Capitolo delle due ultime parti non dovea 
comprendere che un ventennio. 

11 N. Bianchini pertanto non fu in grado 
di compiere, che una porzione della prima 
parte , la quale racchiude trentadue Capi- 
toli terminando colla Monarchia degli As- 
siri . Nel titolo istesso di Storia Universale 
provata con monumenti, e figurata con sim- 
boli degli antichi (o) , ei diede a conoscere 
la sua peregrina, e splendida idea. 

Egli colloca in fronte ad ogni Capitolo 
una tavola, in cui stanno incise le imma- 
gini di due tre , ed anche quattro monu- 
menti da lui tratti o dagli originali istessi, 
o dai libri , e tali monumenti , od emblemi 
si veggiono alludere alla materia , su cui 
esso Capitolo versa. Questi riguardano riti, 
edificj , sepolcri , idoli , tavole aritmetiche , 
ed astronomiche , avvenimenti celebri , uo- 
mini grandi ec, , donde coglie opportuna- 
mente occasione di ragionare della Religio- 
ne , de’ costumi , delle scienze , e dell’ arti 
-de popoli antichi. Per sentimento comune 
viene altamente commendato il Bianchini 


(a) Scampata in Roma 1’ anno 1657. 

T. VÌI 1 *4 
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per T applicazione maravigliosa , eh' egli fa 
de' sopraindicati simboli ai fatti . 

I secoli precedenti al diluvio sterili di 
avvenimenti vengono dall' A. impinguati col-* 
la invenzione delle arti le pili necessarie 
riportando in tale soggetto tutto ciò che 
gli antichi Scrittori hanno esposto di più 
certo» o immaginato di più ragionevole. 

Con vastissimo apparato di erudizione 
procede il Bianchini ad illustrare i secoli 
posteriori al diluvio. Niuna cosa è maneg- 
giata con più perìzia , dice Fontenelle , 
quanto io stabilimento di alcuni popoli in 
differenti paesi , le loro trasmigrazioni , o 
colonie » f orìgine delle Monarchie , e delle 
Repubbliche , le peregrinazioni de' conqui- 
statori le navigazioni de' commercianti (a) . 

II titolo di Storia Universale non porta 
seco 1* obbligazione di riferire tutti gli av- 
venimenti. Noi cerchiamo » dice il Bian- 
chini » di renderci famigliare il sistema 
de' secoli » quasi fosse la pianta di una 
■ Città (b) . 

Quantunque il N. À. prescriva una leg- 
ge a se stesso di non avere giammai ricorso 
alla Storia Biblica , ciò nondimeno egli si 


(a) Elogt di Monsitur Bianchini. 

(6; 1. c. 
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trova in dovere di far osservare , che tutte 
le tradizioni vigenti presso ai popoli antichi 
coincidono colla Storia Mosaico . 

Ne' prediletti suoi simboli ritrova il Bian- 
chini la chiave eziandio della Mitologia. 
La guerra di Troja non fu secondo la di 
lui opinione, che una guerra di commercio, 
ed Elena il simbolo della libertà dei mari. 
Ei vede Giove in Sesostri, e nella Siria 
bianca la bianchi-braccia Giunone. Tali 
spiegazioni sembreranno ad alcuni un pò* 
strane. Si rifletta però, che la Mitologia 
non i che un cumulo di menzogne , le 
quali hanno origine in qualche vero, e che 
gli eruditi si sono afferrati ovunque ne ap- 
pariva loro alcun barlume. Il Bianchini ha 
forzato anch’ egli la immaginazione per rin- 
venire il filo di Arianna in questo tenebroso 
labirinto, e secondo il mio debole inten- 
dimento , non è per nulla inferiore agli al- 
tri indovinatori di tali enigmi. 

Distratto di poi il N. Istorico in occu- 
pazioni di differente natura non fu in gradò 
di condurre a termine 1* intrapreso lavorò. 
La parte però ch’egli ne pubblicò, riguarda 
la primeva oscurità della Storia. Con im- 
menso corredo di dottrina ei la illustrò > C 
con ciò rendette un insigne beneficio alla 
letteratura* 
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$ IH. 

Sue cognizioni Matematiche. 

Dopo di avere considerato il Bianchi- 
ni , come un grande Antiquario , sarà og- 
getto di maraviglia il conoscerlo qual Ma- 
tematico insigne Qu-s i due studj sembrano 
escludersi vicendevolmente. F gli è quasi 
incoio prensibile I’ immaginare , che un in- 
telletro 1 abituato al rigore delle dimostrazio- 
ni geometriche possa appagai si d' conghiet- 
tnrc ora lievi, ed ora rimote per accordare 
asseveratamele il proprio assenso ad avve- 
nimen i circondati dal bujo de’ tempi, e delle 
va illantt memorie. Eppure nel N. Bianchini 
si riunirono queste due qualità opposte» « si 
combinarono ai zi a segno da pi estarsi un 
soccorso scambievole . 

Era Segretario il Bianchini della Con- 
gregazione del Calendario » e sopra tale 
soggetto pubblicò due Dissertazioni, nelle 
quali ei fece u-o delle indicate cognizioni 
di duplice geneie Le Dissertazioni portano 
il tito o : de Calendario , et CicIq C aesaris% 
ac de Canone Paschali Sancti ffyppoliti Mar - 
(iris Dii se nati cnet duae ad S. X). iV. C/e- 
mentetn XI. Font. Max. Romae i7°3. 
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11 Maledico Scaligero avea con soverchio 
ardimento qualificato per puerile il Canone 
di Sant’ Ippolito. Vindice il Bianchini del 
Santo Martire dimostfa all’ incontro, che 
nulla di meglio fu fatto sino alla riforma- 
zione Gregoriana del Calendario. 

Fu poi unicamente Matematico il Bian- 
chini nella costruzione del gran Gnomone 
eseguita in Roma nella Chiesa della Certosa 
somigliante a quello che fu dall' esimio Cas- 
sini eretto nel Tempio di S. Petronio in 
Bologna. Egli ne stese in latino la descri- 
zione, la quale va unita alle precitate Dis- 
sertazioni. 

Avea inoltre concepito il N. Astronomo 
il nobile divisamene» di estendere la indi- 
cata Meridiana a traverso a tutta Italia 
prolungandola da Roma sino al mare Adria-, 
tico dall’ una parte , e sino al Tirreno dal- 
l’ altra. Vi travagliò pel corso di otto anni» 
e stabili tutte le osservazioni necessarie in 
tutto il tramite della linea da mare a mare» . 
é sopra i monti che da Oriente in Occi- 
dente a luogo a luogo s’inalzano, e in 
quella distanza , che agevole rendesse il 
misurare accuratamente per Trigonometria 
da un capo all’ altro la lunghezza del di- 
visato spazio, e col mezzo di. essa deter- 
minare la vera estensione non sol dell' Ita- 
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Ila , ma del globo terracqueo (a) . Gran dan- 
no fu, ch’egli non abbia potuto dar l’ul- 
timo compimento a quest’ opera insigne , 
perchè non avrebbe 1’ Italia da invidiar 
punto alla Francia la Meridiana descrittavi 
dal prelodato Cassici . 

Ma il campo più florido , su cui il Bian- 
chini mietè la messe più ubertosa, fu il 
globo di Venere da lui diligentissimamente 
esplorato. I suoi scoprimenti su questo Pia- 
neta indussero il celebre Eustachio Manfredi 
a collocare il Bianchini quasi a livello dei 
Cassini, e dello stesso gran Galileo. 

Gravi difficoltà accompagnano le osser- 
vazioni di. Venere. L’orbita della sua rivo- 
luzione intorno al sole è rinchiusa nell'orbita 
deda terra Quando Venere è posta tra la 
terra, e il Sole, non si ravvisa da noi, poiché 
cii presenta soltanto il sno oscuro emisfero. 
Non si vede nemmeno quando quest’astro vi si 
frappone, poiché 1’ assorbe nella sua luce. 
Non si può osservarla, se non in que’ tempi, 
ne* quali essa egualmente è disgiunta dal-: 
X, uno, e dall'altro di questi estremi, ed 
anche allora la osservazione non è senza 


(•) le» indicate operazioni da! Bianchini eeegoite, 
vengon > d» lui rammentate nella ina Corografia del 
Due ito d’ Urbino con tutte le preciae notizie par 
V alletta del polo, è per la longitudine. 
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spine. Con costanza instancabile il Bianchi* 
ni le superò. Determinò la sua paralasse» 
e il periodo della sua rotazione. Stabili 
inoltre che la rotazione medesima sia quasi 
perpendicolare all* orbita del Pianeta , e 
che il suo asse non $’ innalzi su quel piano 
che con un angolo di quindici gradi. Os- 
servò parimente che quest’ asse ha una in* 
clinazione costante, e conserva il suo paral- 
lelismo al pari di quello della terra, ed è 
sempre rivolto allo stesso punto del cielo. 
Quindi Tenere non ha le vicende delle no* 
stre stagioni : non ha che Primavera , ed 
Estate. La sua rivoluzione diurna non porta 
giorno v e notte, mentre per lungo spazio 
di tempo espone ai -sole lo stesso emisfèro* 
Aggirandosi essa intorno ai sole in 234. 
giorni gli presenta di mano in mano le 
diverse parti del suo disco , ma 1 suoi poli 
in 224 giorni non hanno che un giorno, 
ed una notte di lunghissima durata. 

Derivò principalmente il Bianchini i so- 
prascritti risultati dalla più accurata investi- 
gazione delle macchie di questo Pianeta. Tali 
macchie da lui osservate con grandissime 
lenti gli apparivano , quali appaiono all’oc- 
chio nudo le macchie della luna.,Ei quindi 
esorta coloro, che vorranno meglio vedere 
le macchie di Venere, ad accostumarsi ia 
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prevenzione a riguardare attentamente quel- 
le della luna* a seguire diligentemente i 
loro contorni , ed a distinguerle le une dalle 
altre. L’occhio addestrato da questa prova 
diverrà più abile , e più dotto per traspor- 
tarsi di poi sopra il globo di Venere. 

Il Bianchini scandagliò le macchie di que- 
sto Pianeta con sì fatta attenzione, che si 
credette autorizzato a stabilire verso il 
mezzo del suo disco sette mari comuni- 
canti tra loro mediante il varco di quattro 
stretti , e due mari verso le estremità senza 
comunicazione coi primi. Alcune parti, 
che sembravano staccarsi dal contorno di 
questi due mari , e che riflettevano una 
luce più copiosa , e più viva , egli le de- 
nominò promontorj , eh’ ei fece ascendere 
al numero di otto. 

Sono già in possesso gli Àstronòmi di 
perpetuare i nomi de’ lor Mecenati asse- 
gnandogli alle regioni del cielo da essi sve- 
late. Volle anche il Bianchini eternare la 
sua gratitudine verso il suo benefattore Gio- 
vanni V. Re di Portogallo, cui son dedicate 
queste sue osservazioni , assegnando il nome 
di lui al più gran mare , eh’ egli il primo 
ravvisò in Venere, 
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§. IV. ; 

• • ‘ 

Altre sue Opere • > 


T 

-1 J a moderna Roma nasconde sotto la 
incrostatura dell’attuale sua superficie le gran- 
di membra di Roma antica , e di quando 
in. quando entro il suo seno si scuopron» 
curiosissimi avanzi della magnificenza dei 
suoi tempi più floridi. Uno di essi assai 
singolare venne a luce all’ epoca > in cui il 
Bianchini era più assiduamente intento alle 
speculazioni di Venere. Era questo un gran* 
de edificio rimasto sino allora sepolto, si- 
tuato fuori di Roma sulla via Appia , con* 
sistente in tre vastissime sale, i cui muri 
in tutta la loro estensione erano pertugiati 
da nicchie somiglianti a quelle, che si fan- 
no ne’ colomba) , affinchè i torrajuoli vi 
facciano nido . Ciascuna nicchia contenea ur- 
ne cinerarie accompagnate da iscrizioni , che 
dinotavano il nome, e la condizione cui 
appartenevan le ceneri raccolte nelle urne. 
Erano tutti o servi , o liberti di Augusto , 
e segnatamente di Livia. La mole era ma- 
gnifica , tutta di marmo , e decorata di mo- 
saici d’ ottimo gusto . Non è a dire , se a 
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tale discoprimento rimanesse concitato ram- 
ino del Bianchini. D’ altronde anche Venere 
mal sofferiva le di lui infedeltà. Che fece 
egli? Divise la sua attenzione, ma non ne 
indebolì il vigore. Ei si rinchiudea nel se- 
poterai colombajo durante il giorno , e nella 
notte saliva all* Osservatorio. Quasi contem- 
poraneamente ei diede al pubblico il risul- 
tato delle sue investigazioni nell’ uno, e 
nell’ altro argomento (a ) . Noi abbiam già 
indicati i nuovi fenomeni da lui osservati 
in Venere. Qui diremo alcuna cosa anche 
del Colombajo. Il Bianchini ne dà in primo 
luogo un’ accurata descrizione , e passando 
dipoi ad esaminar gli epitaffj , ci addita una 
grande moltitudine di officj» le cui incom- 
benze non sono a giorni nostri più in aso . 

Al N. Antiquario sembra di aver rilevato 

/ 

* H 

i ' ■ — " ''■■■■■■■ ■ 1 

4 

•or « r- . 

(a) Camera } ed Iscrizioni sepolcrali de* liberti, servi , 
ed ufficiali della casa CT Augusto scoperte nella via 
Appia>, ed illustrate con annotazioni di Monsignor 
Francesco Bianchini. Roma pel Saìvioni 17 * 7 - 

É espiti y et Fhospori nova pkenomena, sive obser - 
vationes circa Planetam Veneri*, unde colligitur 1 . 
Descriptio L$ nt 8 9 circa f xem 

proprium dierum 24 curri triintei III. Parallelismus 
axìs in orbita octrmtstri circa solem. IV. Quantica s 
Paraxtos meth^do Casti aia na explorata ec. sub auspi - 
oiis Joanrut'*¥. Éusitaaiae Regi* ec. Romae 1728. pel 
£aWtoni suddetto, 

. e 

.♦ 

* 
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il numero di oltre, set mila schiavi servienti, 
alla sola casa di Augusto. Una massa sì 
enorme di gente gregaria recar non dee 
maraviglia, qualora riflettasi • alla minutis- 
sima division de’ servigi stabilita nella casa 
medesima. Uno schiavo per esempio era 
impiegato unicamente a pesare la laua filata 
dalla Imperatrice , un , altro a custodire L 
suoi orecchini , un altro a tenere in guar- 
dia la sua cagnolina ec. ec. 1 riti della ec- 
cessiva grandezza Oceano le veci de* sen- 
timenti di umanità , onde rendere meno dura. 

la sorte di questi infelici. 

* , 

$ v. 

r 

Ultimi avvenimenti della sua vita. -, 
Sua morte. Suo carattere. 


Il Bianchini fu infaticabile. InGnite altre 
Opere egli lasciò oltre le mentovate, delle 
quali la massima parte venne in luce dopo 
la di lui morte. Basti per noi l’aver dino- 
tate quelle, che precipuamente hanno rac- 
comandato il suo nome alla posterità. 

- La sua attività apparirà vieppiù maravi* 
gliosa, qualor si rifletta, ch’ei giornalmente 
era vincolato alle ore canoniche, ed al ser- 
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•vigio della Chiesa, cui adempiva con iscrtM 
poiosa esattezza. Ei riparava queste distra* 
zioni straniere alle lettere con porre a prò* 
fitto ogni ritaglio di tempo , e con rad- 
doppiare il suo ardor per lo studio. Questo 
gli faceva animosamente affrontare disagi « 
e pericoli. Uno ne incorse, che contribuì 
per avventura ad abbreviare i suoi giorni * 
Nell’anno 1727 negli orti Farnesiani si 
discoprirono le rovine del palazzo de’ Cesari. 
Mentre egli nn giorno scende nello scavo, 
gli manca il terreno sotto i piedi , e cade 
in un profondo d’ oltre quaranta cubiti; donde 
fu tratto assai mal concio. Anche duran- 
te il suo malore, altro non fece che occu- 
parsi di questo gran monumento , di cui 
allestì una dottissima relazione , la quale 
non vide la luce, che quando era spenta 
per lui (a): Ei fu rapito al mondo, e alle 
lettere il dì a Marzo del 1729. 

Sembrerà strano, che un uomo fornito di 
somme virtù intellettuali , e morali non sia 
giunto in Roma a toccare , che i primi 
gradini della Prelatura. Ma egli a nulla 
aspirò, e nulla mai ricercò. La passione 


(a) Del Palagio dei Cesari , Opera postuma di M on* 
■eigvjr Bianchini. Verona 17^8. 
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per lo stadio iroponea.nel suo cuore silen- 
zio a qualunque altra passione. Inoltre la 
6ua . profónda urmhà gli facea credere di 
non meritare nemmeno il poco , che gli ve- 
nia conferito. 

Accolse con soddisfazione nel i?I2 fin- 

• • 

carico ingiuntogli da Clemente XI di re- 
care a Parigi le insegne Cardinalizie al Prin- 
cipe , Armando di Roan Soubise, Cardinale 
novellamente eletto, all'unico fine di porsi al 
fatto degli scientifici lumi, de’ quali abbon- 
dava quella fiorentissima Metropoli. Ivi in- 
tervenne alle sessioni dell’ Accademia Reale 
delle Scienze, alla quale antecedentemente 
era ascritto. Ivi pose in mostra la macchina 
di sua invenzione , che avea a lui agevo- 
lati gli scoprimenti di Venere. Apparve a 
quel dottissimo consesso semplice * portatile, 
maneggevole, e attissima all' uopo (a), così 
che credette lo stesso di rendere un . im- 
portante servigio al pubblico , facendone 
inserire ne* suoi Atti la descrizione (b) . Dalla 
Francia passò il Bianchini in Inghilterra, 
e riscosse ovunque distintissimi accoglimenti» 


(а) Font enei le. Citato Elogio . 

( б ) Histoire de V Accademie Re y alt dcs Sciences 
de 1713 . 
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ed applausi , e dai letterati , e dagli uomi- 
ni Principi. 

Ritornò a Roma dopo di avere accresciute 
le sue cognizioni , e rinvenuti nuovi allet- 
tamenti al suo cuore nell’ ampliato numero 
de’ virtuosi amici. Fu singolare il Bian hini 
ne' sentimenti affettuosi, fra sempre pron- 
tissimo ad interrompere qualunque più ag- 
gradevole applicazione , qualora veniva ri- 
chiesto di rendere altrui servigio. 

Legò i suoi libri , e i suoi scritti alla 
sua patria , la quale gli fece erigere nella 
sua Cattedrale un decoroso monumento pari 
a quello , con cui essa avea onorato la 
memoria del già da noi sopra encomiato 
Cardinal Noris. 

La fìlosoBa non indebolì nel Bianchini , 
come in tanti altri i sentimenti di Religione, 
anzi gli rendette in lui più robusti, e più vi- 
vaci. Gli fece conoscere il nulla de’ beni 
umani, e gl’ insegnò a collocare le sue 
speranze in una più pura , e più durevole 
felicità . 
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Gio. Mario de' Crescimbeni 
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Sua nascita. Sua dimora in .Roma. 
Fondazione dell' Accademia 
denominata V Arcadia. 


N.c, 0 e Ciò. Mario io Macerara 
no i663. Compiuti in patria i primi studj 
si trasferì egli a Roma a fine di dedicarsi al 
Foro sotto la direzione di Antonio de’ Cre- 
scimbeni di lui Zio paterno , che con riputa* 
zione esercitava la Giurisprudenza in quella 
metropoli. Ma la inclinazione istillatagli 
dalla natura lo allontanava da tale occu- 
pazione , e lo traeva violentemente all’ ame- 
na letteratura. Stretta amicizia con altri 
giovani di età , ed indole somigliante, non 
s’ intertenea seco loro , che di eloquenza , 
e di poesia. Andando un giorno a diporto 
il colto, e geniale drappello ne'suburbj di 
Roma , e recitando alterne rime all’ ombra 
delle piante, ed al mormorare de’ rivoli, un 
de* compagni sorse enfaticamente a dir». 


pare che noi facciamo rivivere l' antica 
Arcadia. Baretti chiama irrisoriamente ma- 
giche tali espressioni , poiché destarono esse 
-il pensiero di fondare un’Accademia col 
nome di Arcadia. Quattordici furono gl’in- 
stitutori di questa società , tra i quali il 
Crescimbeni , di cui parliamo , ed il Gra- 
vina , ed il Zappi , de’ quali parleremo tra 
poco. In progresso gli Arcadi crebbero a 
dismisura, e se ne stabiliron colonie nelle 
primarie Città d’ Italia. Divisarono dunque 
di assumere tutti un nome pastorale , ed 
una patria Greca , di tenere le loro adu- 
nanze in luogo di verzure guernito , e d’in- 
nestare ne’ loro componimenti di qualunque 
argomento , per quanto fosse possibile , im- 
magini pastorali; immagini sempre aggra- 
. devoli, poiché ci rammentano i tempi del- 
1’ antica innocenza (<0 . 

Si adottò per insegna di questa poetica 
brigata la siringa di sette canne, ineguali 
circondata d’ alloro, e al capo, e direttore 

della medesima fu dato il titolo di Custode 

«• * _ 

Generale. A questo primato venne per la 

« . ■ - j . . j . 

v 

(a) Ciò fa statuito anche nella ottava Legge d’Ar- 
cadia : In coetu > et rebus Arcadicis , Pastoribus mos 
perpetuo, in carmi nibus autem , et Orationibus yuan* 
m<n res fert, adhibeter 
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prima volta promosso il N. Gio.- Mario col 
nome di Afesibeo Cario. 

11 primo solenne congresso della simbo- 
leggiata Arcadia si tenne il di 5 Ottobre 
dell’anno 1690 nella selva de’ P. P. Rifor* , 

mati di S. Pietro in Montorio sul colle 
Giannicolo. Dopo di aver cangiata per più 
di una volta la propria sede venne accolta 
r Arcadia negli orti . Farnesiani sul colle 
Palatino, ove regnato avea l'antico Arcade 
Evandro , dal cui figliuolo Pallante quel 
colle Palatino era detto. 

Finalmente dopo varie altre peregrina- 
zioni si annidò l’Arcadia in terra sua pro- 
pria. 11 Re di Portogallo Giovanni V. ag- 
gregato all* Arcadia col nome di Arete 
Melleo largì alla stessa una ragguarde- 
• vole somma , per cui potè fare acquisto di 
un fondo sullo stesso colle Giannicolo , ov’es- 
sà nacque , e vi costituì il Sosco Parrasio , 
ed il Teatro degli Arcadi. 

Ma pria che conseguisse l’indicata sta- 
bilità , e gloria, soggiacque l’ Arcadia ad * 

intestine perturbazioni , che la minacciarono 
quasi di sua rovina. Il tracotante Gravina pre- 
sumendo d’interpretare un’Arcadica legge 
mosse guerra al Crescimbeni per espellerlo 
dalla primazia. La maggioranza degli Ac- 
cademici favoreggiò l’ attuale Custode , e 
T. vm ai 
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cancellò inoltre dal catalogo Arcadico il 
Gravina ed i seguaci di lui. Questo pro- 
movitor dello scisma tentò di erigere un’emo- 
la Arcadia 5 ma rata appena perì. Alcuni 
de’ suoi fautori lo abbandonarono, e rien- 
trarono nel sen materno# 11 più distinto tra 
questi ultimi fu Francesco Lorenzini dotto 
cinico, e poeta di nobili immagini, ma 
non di corrispondenti espressioni, il quale 
venne eletto anche Custode Generale d'Àr- 
cadia dopo la morte del Crescimbeni. 

Vi fu anche chi giocosamente cantò que- 
sta ridicola lotta d' Arcadia , cui inoppor- 
tunamente si attribuì la più alta importan- 
za. L' autore del poetico scherzo fu il gio- 
vane Domenico Petrosellini , che poi divenne 
ornamento deir adunanza medesima segna- 
tamente pei suoi versi estemporanei («; . 


(a) Di lai dice il Martelli nella Satira Tenia: 
A yvì Petrosellio , che può d’ un morto 
Faro ammortai coli* inacancabil canto. 


g. n. 

Sue Opere. 
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Il precipuo lodevole scopo dell* Istituto 
degli Arcadi era que'lo di purgare il gusto 
dai falsi , ed intemperanti concetti . Sicco- 
me però la sazietà derivata dalla perpetua 
imitazion del Petrarca era stata la causai 
per cui aveano inciampato i SeLentisti, an- 
dando in traccia di novità , ne’ pensieri , e 
nelle frasi viziose , non vollero i moderni 
correggitori ricondursi sull* orme del men- 
tovato esemplare , già rifritto sino alla no- 
ja. Elessero quindi a modello Angelo da 
Costanzo, Poeta , cbe avea spiegata una 
maniera sua propria. 11 N. Generale Cu- 
stode prese quindi a rilevare i pregi di al- 
cuni Sonetti dello stesso ne’ suoi Dialoghi 
delle Bellezze della volgar poesia. Ma egli 
addita per bello anche il troppo ingegnoso, 
e forzato. Quanto è difficile , allorché si è 
Contratta una mala abitudine, di spogliarsi 
affatto d* ogni sua rea qualità/ 

I migliori Poeti d’ Arcadia non si appa- 
garono però di una imitazione servile. Aspi- 
rarono alla indipendenza i Mcnzini < i Pao - 
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lucci , i Leonio , i Zappi , i Leers , i Mar * 
felli , e tanti , e tanti altri di questi non 
punto minori , che al dir del Maffei , </ie- 
dero a conoscere non essere inaridita nei 
suoi begli anni la sorgente de' grandi Poe - 
ti (<*) • 

11 Crescimbeni anch’egli era tutto assorto 
nella poetica facoltà , e per così dire non 
respirava che versi Un ardore si vivo però 
non poiè crearlo Poeia eguale ai mentovati 
Colleghi suoi. Ei giunse appena alla me- 
diocrità , e le sue Rime sono già rose dalle 
tiguuole del tempo. 

Se molto non valse nel parlare poetica- 
mente , valse però assai nel parlar di poe- 
ti. Di un infinito numero di essi egli rac- 
colse , e pubblicò le notizie nella sua Storia 
della V ulgar Poesia . 

Non fu il Crescimbeni a dir vero gran 
fatto felke nella coordinazione di questa 
sua Opera Pochi quinterni di Storia sono 
affogati in un vasto allagamento di Com- 
mentar), i quali non procedono nemmen 
essi , nè colf ordine della cronologia , nè 
con quel'o della divisione in classi peculiari, 
e distinte. Sia nella Storia, sia ne Com— 


(«) Ragionamento de migliori Poeti ec. 
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ttietitarj , sia ne’ Dialoghi della bellezza della 
volgar poesia , manifestò di rado il Crescitn- 
beni un gusto fino , e sicuro nella scelta 
de’ componimenti, ch’egli propose per esem- 
plari, come già abbiamo accennato. Ma 
ei sfoggia una sì vasta erudizione , ma iu 
sì gran numero sono le Rime inedite da 
lui tratte con immensa fatica dalle Biblio- 
teche di Roma, ed al pubblico regalate, 
che per tal titolo il suo lavoro sarà sempre 
pregevole , e ricercato. Questa è la ragione 
per avventura , per coi la Storia della voi- 
gar poesia venne accolta con grande romof 
di lodi tanto in Italia, quanto oltremonti (a) . 

Tra tante lodi s’ intruse però anche la 
critica a notare in quest’ Opera non pochi 
abbagli. E come era possibile di tutti evi- 
tarli in una sì smisurata congerie di nomi s 
di epoche , di produzioni , di fatti ? 

La Storia coi Commentar) è quell’Opé- 
ra , cui si ricorre ancor di buon grado per 
vedervi entro non pochi lumi poetici , e 
biografici (b) . 

— , , .... , 1 '1 ^ - ■' - : ' 

(a) V. il Tomo VI. del Giornale de' Letterati d’Ita- 
lia, e &Ii Alti degli Eruditi di Lipsia dell’anno 16,99. 
p. 5 a 6 ,,ei\ Sikto Bibliotheca ce. ejutdem anni p 655 , 
ed anche il Bayle Lfoiteelles de la Republique dea 
Lettrea 1699 p. 693. 

(b) Così acrive Apostolo Zeno »! Marchese Gravisi: 
sopra l’Opera del Creieimbeni ella ricerca il mio giudi - 
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Le altre Opere del Crescimbeni non si 
ricordano pia anche per la tenuità dell’ar- 
gomento , nm riguardando alcune, che la 
fondazione di qualche Chiesa , ed altre non 
contenendo che encoraj per non dire adii- 
lazi >ni * in cui noti si considera che Y ope- 
ra del momento. 

4 . «,* * ^ — , m. ■ , ‘X 

k L \ J ' 1 * K' ■ ■ * • ‘M f 1 ’ 4 ' ’ 

$ IH. 

^ a i 

d ** " V • * / j t f ■< 

iSao ifa*o di fortuna. Suo carattere. 

Sua morte. , . . , ... 

* *" * # 

A ntonio de Crescimbeni discacciò da 
casa il Nipote Gio Mai io, tosto che il vide 
dare di un cal.io al Codice , ed al Digesto 
per correre dietro secondo lui alle follie di 
Parnaso Qu .ndo però si ridusse a morte, 
gl; accordò il perdono , e lo istituì erede 
della non ampia sua fdcohà 11 N. Cre- 
scimbei.i fu proveduto inoltre di beni di 
Chies i, essendogli stato conferito f Arcipre- 
tato di S. Maria in Cosmedin. 


ciò il qu>i le* henrhè essa non sia libera di moltissimi sba « 
gli, non può non essergli favorevole, pi iche i Lettori in 
un trarrò d'occhio *i s' istruiscono di moltissime cose * 
che sarebbr assai difficile rintracciare sparso in piti li- 
bri, Lettete voi. IV* p* 3 co. 

/ 
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Se si dovesse prestar fede al mordace 
Settario* il carattere del Crescirabeni non 
apparirebbe troppo lodevole. 

Egli era- brutto,; e di sperticato naso 
fornito. Disse il mentovato Satirico notusque 
proboscide custos («) . Questo nuovo Àr— 
chiloco il deride dinotandolo col nome in- 
dicativo di Nasica . Parve allo stesso, eh' ei 
si arrogasse soverchia albagia in qualità 
di Custode generale d’ Arcadia , e disse 
quindi : — tot am - 

Arcadiam digito jactas , Nasica » superbo 
Armenti custos ec. (&) . 

E in altro luogo narra il Censore, ch'ei 
si studiava di emendare la natia deformità 

' ' ■ ' " 

(a) Satira XVII. A questo proposito riporteremo 
un ritaglio di lèpidissima lettera scritta da Roma da 
Gio. Pietro Zanetti al celebre Eustachio Manfredi: 
sono stato al serbatojo , dice egli , piccìolissimo , e di 
piccielissime cose ornato ' Ma o Die che naso è quello 
del Custode! io vi giuro che mi fece più specie assai 
che la guglia alla piazza del popolo , quando entrai 
in Roma. O quello è un naso • Bisognerebbe farne la 
statua y e porla in Campidoglio. Tutti gli altri nasi 
appena son buoni di dargli di naso. Che cosa è la. 
Cupola di S. Pietro 2 Che cosa è il Colosseo? una polm 
troneria presso a quel naso. Preghiamo il cielo che 
ce lo mantenga un pezzo , e ringraziamolo di esserf 
rivi a questi giorni , e di aver veduta sì gran cesa. 
Lettere Bolognesi T. I. p* *99* 

(bj Satira XIII. 


coi cincinni, e coi lisci, onde andare in 
traccia degli amorosi cinedi: 


Tu quoque faemineis praesumes legibns ut 
Nasica , et tenerum nugis imitabere sexum ? 
Unde hic cincinnus? docto quo pollice cultus? 

.... putidus olim , 

Et defòrmis eras, vel Rullo judice, crebri 
jBlattarum in facie morsus, medioque patebat 
Ore solecismus nasi .... 

At nunc bellus homo es ... . 

Ut jam non mirer, si propter Apollinis arces 
Purpureos scraper sequere, Nasica, cinedos (<*). 

d’ * 

Ma F indole malefica di un poeta satirico 
tutto dipinge a neri colori. Fa d’ uopo per- 
ciò diffidare de’ suoi giudicj. 

Il Canonico Mancurti (t >) 9 e l’Abate Mo- 
rei (c) ci hanno delineato del Crescimbeni 
un ritratto ben differente. Essi lo fanno un 
tipo di morali, e sociali virtù. Se si voles- 
sero avere in sospicione di soverchia par- 
zialità i due mentovati Panegiristi, poiché 
vestono per avventura il carattere di suoi 




— 


— 

t * - < 


— 


(a) Satira XVI.*] 

(&) Vita del Crescimbeni inserita nel Tomo VE 
della Storia j e Commentarj della Volgar Poesia. 

(c) Nell* Elogio del Crescimbeni suddetto indiritta 
al P. Odoardo di Vitry Gran Revisore di Francia* 
Sia nel Tomo XVII* della Raccolta Calogeriana* 
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alunni , io addurrò la testimonianza di altro 
poeta satirico , che ai biasimi altrui fram- 
mischiò le sue lodi : 

« 

Vi notai Crescimbeni, e il suo Leonio, 
Ch’arabo discreti , equanimi , e modesti 
San chi sieda, e chi no nel coro Aonio (a) . 

L’affezione degli Arcadi fece trionfare 
il Crescimbeni nella guerra mossagli dal 
Gravina. Essi di buon grado il tennero, 
fin che visse, per capo, e per padre. Con- 
seguì inoltre la benevolenza di molti gran- 
di. Senza qualità soavi, e stimabili non si 
guadagnano i cuori. 

Giunto il Crescimbeni all’ anno sessage- 
simoquinto dell’età sua sentì declinare la 
sua salute. Prima di morire volle essere 
affigliato alla compagnia di Gesù in qualità 
di Terziario. Il giorno 8 Marzo 1728 fu re- 
stremo della sua vita. 


V 


(à) Pier Iacopo Martelli. Satira III. 
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ARTICOLO XXXI 
Gio. Vincenzo Gravina. 

$ I. 

Sua nascita. Sue principali vicende. 

Sue Opere riguardanti la poesia. 

(jTiovanni Vincenzo Gravina (a) nac- 
que da onorati genitori in Rogiano Castello 
della Calabria l’anno 1664, Giovanetto fu 
inviato a Scalea per esservi ammaestrato 
dal dotto Gregorio Caroprese. Da lui fu 
introdotto non solo nell’ amena letteratura, 
ma eziandio nella riformata filosofia Carte- 
siana non iscompaguata dalla Geometria , 
che tanto giova ad ordinare le idee. Passò 
indi a Napoli, ove dopo essersi sempre più 
inoltrato nelle lettere Greche e Latine, si 
volse alla Giurisprudenza , e non pago del- 
la maniera digiuna , e barbara , con cui 
essa insegnavasi , la adornò collo studio 


(a) Anche il Gratin* per puerile vaghezza d'an- 
tichità cangiossi il nome di Giovanni in qnrl'o di 
Giano. 
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dell* antica erudizione , della storia , ed an- 
che della Teologia. ' Nel 1668 si trasferì 
a Roma , ove fu accolto , ed ospitato nella 
propria casa da Paolo Coardi Torinese suo 
generoso amico. Quivi ei fu uno de* fonda- 
tori della già rammentata Arcadia , ove 
nacque: o que’ famosi dbsidj tra lui , e il 
Crescimi* ni , de* quali abbiamo già ragio- 
nato Tra le altre millanteiie si era il 

Gravna attribuito il vanto di essere egli 

o 

V istitutore di quePe savissime bggi rego- 
latrici di quel Consesso già incìse in mar- 
morea c lonna . Questa orgogliosa menzogna 
punse segnatamente il Crescimbeni , e fu il 
Gravina cospetto a dich arare, che di quel- 
le leggi egli non era stato cbe l’estensore. 

Il Gravina era tracotante, arcigno, e pieno 
di b>rra. Uomo entusiasta, e quindi facile 
talvolta a lodare , ma più spesso a biasi- 
mare smodatamente. Nella sua mordacità 
non solo parlava liberamente , ma affettava 
ancora una cotale arroganza , per cui sem- 
brava cbe avmdo tutti in dispregio non 
giudicasse alcuno degno di venir seco a 
paraggio* Quindi ne venne V odio di molti 
contro di lui, e quindi le pungentissime f * 
ed insieme elegantissime Satire di Settano » 
intorno alle quali ci siamo già a di lungo in- 
tertenuti. 11 Gravina mostrò dapprima di 



* 
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non curarle; ma poscia non potendo fre* 
nare lo sdegno si pose a scrivere alcuni 
giambi, e alcune invettive contro la larva 
di un incognito detrattore; ma si avvide 
egli stesso, che le armi non erano pari, 
e si astenne dal pubblicarle . 

In mezzo a suoi studj severi ambiva il 
Gravina di apparire intelligentissimo anco- 
ra di poesia per dimostrarsi non immerite- 
vole di sedere a scranna ne* Congressi ezian- 
dio di amena letteratura. Imprese primie-, 
ramente a tessere un Ragionamento sopra 
l Endimione del Guidi, ove risalendo al- 
l’origine, ed allo istituto della poesia, e 
adirandosi contro la stitichezza de’ Retori 
fabbricatori di que* legami, che si chiaman 
precetti , si studia di convertire in bellezze 
tutte le parti di questa favola boschereccia. 
Si accinse poscia ad investigar la ragione 
di tutta r arte poetica in un Trattato ap- 
punto intitolato: Ragion poetica • 

Sfoggia un grande apparato di filosofia 
per venir finalmente a stabilire la non molto 
eminente , nè peregrina proposizione , che 
1* idea fondamentale della poesia è riposta 
Della imitazion convenevole. 

11 perspicace Abbate Conti porta di que- 
st’ Opera il seguente giudicio : » Sembra 
» aver voluto il Gravina poeticamente trac- 
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» tare della poesia ; onde coll’adornare trop- 
» po poeticamente le idee filosofiche , far 
» smarrire la traccia del precetto, e non 
» lascia ben vedere come dalla sola idea 
» della imitazion convenevole tutto il resto 
» si deduca per corollario. Le conseguenze 
*> non sono nè immediate , nè tra loro 
» connesse, e cominciando dal vero, e 
» falso modo di concepire , e d’ immaginare, 
» si perde in una teoria troppo astratta 
» ristringendosi troppo nella materia , dove 
» s’avrebbe dovuto più dilatare. Dal veri- 
» simile , e convenevole bruscamente passa 
» alla utilità della poesia, e alla natura, 
» ed origine della favola , che dovea mo- 

strare prima d’ ogni altra cosa. Nella 
» critica degli Autori molti principi intro- 
»> duce , de’ quali non ha parlato nella teo- 
» ria , e spesso frammischia le cose , e il 
» modo di esprimerle , o le idee colle pa- 
» role *> (a) . 

11 Gravina era dotato di mente vasta, 
ma mercuriale, e partecipe del nativo ardor 
Calabrese. Nello svolgere quindi le sue 
nobili, idee la connessone non è la sua 
virtù favorita . Per la cjual cosa in questa 


(a) Opete T. II. p*g. 347, 
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sua Ragione fa talvolta irragionevole , eg. 
sendo incorso per>ino in contraddizioni * 
siccome osservò I’ acuto Lazza rini (a) . 

Se il Gravina non fu gran fatto felice 
nel dettare i precetti dell’ arte poetica , 
riuscì infelicissimo poi nel porli in esecu- 
zione. Scrisse cinque Tragedie sciafite , e 
prosaiche, e con un titolo sì meschino si 
arrogava il vanto che in lui fosse finalmente 
sorto il Sofocle dell'Italia. 

$ ir. 


Sue Opere di Giurisprudenza . 

T 

JUa gloria più risplendente del" N. Gra- 
vina emerge dalle di lui Opere Ialine dì 
giurisprudenza, e di erudizione Romana. La 
più ragguardevole tra esse vuoi per la mole, 
vuoi per la sostanza, è quella, cui diede 
il titolo Originunt juris ci^ilis Libri ircs. 
Ecco in qual guisa egli si apre la strada 
all’ esame dell’ origine e dei progressi delle 
leggi civili. 

. Il popolo Romano fu il padie, e l’itì- 
Stitutore del civile diritto , che ha in se- 


(a) Iri. 
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gui'to signoreggiato presso tutte le colte 
nazioni. 1 Romani trasferirono nelle leggi . 
tutto il lume della naturale onestà. Questo 
lume si ravvolse in Atene tra le oziose di- 
sputazioni de’ filosofi garritori, ma in Roma 
i Giureconsulti si studiarono di accomodarlo 
a dar norma alle umane azioni , onde po- 
tesse recare un giovamento reale alla civil 
società. L’equità procedente dal naturale • 
diritto rilusse in una gran parte delle leggi 
Romane. Ma quali furono gli organi, da 
cni queste leggi emanarono? I Re , i De- 
cemviri, il popolo , il Senato , la plebe , i 
pretori, ed i Cesari. Prende quinci le mosse 
il Gravina, onde somministrarci l’idea del 
Romano Governo , dalle cui istituzioni de- 
rivano le leggi stesse. Ma siccome l’auto- 
rità legislatrice avea sovente ricorso al 
consiglio de' Giurisprudenti (a) , così anche - 
i loro responsi formano una parte del Ro- 
mano diritto , che per avventura è la più 
solida, e la più bella . Quindi il N. A. re- 
puta non essere alieno al soggetto 1* offerirci 
compendiosamente la storia di questa rag- 


(a) Adhibitis in eonsilium Jurisconsultis , qui sunt 
Itgum voccs , et juris custode*, atque justitiae sacer~ 

dote s. Cast il' Gravina in quest' Opera LU>. Il* Gap. 

is. 
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guardevole classe di personaggi distinti per 
probità , e per dottrina , e perciò utilissimi 
alla pubblica rettitudine . 

Essendo di già introdotto tra i Giure* 
consulti di rispondere per iscritto alle que* 
stioni che loro si proponevano, Servio Sul- 
pizio incominciò a disporle colle regole dia- 
lettiche , a comporre i generi , a distinguere 
le parti, e a formare definizioni, con che 
s’ insinuò nel jus civile , oltre la filosofia 
de’ costumi, anche l’arte di disputare. An- 
che i Giureconsulti si divisero in sette , altre 
abbracciando la Stoica , ed altri la Epicurea;' 
Ma gli Stoici furono i più accreditati, poi- 
ché insinuavano nelle leggi una sana morale. 
Si partirono nuovamente i Giurisperiti in 
Oassiani , ed in Proculiani. I primi appli- 
cava» le leggi nello stretto senso letterale ; 
i secondi miravano allo spirito di esse, de- 
rivandolo sempre dalla naturale equità. 

Si fa carico il Gravina di ragionare ezian- 
dio dei più celebri Giureconsulti sorti in 
Europa dopo la ristaurazione degli studj del 
Romano diritto , incominciando da Irnerio , 
e discendendo sino a coloro che fiorirono 
a’ tempi suoi. 

Nella *prima parte di quest’Opera pri- 
meggia la erudizione : nella seconda la fi- 
losofia vi si frammischia. Presenteremo di 
questa le idee più generali - 
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. Espone preliminarmente 1’ A. dotte e 
generali considerazioni intorno alla natura 
del bene, e del male, ed intorno alla giu- 
stizia, ed ingiustizia naturale, dalla cui no- 
zione scaturisce la norma degli atti umani, 
ciò che somministra nel senso più astratto 
la prima idea della legge. 

Derivano alcuni la legge naturale dalla 
sola ragione, stimando gl' impeti , e le af- 
fezioni viziose un morbo della natura, che 
devia dal proprio istituto : e altri stimano 
questo un desumere 1' essere universale dal* 
la parte , e non dal tutto. Certo è che 
componendosi l’uomo, di due nature di- 
verse, diversamente ancora si sente spin- 
to : e però se . definiremo il jus naturale 
quello che insegnò la natura a tutti gli 
animali, non potranno combinarsi con esso 
i precetti della onestà ; e se il definiremo 
per quello , che dalla retta ragione è det- 
tato , non potrà questo accoppiarsi con 
quelle ferine affezioni, che ci stimolano 
naturalmente. Ma vi è la legge universale, 
che consiste nell’ ordine delle cose tutte , 
e vi è la particolare, che a ciascuna cosa 
conviene. Perciò la legge della mente con- 
viene che sia diversa da quella del corpo ; 
e perchè essendo per natura tanto più ec- 
cellente del corpo la mente, dee per na- 
t. vm a 6 


tura altresì la sua legge prevalere a quella 
del corpo; quindi è che allora cade l’uomò 
nell’errore, quando il contrario avviene. 
Non dee egli dunque dipendere da questa 
seconda, che in quanto ben si accordi colla 
prima ; cioè il ' nutrirsi , , f aver prole , e 
ogni altro uso de’ sensi intanto debbon chia- 
marsi naturai legge , in quanto coti la ra- 
gion si congiungono. Però dissero gli Stoici, 
che la virtù era vivere secondo natura , poi- 
ché secondo essa dee imperar la mente , ob- 
bedire il senso. Ma questo imperio non al- 
tronde si determina che dalla cognizione 
del fine, o sia del sommo bene, che fra 
le cose umane è la tranquillità dell’animo, 
dalla quale ci allontanano i vizj , perchè 
questi e ci amareggiano i piaceri del còrpo, 
deviandoci colla intemperanza dalle inten- 
zioni della natura , e ci turbano perpetua- 
mente 1’ animo, distraendoci dalla cognizio- 
ne di ciò che unicamente lo appaga. • 

Dopo il naturale imperio entro noi stessi 
segue quello nella famiglia per via del ma- 
trimonio, che è il principio della - naturai 

società. * " ' ' ’ ' ' _ 

Ma poiché per godere felicita maggiore 

si congregarono insieme molte famiglie, e 
perchè^ gl’individui delle medesime non aves- 
sero ad Usurpare indebiti vantaggi a pre- 
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giudizio degli altri, fu giuoco forza lo sta- 
bilir leggi , e magistrati rivestiti dell' auto- 
rità di farle osservare. Prende quindi oc- 
casione il Gravina di accennar brevemente 
le leggi positive de’ più antichi popoli co- 
nosciuti , e si trattiene poi ex professo so- 
pra le leggi Romane , precipuo argomento 
della scienza del civile diritto. Parla in pri- 
mo luogo delle Leggi Regie raccolte da 
Sesto Papirio , e perciò appellate il Jus 
Papiriano. Discende poscia a quelle delle 
Dodici Tavole, che i con improba fatica il- 
lustra, e reintegra. Si occupa finalmente 
de' Senatnsconsulti , e delle leggi propria- 
mente dette, poiché sancite da tutto il Ro- 
man popolo, e di ciascuna svolge , e dichiara 
il soggetto . 

OD 

Si vede in Gravina una vera smania di 
ficcare della filosofia da per tutto. Ma tal- 
volta ei vuole forzare una ritrosa. Le con- 
seguenze non discendono sempre dai pre- 
messi principj. Ciò che abbiam rilevato nei 
suoi Ragionamenti Poetici , può del pari 
applicarsi a queste sue Disquisizioni di Giu- 
risprudenza. È. d’ uopo però convenire, che 
quando lo spirito filosofico domina le varie 
discipline , apporta spesso alle medesime un 
non mediocre vantaggio , generalizzando le 
definizioni , € i pnncipj > dai quali diramasi 
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una serie copiosa d'idee singolari. Gravina 
abbonda di questi germi fecondi di verità 
luminose. Io ne adduco in prova la testi- 
monianza onorevole del celeberrimo Mon- 
tesquieu, il quale altamente commenda due 
principi del N. Giuteconsulto , anzi gli adot- 
ta tra i fondamenti del suo grande ediBcio 
dello Spirito delle -Leggi (o) . 

Eccoli » la riunione di tutte le forze 
» particolari costituisce lo stato politico di 
» una nazione; la riunione di tutte le vo- 
» Jontà ne costituisce lo stato civile. *> 

Questi due aforismi equivalgono a due 
trattati. 

Non ultimo pregio dell’Opera, di cui par- 
liamo è quello ancora di essere scritta nella 
più elegante latinità. 

Non sì tosto comparve essa, che tanto 
in Italia , quanto oltremonti venne accolta 
con clamorosi applausi. 

Dopo di avere investigate le origini del 
civile diritto si accinse il Gravina a tessere 
Opuscoli di pratica Giurisprudenza. Ridusse 
a pochi fògli tutto ciò che nelle Istituzioni 
Civili , e Canoniche non era stato abrogato 
dall’ uso. 


{«> Etprìt da* Loix Ltvre I. Chap, 111. 
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Non potè il Gravina nelle sue Opere ili . 
Giurisprudenza sfoggiare tutta quella eru- 
dizione Romana , di cui era posseditore . 
Determinò quindi di ordirne anche pecu- 
liari Trattati , come quello della Censura , 
e quello del Romano Imperio , in cui parve, 
secondo la espressione del Tiraboschi, dici 
superasse se stesso {a) * 

§ iii. 


Continuazione delle sue vicende . 

Sua morte . Suo carattere . 

Ebbe il Gravina un compenso alle san- 
guinose invettive di Quinto Settano , men- 
tre nel tempo appunto , in cui esse più 
ampiamente romoreggiavano , ei venne pro- 
mosso alla Cattedra di diritto civile, e po- 
scia a quella di diritto Canonico nell’ Ar- 
chiginnasio Romano. Quando il sapere è 
giunto a grado eminente , non vagliono i 
più violenti sforzi dell’astio a vilipenderlo 
interamente . 


(a) Storia della Letteratura Italiana ec. T. Vili, 
p. 3 3o. 
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Abbandonò il Gravina il magistero nel- 
r anno 1714., in cui si trasferì alla patria 
per conseguire il retaggio del defunto suo 
istitutor Caroprese , che a di lui favore ne 
avea disposto. 

Dopo due anni si ricondusse a Roma , 
ove gli pervennero onorevoli inviti dalle 
più celebri Università della Germania, che 
a gara il richiedeano per Professore ; ma 
egli non volle cangiare il bel cielo d* Italia 
coi ghiacci del Settentrione. Accettò bensì 
la decorosa proposizione del Re Vittorio 
Amedeo, che gli offerì, la cattedra delle 
leggi insieme colla generale Prefettura degli 
studj nella Università di Torino. Ma la 
morte interruppe il suo disegno. Questa il 
colse in Roma il dì 6 Genuajo dell’ anno 
1718. 

Noi trarremo alcuni lineamenti del suo 
carattere dalla Satira Ter/a di Pier Jacopo 
Martelli. Ei così scrive al suo Barone cui 
insegna l’arte di apparir letterato senza che 
il sia : 

Arcade siete già , ma ancor tra sui 

Fatevi accor dal Calabro Gravina , 

Che altero, e strano è nel concetto altrui. 
Ma vi dich’ io lui mente aver divina; 

Legislator pari a costui non vanta 

Qual’ Accademia fu Greca, o Latina. 
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Del suo parlar I* àurea eloquenza è tanta 
Che Ciceron, Demostene, e Platone 
Declamando dall* alto in se trapianta • • • 
Ma concorrer dovette in sua sentenza , 
Questo è sol di tant’uomo il peccadigjio. 
Creder che tutta in lui sia la scienza. 

Se il loderete ei vi amerà qual figlio , 

E r udirete a gioventù fiorita , 

Nè d* applauso mancar, nè di consiglio. 

Bella , e vera prerogativa del Gravina , 
cui alludono questi ultimi versi , fu la sol- 
lecitudine , eh’ ei dimostrò di scorgere va- 
lenti alunni all’apice del sapere. Prova ed 
esempio ne fu tra gli altri l’ immortai Me- 
tastasi© . Al Gravina fu debitrice 1 Italia 
di un tant* uomo. Ei lo educò in sua casa, 
qual figlio , e lo lasciò morendo suo erede. 

Per compiere il ritratto del Gravina ag- 
giugneremo , che per avventura la maligni- 
tà , di cui fu bersaglio, gittò su di esso uno 
sfregio ancora d’irreligione. I di lui scritti 
non ne offrono traccia, anzi 6i può trarre 
da essi argomento in contrario. Ragionando 
egli del diritto sacro sanzionato nelle XII. 
Tavole, istituisce il confronto tra la super- 
stizion de’ Gentili, che avea erette in di- 
vinità le cupidità umane , e la Religion dei 
Cristiani, e dimostra quantis ex erroribus 
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Dei , et filli sui beneficio erepserimus (•) i 
La posterità non esercita i suoi diritti , che 
sopra ]e rimastegli Opere. Sui risultati del- 
le medesime chiama a sindacato gli Au- 
tori. 
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ARTICOLO XXXII 


Pier Jacopo Martelli 

S I 

Sue principali vicende • Sue Tragedie , 
e*/ a/rre poesie . 


In Bologna Tanno l665 naCqtie Pier 
Jacopo dal Dottor Gio. Battista Martelli 
uomo valente nell’ arte medica , ed eserci- 
tato nelle altre parti ancor deila Fisica. 
Questi volea che Pier Jacopò applicasse a 
qualche professione lucrosa o di medicina; 
o di giurisprudenza. Ma vinse in lui Tamor 
delle Muse. Ei si appigliò dapprima alla 
viziosa maniera Marinesca. Ei si adirava 
col proprio ingegno , poiché non gli sug- 
geriva Copiose acutezze , onde adeguare i 
prototipi di quella scuola. Forza di mente 
alla fine, e il consiglio di dotti amici il 
distolsero dalla medesima e T avviarono 
nel sentiero dell’ ottimo gusto. 

Ne’ suoi begli anni ebrio era il Martelli 
d’amore, e di poesia. Giovane avvenente, 
di modi ' aggraziati, di costume illibato e 


soave adescavi non pòco gli affetti delle 
belle (a) . Tra le altre di lui s’ invaghì la 
nobile, e colta Donzella Teresa Zani unica 
erede di cospicua famiglia. Apprese da lui 
in poco tempo l’ arte di verseggiare , e 
d'amare. E dell' una, e dell’altra diede 
un bel saggio in un Sonetto, di cui il 
Martelli medesimo ' forma il subbietto : 

Di quattro lustri, e come son disciolta 

Dai genitori miei , che terra or sono, - 

. Posso a mia voglia, o saggia siasi, o stolta, 

O pietade impetrare, o almen perdono. - 

Piacenti la mia rete, a ch’io son colta, 

Garzon di viso ognor modesto , e prono ; . 

E chiamo il ciel, che i giuramenti ascolta, 

Che s’ ei sposa mi accetta a lui mi dono. 

Che l’ invidia dirà ? Famosi , e chiari 

.. Avi ei non vanta al par di me ; ma nacque 

Tal , che dovria di me vantarli al pari . 

E poi sacro ha l’ ingegno , e poi dell’acque . 

Bee d’ Elicona, e poi d’onesti, e rari 

* * ‘ m # 

Atti adorno mi parve, e poi mi piacque (A) . 


(a) Veggasi il ritratto, elio di ku lepidamente for- 
mò il celebre Eustachio Manfredi io uo Sonetto, che 
ti legge tra le lue Rime stampato* 

(b) Sta a pag. 6ar della Parte 1Y. della Scelta del 
Gobbi. Ivi si leggono alcuni altri Sonetti di questa 
Dama, dai quali risulta un bell’ umor capriccioso^ t 
forse un po’ libero. 


N 
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Il Martelli non accettò le offerte splene 
elide nozze. Un tenero sentimento nel gene-* 
roso suo cuore trionfò del pensiero di eie-* 
varsi a grande fortuna* Egli avea concepita 
già da più anni una veemente passione per 
Catterina Torre giovane di civil condizione r 
ma non d’altro ricca che di bellezza sia 
di forma, sia d’ animo. .Spirano un arden- 
tissimo amore le Rime dal Martelli compo* 
ste in onore di lei adombrata sotto il nome 
di Amarìlli • Finalmente. la fece sua sposa, 
e visse sempre con essa in un intima cor- 
rispondenza di dolci affetti. 

Il colto ingegno, la probità, i procedi- 
menti onorati , e modesti indussero il Bolo- 
gnese Senato ad eleggere il N. Martelli a 
suo segretario (a ) . L’ emolumento , che a 
lui proveniva da questo impiego, fu oppor- 
tuno a sussidiare la poesia, e faraore, che 
erano assai sterili possedimenti . Egli adem- 
pì ai doveri deli' addossatogli incarico colla 
massima attività, ed esattezza , e ciò non 
pertanto ei fu fedele anche alle Muse. E 


(a) Egli in sua giovinezza fu si può dire V idolo di 
tutti i cuori , e di niuno si parlava più che di liti. Coli 
•i esprime to Scrittore anonimo della ina Vita pre- 
messa alle di lui Opere della edizione di Bologna 

1733 . - . 


ì 
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di qual modo? la sua fecondità ha pochi 
esempi. Ei produsse vencisei tra Drammi, 
e Tragedie, tre Poemi, sette Satire, e 
un numero quasi prodigioso di Rime Liri- 
che. 

I Senatori, che scorgevano ne’ portamenti 
del Martelli accoppiata l’ applicazione alla 
festevole gentilezza, si affezionarono si fat- 
tamente a lui, che gli conferirono la Cat- 
tedra di Belle Lettere, conservandogli il 
primo suo pubblico officio , e destinandolo 
inoltre ad una diplomatica missione lontana. 
Venne incaricato di accompagnare a Roma 
il Senatore Filippo Aldrovandi, che si re- 
cava in quella Metropoli Ambasciator della 
patria , e di prestare a lui le funzioni Se- 
gretariesche. Entrò quivi in domestichezza 
con tutta la schiera degli Arcadi, tra i quali 
egli era già ascritto, e con altri uomini 
scienziati. Piacque al Martelli di udire il 
loro consiglio intorno alle novità Tragiche, 
che andava fantasticando. 

Le Tragedie dei Cinquecentisti più che 
servili imitatori de’ Greci , erano oramai 
divenute insofferibili al parterre Italano. 
Per non defraudarlo della dignità di questo 
spettacolo, alcuni colti ingegni della nostra 
nazione si erano applicati a voltare in lin- 
gua Toscana alcune Tragedie Francesi. Il 
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Martelli deplorava questa nostra povertà 
teatrale, e per ripararvi egli si pose a tes- 
sere Tragedie originali. Veggendo però che 
i Tragici Francesi erano allora a giudicio 
universale giunti assai presso alla perfezio- 
ne , ei divisò d' imitarli non solo nella tela 
drammatica, ma persino nella forma este- 
riore de’ versi . I versi di quattordici sillabe 
rimati a due a due, di cui abbiamo già 
indicata una rimota origine rimasta però 
sempre giacente, si conformano a un di- 
presso ai versi così detti Alessandrini adot- 
tati dagli Autori delle Tragedie France- 
si. Il Martelli li richiamò a vita, e ne 
fece uso nella maggior parte delle sue , e 
quindi dal di lui nome si dissero Martel- 
liani . 

Sbagliò però il Martelli nel formarsi una 
idea eguale della poesia Francese , e della 
Italiana. La Tragedia Francese non par- 
rebbe poesia , se fosse spoglia del corredo 
della rima. Alt' incontro il verso sciolto che 
si adopera nella Tragedia Italiana, sostiene 
se stesso con una intrinseca armonia , e 
con una frase non comune alla prosa , e 
quasi tutta propria del linguaggio poetico. 
La nostra Tragedia non ha quindi d’ uopo 
del lenocinio della rima, il cui patente ar- 
tificio scema d’altronde il calore del sen- 
timento. 
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Alcuni coetanei del Martelli biasimarono 
ancora la soverchia lunghezza de' mentovati 
versi. 1 padri della nostra poesia non este- 
sero il verso al di là dell’ endecassilabo . Vi 
è dunque luogo a sospicare, che un verso 
più lungo sia estraneo alla sua indole. 

A tale censura rispondeva il Martelli , 
che con un pajo di forbici poteva accomo- 
darsi la differenza tagliando a mezzo i 
suoi versi , che subito diventavano elt asil- 
labi usitati molto in Italia , ed usati par- 
ticolarmente dallo Speroni quasi per tutta 
la sua Canace (a). 

lo avrei poi alquanta difficoltà nell’ im- 
piegare il solo ettassillabo nella Tragedia , 
e molto più nell’ adottar la Canace per 
esemplare. 

Nemmeno le favole delle Tragedie Mar- 
tellane si raccomandano gran fatto a mo- 
tivo della inverosimiglianza, e della stra- 
nezza degli avvenimenti , e de' caratteri rap- 
presentati. 

Riguardo allo stile diremo, che il Mar- 
telli medesimo pronunciò su di esso la sua 
serttenza. Ei pose studio , che nelle forme 


(a) Sua Vita «critta da lai medesimo. Opuscoli Car 
logcriani. T. II. 
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de versi da lui inventati , allorché fossero 
sciolte dal numero , e ridotte in prosa, si 
conoscessero disjecti membra poetae , come 
insegna Orazio (a) . 

Un tale principio esaltato nella sua men- 
te lo indusse ad abbondare nelle Tragedie 
d’ immagini liriche , di similitudini studio- 
samente apprestate , di traslati arditamente 
eterogenei. Anche le altre sue Rime si ri- 
sentono di simili ardimenti d’ ingegno. 

Ei pur non fu cieco sopra gl’ indicati 
vizj delle sue poesie. Quasi tutte le prose 
eh’ egli dettò* hanno per iscopo la sua apo- 
logia, Ma giacché egli stesso conobbe i 
suoi difetti , sarebbe stato miglior consiglio, 
eh" ei rivolgesse il pensiero ad emendarli , 
anzi che a giustificarli a ritroso de’princi- 
pj del gusto. 

Nelle sole sue Satire , nelle quali inse- 
gna ad un Nobile idiota il modo di appa- 
rir letterato, fu il Martelli schietto, e ca- 
stigato, ma non energico. 


(a) ivi 
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$. Il 

Ultime sue vicende. Suo carattere . 

Sua morte. 


A 


Ila fama , di cui godea il Martelli 
come esimio poeta non era niente inferiore 
quella che il celebrava, quale espertissimo 
negoziatore politico . Mirando a questa sua 
valenzia il gran Pontefice Clemente Xt. 
impetrò dal Senato di Bologua V assenso di 
poterlo assegnare ih Segretario a Monsignor 
Aldrovandi, che il Papa inviava allora alle 
due Corti di Francia , e di Spagna con 
gravi, e gelosissime commissioni. 

Restituitosi il Martelli a Roma ei con/* 
tribuì non poco ai vantaggi della sua pa- 
tria nelle rilevantissime controversie che 
bollivano allora tra Bologna , e Ferrara pel 
regolamento del Reno , e del Pò . 

Ritornò finalmente in patria il Martelli 
cospicuo per gli accresciuti suoi meriti , e 
festeggiato universalmente da suoi concitta- 
dini , e dal Senato distinto con rimunera- 
zioni , ed onori. Ma la perfetta felicità è 
pianta tuttavia incognita sulla terra. Se gli 
oggetti esteriori non ci recan molestia , noi 




1 


ritroviamo il modo in noi stessi * onde cruc- 
ciarci egualmente. 

o # 

Il Martelli avea sortita dalla natura una 
tempera d’animo soverchiamente sensibile. 
Era tenerissimo de’ parti del proprio inge- 
gno, e della letteraria gloria avidissimo. 
Non solo il sindacar le sue Opere , ma an- 
cora il non parlarne era cagione che 1* in- 
terna sua pace si perturbasse. 11 Maffei 
avea ommesso di nominare il Martelli tra i 
.Tragici Italiani. Ciò bastò per porgli in 
mano la penna , come arme di vendetta , 
e fargli scrivere un Dramma satirico intito- . 
lato: il Femia sentenziato . Soletto di es- 
so è il poeta dell’ Odissea Femio che ral- 
legrava col canto la mensa voluttuosa dei 
Proci. Il Martelli tramutò Femio, in Femia 
per formare in qualche modo l’ anagramma 
di Maffei. Pervenuta allo stesso MafTei la 
notizia di questo Dramma ingegnoso , ei ne 
fu in apprensione. Fece quindi praticare un 
blando officio al Martelli. Questi, siccome 
buono eh* egli era , si disarmò , e soppres- 
se quante più copie potè del suo Femia ; 
non in modo però , che alcune non si sot- 
traessero al generale eccidio (a) . 


(a) Fu stampato colla falsa data di Cagliari 1734, 
T. Vili a 7 


4» B 

Ma il sentimento più vivido , che signo- 
reggiò F animo del Martelli, quello Fu del- 
F amore. La perdita degli oggetti cari al 
suo cuore sovente ricolmò d' amarezza i 
suoi giorni. Che non fece egli per campare 
dalla morte un tenero figlio caduto infer- 
mo ? Consultò una turba di Medici , ma ad 
onta di tanta sMIecitudine il pargoletto pe- 
rì. Sfogò il Martelli l’affannoso corruccio in 
un Sonetto, che noi qui riporteremo, poi?- 
chè ci sembra esso felice, e singolare il 
genere , in cui fu scritto : 

Vedesti mai negro sparvier che grifi 
Di pugno all’altro un colombin di covo. 
Che mentre i due volgonsi incontro i grifi# 
Pietà grida di strazio a lui sì nuovo ? 
Misero, mentre avvien che dell’ un schifi 
Morte, nell’altro incontrarla di nuovo #.. 
Nè i solleciti fati ancor son schifi 
D’ una vita che appena uscì dall’ uovo. 
Meglio era al poverel spirar nell’ ugna 
Del primier che crudel gli die* di piglio 
Senza che strage a strage in lui si aggiugna. 
E meglio era pur anco al mio bel figlio , 

Cui di Fisici rei straziò la pugna , 

Qual colombo morir d’ un solo artiglio. 

La morte gli rapì di poi in verde età 
una figlia amabile, e costumata, ch’egli 
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aveva congiunta in matrimonio coll’ illustre 
professore di anotomia Giuseppe Pozzi. Que- 
sto colpo gli trapassò il cuore. Non valse 
nemmeno la Religione, cui fu sempre af- 
fezionato, a temperarne la venefica trafit- 
tura. Cadde in preda di lenta febbre che il 
trasse al sepolcro nel Maggio del 1727 in 
età d’anni sessantadue con lutto di tutta 
Bologna , come ci attesta il celebre Eusta- 
chio Manfredi nella Iscrizion funeraria , 
colla quale egli onorò le ceneri del suo 
rispettabile amico (a). 


fa) Ob animi candorem » mnrum fuavitatem , ingenti 
fi ultum , atque elegantiam , tantam apud omnes gra • 
tiam est asse cutus , quanta m univerjae cintati* luctus 
dtclarat. Parole della citata Iscrizione • 
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ARTICOLO XXXIII. 

/ 

Gio. Battista Felice Zappi 


§• I. 

f t ‘ - 

Sua vita. Sue poesie . 


» * 


> ' 
%+ 


D . . . : v 4 

a nobile famiglia in Imola ebbe il 
Zappi i natali l’anno 1667, e al sacro 
fonte gli fu imposto il .nome di Gio, Bat> , 
tista, nome cui diedero lustro le lettere di 
un suo dotto antenato. Ei si sentì acceso 
di vivo ardore di emularne il merito , e 
nella più tenera età si applicò alla Giuris- 
prudenza , e fece in essa sì maravigliosi 
.progressi, che di soli tredici anni con estm- 
pio singolarissimo ne conseguì la laurea 
nella Università di Bologna. Ciò che reca 
maggior maraviglia è il rilevare che il Zap- 
pi coltivò in pari tempo le Muse col più 
felice riuscimento. Queste due facoltà giu- 
risprudenza , e poesia non incontravano in 
lui una contraddizione esclusiva , come in 
tant’ altri , anzi ne dividevano a vicenda 
l’esercizio, e l’amore. Roma era il teatro* 
in cui egli potea con maggior splendore, e 
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profitto far mostra del suo valore nelle ac- 
cennate due discipline. Si trasferì dunque 
in quella Metropoli , ove fu accolto colla 
massima ospitalità in propria casa dal Mar- 
chese Vaini suo cordialissimo consanguineo. 

Non tardò il Zappi a distinguersi con 
luminosi successi tanto nel Foro , quanto in 
sul Parnaso. S’ egli non fosse stato che va- 
lente, e probo Giureconsulto, sarebbe salito 
a gradi elevati nella Pontificia Corte. Ma 
gli applausi eh’ ei riscuotea in qualità di 
esimio poeta , gli attraversarono il cammino 
della fortuna. Un 'merito di più fu cagione 
del suo arrestamento nella carriera degli 
splendidi impieghi. La profession di poeta 
porta con se una certa opinione di legge- 
rezza, e sembrò quindi che male si confaces- 
se colla gravità Prelatizia. 

Veggendosi adunque il Zappi precluso 
F adito agli avanzamenti rinunciò al celi- 
bato , che questi esigevano nel Governo 
Ecclesiastico . Deliberò di dividere la me- 
diocrità del suo stato con un’ amabile e 
virtuosa compagna , e di riconfortarla colla 
nobile gara di produrre incessantemente 
leggiadri frutti d’ingegno. 

Non solo il Zappi fu uno de’ fondatori 
«T Arcadia col nome di Tirsi Leucasio, ma 
ne fu aostegno , e ornamento . A lei diede 
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il maggior pregio , e splendor nel suo na- 
■scere con una maniera di poetare non men 
lodevole, che originale. 11 distintivo del N. 
Zappi in qualità di poeta è una brillante 
fantasia , che piega alla dilicatezza , e 
alla grazia, la quale però veste Y indole di 
finezza. Ua tale suo carattere fantastico- 
grazioso non solo spicca nelle sue rime d’ar- 
gomento tenue , e gentile , le quali com- 
pongono la più gran parte del suo Canzo- 
niere , ma in quelle eziandio , in cui s’ in- 
nalza allo stile grandioso, come sono i So- 
netti : 


Quel dì che al soglio il grandemente ascese ec. 
O della stirpe dell invitto Marte ec. 

Toichè dell' empio Trace alle rapine ec. 
Anime illustri, il cui gran nome in questa ec. 
Chi è costui, che in sì gran pietra scolto ec. 


Se alcun difetto può notarsi nelle Rime 
del N. Poeta è un troppo frequente sfoggio 
di acuto indegno. 

Tra le sue poesie , quantunque tutte qua- 
si vaghissime , alcuna non ve ne ha , che 
pareggi il di lui Poema di vario metro , in 
cui descrive il. Museo d'amore. Quivi con- 
giunge il Zappi la copia del Petrarca nei 
suoi Trionfi , e le grazie di Anacreonte. 
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Cupido conduce il Poeta in una stanza va- 
stissima, e ricca 

Di sculti marmi , e di dipinte tele , 

ove sono effigiati, ed impressi i trofei più 
segnalati d’ Amore . 

<« 

Ma più liete, e gioconde 
Cose 9 e più rare io serbo , 

Disse il Garzon superbo, 

r 

e queste cose consistevano in attrezzi, eh egli 
diligentemente serbava come monumenti delle 
sue imprese, 

"Vi si scorgevan due spade. Sull* una si 
confisse Piramo, sull’altra Didone. 

Yi erano i pomi di Àtalanta . e quei di 
Cidippe, e di Paride. Qui soggiunge il 
Poeta : 

.Volgo lo sguardo , e appesa 
Di verde bronzo antico 
Veggio Lucerna , e dico 
Oh chi la vide accesa? 

Allora il Nume infido, 

* Che il tutto prende a giuoco, 

La vide, ma per poco, 

11 jNotator d’ Abido, 
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Ahi sventurato Notator d’ Àbidd , 

Dissi, ahi misera lei chi la conforta * 

Ch’ estinto il vide comparir sul lido? 

Qui m'interruppe Amore: a te che importa? 

La morale di questo Poema è morale di 
verità. Il Poeta si propone di dimostrare, 
che Amore è un Dio insidioso , che porge 
gli ami conditi della maggiore dolcezza per 
far inghiottire in fine fiele , e veleno , e 
può quindi a tutta ragione conchiudere : 
Genti fuggite Amore . 

La soavità de’ suoi versi , e de’ suoi co- 
stumi gli avea guadagnata la confidenza 
amichevole de’ più cospicui personaggi. Tra 
gli altri ci piace di rammemorare il Car- 
dinale Pietro Ottoboni. Questo Principe il- 
lustre per magnanimo cuore, e per inten- 
dimento squisito area scritto un sacro Ora- 
torio sopra-il Trionfo di Giuditta, e il fa- 
cea rappresentare splendidissimamente nel 
suo palagio da Musici, e Cantatrici, che 
erano a suoi stipendj. In lode di questo 
Dramma dettò il Zappi il famoso Sonetto: 

Alfin col teschio d’atro sangue intriso ec (<*) . 


(a) U Poeta fece allusione all’Oratorio in questi 
versi : 


Cento Profeti alla gran Donna Intorno 
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5 ' Ma sopra tutto Clemente XI predilige- 
va il N. Zappi, e gradiva d’ intertenersi 
con lui. Qualunque volta il vedeva chie- 
deagli benignamente alcun munuscolo de'suoi 
versi, avendoli in sommo pregio. Questo 
dotto , ed umano Pontefice gli facea spera- 
re considerevoli beneficenze . Ma prima che 
si compiessero sì lusinghiere aspettative, fu 
colto il Zappi da improvviso malore , che 
il tolse al mondo nell’Agosto del 17*9* 
essendo nella fresca età d’ anni cinquan ta - 
dne. 

Il Zappi apparve ancor prosatore in al- 
cune Orazioni assai commendate da suoi 
Biografi. In oggi non si rammenta più che 
come poeta. Ei fu Capo-Scuola ammirato 
enfaticamente da coetanei , e moderatamen- 
te da posteri. I suoi Sonetti furono tutti 
voltati in eleganti versi latini, e i pensieri 


Sarai, dicean, famosa, e l’alta Istoria 
' Fia per purpurea penna illustre on giorno. 

1 

"Dice il Muratori a questo passo: V uso è un gran 
padrone, ma io poco volentieri comporterei il chia- 
mare penna purpurea quella di un Cardinale ec. Av. 
vertì il Zappi istcs^o questa viziosa metafora , e la 
levò così correggendo : 

Cento Profeti alla gran Donna intorno 

Andrà dicean chiara di te memoria, 

__ 4 

Finché il sol porti, e ovuoque porti il giorno. 


\ 


v 
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ingegnosi, de'quali abbondano, fornirono ot- 
timi sali all’ Epigramma (*,) . 

§. IL 

l 

di Faustina Maratti. 


sua moglie. 


D 


al Cavaliere Carlo Maratti celebre 
dipintore Romano nacque Faustina, e riuscì 
un prodigio di avvenenza, di eccellente in- 
gegno , e di egregi costumi. Un Grande 
per nascita e per forsennato orgoglio bru- 
tale si tenne offeso da un suo giusto dis- 
degnoso disprezzo, e covò un’atroce ven- 
, detta . Giunse costui all’ esecrabile eccesso 
di lanciarle in fàccia un’ ampolla di nero 
liquore per isfregiarla. La Provvidenza ma- 
ravigliosamente impedì eh’ ella ne fosse col- 
ta , eccetto che in una tempia assai leg- 
germente , ove rimase impressa una picciola 
bolla nera, che a guisa di neo, anzi che 
deturpare , accrescea la sua bellezza. Noi 



_ & 


(a) Tradu\ione de* Sonetti del Sig . Avvocato Ciò 
battista Zappi ec. Parma 1751. in 4. li traduttore i 
V Arciprete Marcelli Parmigiano. . 
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non ci lambiccheremo il cervello a scruti* 
nare le ragioni politiche, per cui tanta 
scelleraggine restasse impunita . Noi ci trat- 
terremmo più tosto ad ammirare V eroica 
fermezza, con cui questa Donzella impareg- 
giabile sostenne la sua sciagura ; fermezza 
che onorerebbe un discepolo di Zeuone. 
Ella spiega i generosi suoi sentimenti nel 
seguente Sonetto; 

Scrivi, mi dice un generoso sdegno 

Che in cor mi siede armato di ragione. 
Scrivi V iniqua del tuo mal cagione 
E scopri pur Y altrui livore indegno. 

Mi scuoto allor qual della tromba al segno 
Nobil destrier che non attenda sprone. 
Ma sorge un pensier nuovo, e al cor si oppone, 
Ond* io fo di me stessa a me ritegno. 

No che a vii nome, e ad opre rie non voglio 
Dar vita: e lascio pur che il tempo in pac$ 
Cangi T asprezza d’ ogni mio cordoglio. 
Così del volgo reo vendetta face 

Chi piena V alma d’ onorato orgoglio 
Sen passa altier sopra Y offesa, e tace. 

Ella prese per argomento d’ altro Sonet- 
to la Vestale Tuzia, che ritenne Y acqua 
nel cribro , dipinta da Carlo Maratti suo 
“ padre , con che volle alludere al quasi pro- 
digio, che lei pure preservò delio sfregio: 
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Questache in bianco ammanto, e in bianco velo 
Piuse il mio Genitor modesta, e bella , 

E la casta Romana verginella , ' 

Che il gran prodigio meritò dal Cielo. 
Vibrò contr essa empia calunnia il telo 
Per trarla a morte inonorata ; ond’ella 
V acqua nel cribro a prova tolse, e quella 
.. Vis’ arrestò come conversa in gelo. 

Di fuor traluce il bel eandido cuore , 

E dir sembra l’ immago in questi accenti 
A chi la mira, e il parlar muto intende : 

Gli Eroi latini forza di valore 

Difenda pur, che a fòrza di portenti 
Le Vergini Romane il Ciel difende . 

Divisò con provvido consiglio Clemente 
XI d* impartire alla oltraggiata Maratti di- 
stinzioni onorevoli a fine di cancellare la 

i 

impressione sinistra, che nella fallace im- 
maginativa del volgo potesse avere prodotta 
la recatale offesa, quantunque immeritata. 

Animato dall* autorevole mediazione di 
questo saggio Pontefice 1* Avvocato Zappi 
si determinò di buon grado a contrarre seco 
lei matrimonio. Conformità di studj , e di 
costumi trasse sopra questa coppia de’ giorni 
felici. Faustina era la maraviglia, e l’in- 
canto di tutti coloro , che il vantaggio avea- 
no di conoscerla. Colla leggiadria delle ri- 
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me , e del volto essa allegrava 1’ Arcadia , 
in cui il nome avea di Aglauro Cidonia* 
La maggior parte degli stranieri di distin- 
zione che in Roma giugnea, di. nulla più 
era sollecita che d' ammirare' questo raro 
prodigio del gentil sesso. Pervenuto a ve- 
derla il grande Eustachio Manfredi cosi 
e nfaticamente sciamò : 

• v 

Pur con quest’ occhi alfin visto ho 1* altero 
Miraeoi di bellezza, e d’onestate. 

Cui sol per adombrar mille fiate 
Oltre Arno, ed Apennin spinto ho il pensiero. 
E pur con queste orecchie udito ho il vero 
Pregio , e il vivo stupor di nostra etate. 

Or gli uni, e l’altre ornai paghi, e beate 
Chiudansi pur, eh’ altro da lor non chero. 
Nè tu i gran templi, e i simulacri tuoi 
Vantarmi, intatti ancor dal tempo edace 
Ne l’ ampie spoglie della terra doma ; 

Che gloria antica , e nuova altra uon puoi 
Mostrar pari a costei ; sia con tua pace, 
Bella, invitta, snperba, augusta Roma (a ) . 


( a ) Queste «terminate lodi non ti deggiono certa, 
mente attribuire a vana adulazioue poetica. Ecco co' 
me il Manfredi le ratifica in prota , così scrivendo 
da Roma a Gio. Pietro Zanotti : io non ho veduta cosa 
più bella di Marna i ma nè in Roma , nc fuori di essa 
ho veduto } nè spero di vedere cosa più bèlla della Si» 
g nora Faustina , Lettere Bolognesi T. I. pag. so. 
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Ma sa quest’orbe sublunare non vi ha. 
ricetto a durevole felicità. Morte invidiosa 
ruppe *il bel nodo, che ne costituiva il sog- 
getto , e rapì immaturameute Io sposo dopa 
pochi anni- di matrimonio. 

Faustina rimase vedova nel fior dell’età. 
Continuò ad essere 1’ ammirazion dell' Italia 
Ne visitò ella le settentrionali provincie , 
cercando nella varietà degli oggetti un le- 
nimento alla doglia del cuore trafitto- dalla 
fatale sua perdita. Riscosse in ogni luogo 
unanimi applausi, ed omaggi. In Vinegia 
segnatamente venne accolta con entusiasmo. 
Gio. Battista Recanati Patrizio di quella 
Repubblica disse a questa occasione 

.... che pieno 

Di gioja allor fissando in lei le ciglia 

Il genio d’ Adria la raccolse in seno... 

£ invidiò a Roma una sì illustre figlia (a). 

Carlo Innocenzio Frugoni invita la Donna 
dell' Adriaco mare ad inalzar un simulacro 
di alabastro alla peregrina Aglauro nell’at- 
- to eh’ ella si lascia addietro il coro delle 
nove Muse (6) . 


. (a) In nn Sonetto stampato in line delle Rime del 

Zappi. 

(6) Nel Sonetto che incomincia: Là nell' ampi? 
tuo 'loro , ove alto appare «c. Possono leggersi nelle 
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Rifiutò nobili, e vantaggiosi paniti di 
seconde nozze, non cessando di spargere 
lacrime sulla tomba dell’ estinto Consorte , 
e concentrando i suoi più teneri affetti nel- 
la educazione di un figlio , e di una figlia, 
che di lui gli eran rimasti , siccome cari 
pegni di soavissimo amor conjugale. 


Rime del Frugoni altre due leggiadre Anacreontiche 
•apra il soggiorno di Aglauro in Venexia. 


w 



ARTICOLO XXXIV. 

• * 

Conclusione del presente Volume « 

p 

JL roseguono gl’ingegni Italiani a rin- 
tracciare il vero dietro le orme del gran 
Galileo , e si studiano inoltre a tutta lor 
possa di cogliere, e di ritrarre il bello se- 
guendo i molti classici de’ secoli andati , ed 
alcuni divengono classici anch’essi. 

Ma a quest’ epoca sorge una Nazione ri- 
vale a contrastare all* Italia il primato nella 
filosofia, nella eloquenza, nell'arte poetica. 
La Francia rianimata dalla -magnanimità di 
Luigi XIV; e dalla illuminata attività del 
‘ suo Ministro Colbert, produce,^ ed educa 
una caterva di valent uomini in ogni ge- 
nere di sapere distinti. 

Accenniamo di volo i più speciosi titoli, 
che avvalorano le pretensioni dell’ una , e 
4 <leli’ altra Nazione alla eminenza delle in- 
tellettuali prerogative. 

Nella filosofia V Italia non paventa tl 
•paraggio . Si scorra la vasta serie degli Elo- 
gi Accademici di Fontenelle, e tranne il 
Turnefort nella Botanica non si rinveniran- 
no Naturalisti , e Anotomici » i quali pareg- 
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gino i Redi , ì Malpigli! » i Bellini , i Lan- 
cisi . 11 maggiore Astronomo , che adorni i 
fasti dell’ Accademia di Francia Gio. Do- 
menico Cassini , non solo nacque in Italia , 
ma in Italia mise le ali per salire al mon- 
do di Giove , e di Saturno . Qual v’ ha 
Poeta Francese, che adegui la grandiosità', 
il fuoco , il numero , che si ammirano nelle 
Odi di Filicaja , e di Guidi ? Nella poesia 
Latina vanta a ragione la Francia i Rapin, 
i Vanier, i Santeuil , ma il N. Ceva è ori- 
ginale , e Settano è ancora unico . 

La' Francia ha però un giusto diritto di 
preminenza nella poesia di sentimento , e 
di società ; in quella poesia che ha affinità 
colla morale , che sviluppa i ripostigli del 
cuore umano , che dipinge al vivo passioni, 
c caratteri. 

L’ Italia nel secolo decimo-settimo non 
ha prodotti poeti , che adeguino nè la mae- 
stà di Cornelio, nè la delicatezza di Raci- 
ne, nè I’nrbanitA dì Moliere, nè la sensatez- 
za di Boileau, nè la ingenuità natia di la 
Fontaine , nè la leggerezza , lo scherzo 
ingegnoso , la tinta epicurea di la Chapel- 
le , di Hamilton, di Chaulieu ec. 

Discendendo poi alla prosa ingenuamente 
diremo , che nel secolo da noi trascorso non 
ha r Italia Scrittori da contrapporre a Fe- 
t. vili u8 
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Ite lon, a Bossuet; a Pascal a la Bruyere; 

a Rochefaucauit ec. . 

Tutti questi egregi spinti rendono intel- 
ligente e coìta una Corte magnifica e vo- 
luttuosa. In essa il brio della immaginazio- 
ne il raffinamento, e lo spinto abbelliscono 
il lusso , e i piaceri . t-a corte reagisce a 
vicenda sopra la letteratura. La et, stavolta- 
ra l’eleganza, le grazie d> società s insi- 
nuano ancora nelle Opere filosofiche . e di 
orare argomento, e loro aggiungono il pte- 
. rio dell’ amabilità , e dell' agevolezza. 

b Chiuderemo questo qualunque «a» to- 
ndello con un passo del celebre N. Denota 

C °t Voltaire ha. detto più volte, e sarebbe 
„ in ciè difficile il contraddirlo, che i ir - 
„ cesi non hanno quasi niente inventato- 
„ Ma è loro accaduto , siccome ai Latini, 

’ che con poca invenzione tentarono * 
essere riguardati come originali , ed bau- 
» no avuti per imitatori quasi tutti 1 . 

''Noi 1 facendo il commento al r«P ort ®‘° 

distribuire «>“ ™ 1 nin fii conoscin- 

le cognizioni, e le idee, 4 . .... 

ta meglio degli altri 1' atte d. fare . Ubr.. 
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Essi hanno saputo introdurre nelle loro ope- 
re ordine , precisione , chiarezza, movimento 
facile di espressione, e spargervi gli orna- 
menti accortamente, e a luogo opportuno. 
Queste prerogative hanno attribuito a’ loro 
Scritti merito, e spaccio in tutta Europa. 
L' Italia ha conservate le sue proprietà let- 
teràrie, e scientifiche, ma dagli altri è stata 
superata nel modo di farne uso. 


Fine dell* Ottavo Volume. 
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